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PARTE TERZA ED ULTIMA. 


IV. 
L’ITALIA NELLA TRIPLICE ALLEANZA. 


L’accessione dell’Italia all'alleanza delle potenze centrali, non 
è, per se medesima, un atto megalomane, ma è una conseguenza dei 
nostri precedenti e delle nostre tendenze megalomane. Come già 
dissi, è un rifugio ed una garanzia che dovemmo cercarci contro gli 
effetti possibili di quei precedenti e di quelle tendenze. 

Il bazzicare coi grandi ha i suoi vantaggi e i suoi inconve- 
nienti. Se anche questo è un modo di grandeggiare, e taluni cre- 
dono che lo sia, il modo è per certo molto discutibile. Il trovarsi 
in un sodalizio di tre, non il primo, ma il terzo, non garba a tutti. 
Giulio Cesare, per esempio, preferiva essere il primo in un villaggio 
dei Pirenei, anzichè il secondo in Roma. 

Comunque sia, si può bensì censurare la politica che ci ha 
condotti a cercar quel rifugio; ma, dal momento che ci trovavamo, 
sul principio del 1882, nella condizione critica che ho descritta nel 
capitolo precedente, l’istinto della conservazione suggeriva al Go- 
verno italiano di risolversi a quel partito. 

Il dramma della politica europea del nostro secolo, ebbe, in ogni 
periodo, il suo protagonista. Il primo di questi, in ordine di data, fu 


(1) Veggasi il fascicolo 1 giugno. 
Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889. 
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Napoleone I; poi Metternich, dal 1815 al 1848; poi Nicolò I, dal 
1848 al 1853; ‘poi Napoleone III, dal 1853 al 1866; finalmente Bi- 
smarck, dal 1866 fino ad oggi. La triplice alleanza centrale è opera 
dell’attuale protagonista. 

Come avvenne che il principe Bismarck l’abbia creata? 

Fuorviano tutti coloro che, nel giudicare quel celebre statista, 
partono dalla supposizione che i suoi grandi successi siano dovuti 
al non essersi egli mai ingannato ne’suoi calcoli e nelle sue pre- 
visioni. I suoi adulatori, a cui inclina a far eco quella parte del 
pubblico a cui piace lo straordinario, giungono fino al punto di 
trovar sempre la spiegazione degli avvenimenti che da molti anni 
si sono succeduti in Europa, in null’altro che nella esatta attua- 
zione da un vasto disegno da lui premeditato nel segreto del suo 
gabinetto. La verità si è invece che il mondo camminò conforme- 
mente ai fattori morali e sociali che racchiude nel propric seno, 
ma che molte volte egli si ingannò nel valutarne la portata. Cre- 
dette, per esempio, che la contribuzione dei cinque miliardi imposti 
alla Francia, avrebbe messa quest’ultima fuori di combattimento 
per una intera generazione; — che l'opposizione cattolica nel suo 
paese potesse esser domata mediante il cu/turkampf; — che, al 
sorgere della questione d’Oriente, l’Ingh'lterra meritasse essere 
ormai considerata come un non valore nella schacchiera d’ Europa; 
— che le elezioni inglesi, avvenute subito dopo il trionfo di Lord 
Beaconsfield al Congresso di Berlino, dovessero riuscir favorevoli a 
questi, e non già sbalzarlo dal seggio, come avvenne; e così via. Ma 
ciò che lo mette al disopra dei suoi coetanei, si è la sua prudenza nel 
tenersi sempre aperta una via d’uscita ad ogni sua mossa; si è la 
chiaroveggenza e la prontezza con cui sa mutar fronte in faccia 
ad avvenimenti che si producono all'infuori, e talvolta anche al 
contrario, delle sue previsioni; si è il saper cogliere gli avveni- 
menti al varco appena sorgono, e costituirsi in essi una posizione 
conforme agli interessi da lui promossi. Così pure, molti scrittori 
di fogli periodici, a sistema, a partito, o a passioni, ogni qualvolta 
è sembrato loro che il signor di Bismarck accettasse, in un dato 
momento, le idee e i sentimenti da loro professati, furono condotti 
a vedere in lui, un neofita, un nuovo affigliato, e fondarono le 
loro previsioni intorno alla condotta che avrebbe poi tenuto, sulle 
idee, tendenze e sentimenti degli animi loro. Ma quei pubblicisti 
furono condannati ad inattesi disinganni, a perdere completamente 
il filo di ogni congettura, a non potersi più raccapezzare, Perchè 
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questo? Perchè, come egli stesso ebbe a dire una volta nel par- 
lamento germanico, Bismarck non ha che una sola idea fissa, quella 
di consolidare e di porre al riparo da possibili avarie nell’avve- 
nire, prevenendole o schivandole in tempo, il grande edificio na- 
zionale da lui innalzato. Per ottenere questo, egli non può nè se- 
guire, nella sua politica estera, simpatie o antipatie, per questo o 
quel popolo straniero, checchè abbia detto l'onorevole Crispi nel 
banchetto di Torino; nè, riguardo alla sua politica interna, sposare 
questo o quel sistema, questo o quel partito politico. Egli si serve 
delle idee derivanti da un dato sistema, delle passioni di un dato 
partito politico, delle tendenze ed aspirazioni di un dato popolo 
straniero, man mano che, nella congiuntura in cui si trova, gli 
risultano convergenti verso lo scopo a cui mira; e, quando occorra, 
non tralascia di aggiungere un colpo di spalla per farvele con- 


vergere. 

Grande patriotta tedesco, egli suole sguinzagliare la sua stampa 
dei rettili, la quale ha affigliazioni anche in altri paesi, contro 
tutti coloro che osano mettersi sulla sua strada; ma, nel suo in- 
timo, è impossibile che egli, checchè faccia dire dai rettili, non ri_ 
spetti quegli importuni oppositori, se hanno mostrato di avere, 


per il loro rispettivo paese, le medesime preoccupazioni che egli 
non cessa mai di nutrire pel suo. 

Bismarck ha parecchi punti di rassomiglianza intellettuale, con 
Cavour, come ne hanno fra loro gli ammiratori rispettivi dei due 
grandi uomini. Cavour, tacciato di idee stazionarie, fece il connubio; 
reo confesso di federalismo, divenne poi unitario; e con quanta effi- 
cacia fece trionfare l’idea unitaria! si appigliò a tutti i mezzi ri- 
voluzionarii, egli profondamente conservatore; coerente in una 
cosa sola, l'indipendenza, la salute della patria. I suoi ammiratori 
che credono sapere ciò che avrebbe fatto oggi, quante volte tro- 
verebbero di aver fuorviato, se egli ancora vivesse! 

Orbene, il signor di Bismarck fu sempre favorevole all'alleanza 
della Prussia con la Russia. Le rispettive dinastie dei due Stati, 
non solo hanno vissuto in pace da più di un secolo, ma si sono 
ingrandite parallelamente; si sono aiutate e spalleggiate di con- 
tinuo; l'ambizione russa avendo ancora molto cammino da percor. 
rere, in Oriente, prima di urtare contro i vitali interessi della Ger- 
mania prussiana, ed avendone altrettanto l'ambizione germanica 
in Occidente, prima di urtare contro gli interessi russi. L’ Impera- 
tore Guglielmo potè dichiarare pubblicamente che, dopo Dio, era 
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lo Czar che gli correva debito di ringraziare per le vittorie del 
1870. Ciò non ostante, quell’amicizia finì per guastarsi, anche per 
ragioni di antagonismo personale fra l’uomo di Stato prussiano 
e Gortschakoff, dopo il trattato di Berlino. L'opinione pubblica in 
Russia accusò il Cancelliere tedesco di aver contribuito a sagrifi- 
care gli interessi russi; e Gortschakoff, facendosi portavoce di 
questa tendenza, incominciò a rivolgere alla Francia pubblicamente 
i suoi più insinuanti sorrisi. Il generale Skobeleff fece il resto. 

Fu allora, cioè nell’ autunno del 1879, che Bismarck stimò 
venuto il momento di rendere pane per focaccia alla Russia; e, 
recatosi a Vienna, strinse con l'Imperatore d’ Austria per mezzo 
del conte Andrassy, quei patti di alleanza, che un anno fa, sono 
stati resi di pubblica ragione. : 

L'alleanza a due, rappresentava già un nucleo formidabile di 
forze. La Germania si trovava, presso che come oggi, all’apogeo 
del suo assetto militare; l’Austria-Ungheria era anch'essa in solide 
condizioni. La Russia, all’ incontro, attraversava in quel momento un 
cattivo quarto d'ora. Lo stato interno, finanziario e, fino ad un certo 
punto, anche militare, di quell’Impero, era deplorevole. La Francia 
poi era ben lungi dall'aver compiuto il suo riordinamento militare, 
ale era lo stato delle cose in quel tempo. Ma bisognava provvedere 
alle eventualità possibili nell’avvenire. Or bene, la Russia ela Francia 
avrebbero potuto rialzarsi dalla temporanea prostrazione loro ed al- 
learsi. In una simile congiuntara, l’ accessione dell’Italia a tale 
alleanza, combinazione già vagheggiata dal Gambetta, avrebbe po- 
tuto avere una grande importanza. Bisognava sventare quella 
eventualità. Le classi dirigenti d’Italia si erano date a dividere 
smaniose di far qualche cosa, in un senso o in un altro, pur di 
fare. L'Italia avrebbe potuto, se a lei piacesse, paralizzare l’Au- 
stria e permettere alla Francia di convergere tutte le sue forze 
contro la Germania. Siffatta prospettiva era lontana finchè si vuole, 
attesi gli strascichi della recente vertenza tunisina; ma chi sa che 
cosa poteva riserbare l'avvenire? 


* 
* * 


Il principe Bismarck è mirabile nello scoprire i momenti psi- 
cologici delle nazioni, nel prepararli, covarli in seno, e usufruirli. 
L’opuscolo viennese /fa/icae res e gli articoli del Post di Berlino, 
riguardo alla questione papale, pubblicati, l'uno e gli altri, proprio 
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quando ferveva più aspra la polemica fra i giornali francesi e gli 
italiani, non è frutto del caso. Infatti un momento psicologico si 
maturò per l'Italia, nel quale la partecipazione nostra all'alleanza 
coi due Imperi centrali, doveva apparire come un’àncora di salute. 
E ciò tanto più che appunto si aveva avuto tanta cura di farci 
toccare con mano, i pericoli della nostra posizione. Alte influenze 
si prestarono volenterose ad agevolare le trattative. 

Non sono stati pubblicati i termini precisi dell’alleanza che fu 
stipulata nel 1882, per la durata di cinque anni, e che venne poi 
rinnovata nel 1887, per altri cinque anni. 

Ciò che peraltro trapelò anche da dichiarazioni ufficiali, seb- 
bene indirettamente, si è che essa ha carattere difensivo e garan- 
tisce reciprocamente a ciascuno dei contraenti l'integrità degli at- 
tuali possessi rispettivi. Perciò potè essere annunciata all'Europa. 
come un'alleanza di pace. Era l’alleanza dei beati possidentes, 0s- 
servarono i giornali francesi, l’alleanza dei satolli contro coloro che 
furono messi a dieta. Ma, indubbiamente, nessuno poteva rifiutarsi 
dal ravvisare in essa un atto acconcio a conservare la pace, se 
non per amore, per forza. 

La notizia della stipulazione di un tale trattato, fu bene ac- 
colta in Italia. Si applaudì anche al viaggio del Re a Vienna, che 
ne era, in certo qual modo, il cemento; sebbene quella visita non 
sia poscia stata restituita, pretendendo noi che la restituzione 
avesse luogo proprio in Roma, al che l'Imperatore d’Austria si 
rifiutò sempre di annuire, per non recar sfregio al Papa. 

I vantaggi dell'alleanza erano, per l’Italia, di cinque specie. 
Essa riusciva a liberarsi da una grande preoccupazione, isolata 
com'era poc'anzi, e sordamente minacciata da più part'; costituiva 
per lei un atto di rappresaglia contro quella Francia che si era per- 
messa di farle un sì brutto tiro a Tunisi; poneva la sua integrità 
territoriale sotto l’egida del più formidabile esercito del mondo; fa- 
ceva sì che la questione papale non potesse più essere sollevata, men- 
tre durava la lega, essendo la Germania e l’Austria sue alleate, e la 
Francia resa impotente a sollevarla; finalmente contribuiva ad 
assicurare una lunga pace, imperocchè non c’era alcuna probabi- 
lità che in Europa ci fosse chi oserebbe affrontare l’associazione 
di sì formidabili forze militari. E quest’ultimo era, per le moltitu- 
dini e anche per gli imparziali, il lato più seducente della combi- 
nazione. 

Anche l’Austria doveva esser lieta della partecipazione nostra 
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all'alleanza. Gli irredentisti non le avrebbero più recato d’ora in- 
nanzi alcuna noia, e, in caso di guerra, non le occorreva più prov 
vedere alla difesa dei suoi confini adriatici e alpini. 

Ma quello degli alleati che aveva più forti motivi di compia- 
cenza, era la Germania. Sia pure che ci sia formale parità fra i 
tre alleati nell’obbligo assunto da ciascuno di accorrere alla difesa 
dell’altro. Ma, venendo al concreto, siffatta integrità territoriale 
era essa egualmente minacciata per tutti tre? No per certo. L’in- 
tegrità del territorio italiano chi la contesta, se non andiamo noi 
ad attaccar brighe coi vicini? L'Austria si trova in condizioni meno 
buone, per le diverse razze che vivono a cavallo de’ suoi confini. 
Ma la Germania ha in vista, non la vaga eventualità, ma la cer- 
tezza, di una lotta per difendere la conquista che ha fatto del- 
. l’Alsazia e della Lorena e che la Francia vuole riprenderle. Il ma- 
resciallo Moltke non disse a caso che la Germania doveva star 
sempre pronta per cinquant’ anni, a difendere un territorio che 
aveva conquistato in poche settimane. Ma v’ha di più. Colla no- 
stra accessione all’alleanza centrale, la Germania ci comprometteva 
profondamente verso la Francia, imperocchè, quand’anche la lega non 
sia che difensiva, noi commettevamo contro la Francia un atto 
di ostilità sposando la causa della Germania. Infatti che cosa vuol 
dire agli occhi dei Francesi la nostra partecipazione alla alleanza, se 
non un impegno da noi contratto, di porre le nostre forze militari 
a disposizione della Germania per guarentirle il possesso dell’Al- 
sazia e della Lorena che furono strappate colla forza alla Francia, 
che tendono a ribellarsi dalla nuova signoria, e che la Francia si 
prepara già da tanti anni a riconquistare? La Francia non dimen- 
tica di aver versato tanto sangue per la nostra liberazione nel 1859. 
Non doveva essa fremere d’ indignazione al pensare che noi 
siamo entrati in un’alleanza, impegnandoci a versare il nostro san- 
gue per impedirle la liberazione sua propria, allorchè venga anche 
per lei, il suo 1859? Da qui i germi di un intenso rancore contro gli 
Italiani, germi i quali, rimasti allo stato latente sul principio, si 
svilupparono più tardi, come vedremo. 

Quindi, a fronte dei vantaggi enumerati, si contrapponevano, 
per l’Italia, quattro gravi inconvenienti: in primo luogo, una diminu- 
zione di libertà d'azione almeno in tutto ciò che potesse contrariare 
gli scopi della lega; poi, grandi spese per gli armamenti reclamati 
dall’interesse della triplice alleanza; in terzo luogo, la eccezional- 
mente lunga durata di impegni contratti da noi sotto l'influenza di 
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mali umori transitori, ma che ci vincolano per anni a ribadire una 
situazione violenta, mentre molti degli attuali fattori della politica 
europea potrebbero, nel frattempo, modificarsi ; finalmente, l’odio in- 
tenso e duraturo che ci siamo attirato da parte di una grande na- 
zione sorella, piena tuttora di avvenire. 

Messi sulla bilancia i vantaggi e gli inconvenienti, per noi, 
di quel patto, credo che ci voglia una forte dose di ottimismo per 
non rimpiangere la bella posizione internazionale che possedevamo 
un dì, e che, se fosse stata da noi conservata, ci avrebbe dispen- 
sato dall’entrare in simili combinazioni. L'Italia si è resa solidale 
di interessi che non la riguardano punto. Oggi 


Il suo fato è un segreto d’altrui, 


* 
* * 


Se non che il principe Bismarck non era uomo da fermarsi 
a mezza via; e fece un tentativo che non gli riuscì, ma che non 
sarà l’ultimo per certo che la fecondità della sua mente piena di 
risorse, saprà escogitare. 

Stipulata l’accessione dell’Italia alla lega centrale, egli raddop- 


piò di sforzi per attrarre a sè la Russia. I convegni imperiali di 
Czerniewice e di Kremsier dovevano preparare il terreno; e qualche 
temporaneo componimento lo produssero anche. Conciliare gli inte- 
ressi della Russia con quelli dell'Austria nella penisola balcanica era 
un fine da raggiungere al quale Bismarck mise tutte le risorse del 
suo genio e ne valeva la pena. Ma tale impresa era divenuta dif- 
ficilissima. Se questo fine fosse stato ottenuto, egli è certo che la 
lega allargandosi, avrebbe acquistato una tale compattezza ed esu- 
beranza di vigore, da indurre la Francia a rinunciare per un tempo 
indefinito ad ogni idea di rivincita; e ciò per gli stessi motivi per 
cui essa si acconciò a rinunciare alle provincie renane, a suo tempo, 
davanti alle unanimi decisioni prese dalla Europa nel Congresso 
del 1815. Quindi sarebbe caduto anche l'alimento all’odio della 
Francia contro di noi, coll’aiuto del tempo, e, graduatamente, le 
buone relazioni fra le due sorelle latine avrebbero potuto essere 
ripristinate. 

All'epoca dei convegni imperiali di Czerniewice e di Krem- 
sier, mi recava stupore il vedere come molti Italiani altolocati, decisi 
fautori della triplice alleanza, ravvisassero in quei convegni un pe- 
ricolo per noi. Attratta la Russia nell’orbita della alleanza centrale, 
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l’importanza relativa dell’Italia, andavano essi dicendo, non dimi- 
nuirà d’assai? Sia pure, era il caso di rispondere loro, che un po’ di 
diminuzione della importanza nostra relativa ne sarebbe conseguita; 
ma, in corrispettivo, quanto incremento per la nostra sicurezza! La si- 
curezza sarebbe cresciuta a tal punto che perfino un parziale disarmo 
di tutte le potenze sarebbe allora divenuto possibile. Egli è vero 
che la sicurezza avrebbe rimandato alle calende greche le grandi 
gesta! e la megalomania per conseguenza, non era soddisfatta! 
Così pure, confesso, non sono mai riuscito a comprendere l’ into- 
nazione così spiccatamente antirussa della politica italiana di 
questi ultimi anni, intonazione che un giorno procacciò applausi 
al generale Robilant nella Camera dei deputati. Che gli Unghe- 
resi provino ripugnanza ad un accessione della Russia all’alleanza 
centrale, si capisce perfettamente. Ma la Germania e i promotori 
della triplice alleanza in Italia, sarebbero interessati a farle ponti 
d’oro; perchè allora sì che avrebbero ragione di credersi chiusi in 
una botte di ferro. 

La situazione dell'Europa mediante l’accessione della Russia 
all'alleanza centrale avrebbe molto assomigliato, salvo quei secondi 
fini reazionari di un mezzo secolo fa, che sarebbero un anacroni- 
smo ai giorni nostri, alla situazione diplomatica che si produsse 
in causa della rivoluzione francese del 1830. La lega delle tre potenze 
del Nord, a difesa dei trattati del 1815, della quale gli Stati mi- 
nori della Confederazione germanica e i principi vassalli d’Italia 
erano naturali dipendenze, potè infatti contrapporre alle velleità 
francesi di espansione e di rivincita contro i trattati del 1815, 
— velleità che nè la prudenza di Luigi Filippo, nè l’entente cor- 
diale interessata dell’ Inghilterra avrebbero bastato a contenere, — 
una diga formidabile, una diga così solida che perfino le rivoluzioni 
europee del 1848, sebbene divenute padrone per un momento delle 
principali capitali d’ Europa, finirono per spezzarsi contro di essa. 
E per verità, le forze riunite di un Impero Germanico, di un Impero 
Anstro-Ungarico e d’un Regno d'’ Italia, non superano forse di gran 
lunga quelle di cui avrebbero, allora potuto disporre la Prussia e 
l’Austria col concorso di una Confederazione germanica disarmo- 
nica, e di staterelli italiani così poco consistenti; ammessa l’ade- 
sione della Russia sia nell'uno che nell’altro caso? 

Se il principe Bismarck ha vagheggiata e accarezzata l’ idea 
di ristabilire la lega dell’epoca orleanese cogli stessi elementi, ma 
rinnovati e resi più poderosi, e col proposito di difendere uno statu 
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quo territoriale che non è più quello d’allora, ciò non gli farebbe 
torto per certo. Le circostanze erano per verità alquanto diverse. 
La lega delle tre potenze del Nord difendeva l’opera collettiva del 
1815. La quadruplice alleanza invece avrebbe difeso, in sostanza, 
i risultati delle vittorie della Prussia. Ciò non ostante un vantag- 
gio collettivo ci sarebbe stato per tutte le quattro potenze anche 
questa volta, quello cioè d’assicurare la pace generale senza biso- 
gno di soverchi sforzi e di soverchie spese. 


* 
* * 


Volle la sorte invece, che la Russia non si lasciasse adescare 
in nessun modo. Forse la forza delle cose è superiore a qualun- 
que abilità di combinazioni artificiali della diplomazia. 

Anzi l’ostentato suo disinteressamento nelle cose bulgare; la sua 
moderazione negli affari dell'Asia Centrale; poi gli sforzi fatti e riu- 
sciti per ristorare la sua potenza finanziaria e militare; finalmente 
l'immenso esercito, composto di quasi tutte le sue milizie disponi- 
bili che ha raccolto ai suoi confini occidentali; l’attività vittoriosa 
della sua diplomazia a Belgrado e a Bukarest; le ripetute sue dichia- 
zioni pubbliche nel senso che intende conservare da ora in avanti 
una completa libertà d’azione riguardo alle future emergenze pos- 
sibili; tutto questo ha fornito, in questi ultimi tempi, grandi mo- 
tivi di apprensione all'Europa centrale. Si aggiunga che, in pari 
tempo, la Francia, la quale si è messa a simpatizzare colla Russia, 
ha raggiunto un tale assetto militare quale non l’ha mai avuto in 
nessun tempo. Ciò che per verità manca oggi a quella nazione, si è 
un Governo, o repubblicano, o dittatoriale, o monarchico, non monta, 
ma un governo che sia idoneo a guidarla con sicurezza per qualche 
tempo ed a stipulare alleanze in di lei nome. Ma un tale governo, 
sotto una forma o sotto un’altra, chi oserebbe pronosticare che non 
riuscirà a darselo quanto prima? Nel quale caso i capi di quel go- 
verno non avrebbero bisogno di costituire un forte esercito, im- 
perocchè lo troverebbero già pronto. 

Bisogna rendere questa giustizia alla Francia, che se nella sua 
politica interna, afflitta, come è non altrimenti che l’ Italia, dalla ma- 
lattia del regime pseudo-parlamentare, lascia moltissimo a deside- 
rare, in contraccambio, essa, per diciotto anni consecutivi, non ha 
mai cessato di attendere con un tale vigore e con una tale costanza, 
con tanta unità sistematica, alla ristaurazione della sua potenza mi- 
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litare, che basterebbe ciò a mostrare che ba ancora davanti a sè uno 
splendido avvenire, che non ha detto peranco la sua ultima parola. 

Or bene, la condizione essenziale per far sì che la triplice al- 
leanza centrale si mantenga davvero uno strumento adatto ad 
assicurare la pace all'Europa, consiste in questo che essa disponga 
di forze militari prevalenti in misura incontestabile, a quelle dei 
suoi possibili avversari. La pace europea è un tal bene che ogni 
combinazione diplomatica che valga a guarentirla realmente rac- 
chiude in sè una eloquente giustificazione. E una tale prevalenza 
di forze, l’alleanza centrale la possedeva di certo fino a poco tempo 
fa. Alle popolazioni italiane e austriache, schiacciate sotto il peso 
delle pubbliche gravezze, e che si lamentavano delle enormi spese 
richieste per gli armamenti, c'era dunque una risposta pronta: 
tanti sacrifici, e non minori, si richieggono per preservarci tutti da 
una guerra che, se avvenisse, ci costerebbe immensamente di più; 
dunque abbiate pazienza. 

Ciò sta bene; ma la logica ha le sue esigenze; e non deve 
recar meraviglia che, come risposta a siffatte consolazioni, alla 
mente di moltissimi si sia affacciato, negli anni addietro, il quesito: 
posto che la triplice alleanza, è cotanto superiore in forze, ai suoi 
possibili nemici, perchè mai li lascia essa rinforzarsi e non im- 
pore loro il disarmo? Così almeno si avrà la prospettiva che l’éra 
dei sagrificj abbia un termine. Il giorno poi in cui risulti che il 
tempo utile per poter imporre il disarmo agli eventuali nemici, si 
è lasciato trascorrere, e sorga invece il dubbio che, malgrado sa- 
grifici cotanto ingenti, la triplice alleanza non riesca più a mante- 
nere quella prevalenza, e che invece le forze degli avversari so- 
verchino, o anche soltanto pareggino le sue, qualora gli avversari 
si coalizzassero; e più ancora, il giorno in cui si affacciasse la pro- 
babilità della effettiva coalizione dei medesimi con intenti aggres- 
sivi, sotto quale aspetto apparirebbe allora, secondo l’anzidetta lo- 
gica, quella combinazione diplomatica? Apparirebbe come uno stru- 
mento enormemente costoso, che ha rovinato i popoli in tempo di 
pace, che non solo non ha servito a preservare l'Europa dalla 
guerra, ma che ha dato anzi ad una guerra, prevedibile, che poteva 
essere un duello, un’ estensione mostruosa, un carattere generale 
che non avrebbe avuto se quella combinazione non ci fosse stata. 

Ciò posto, quel dubbio esisterebbe esso forse fin da oggi? È già 
il caso di prender sul serio quella eventualità? Non sarei in grado 
di rispondere; ma non mi posso dissimulare l'impressione che su 
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molti produce l’udire, in mezzo all’ottimismo dei giornali, uomini 
competentissimi in materia militare, rimanere impensieriti a siffatta 
domanda, ovvero ricorrere a scappatoie, a considerazioni sulla 
nessuna probabilità che la Russia contragga un'alleanza colla 
Francia, ovvero sull’ipotesi che questa persevererà nel suo stato 
di anarchia governativa, circostanze tutte su cui è impossibile 
fondare ogni sicura previsione. Per lo meno, una cosa è certa; 
alla possibilità che la coalizione centrale imponga il disarmo ai 
due Stati contro cui si premunisce, non è più il caso di pensare. 
Il tempo utile per poterlo fare, è passato. 

Risulta da questo, a chi non ami pascersi d’ illusioni, che la 
posizione dell’Italia nella triplice alleanza, per effetto dell’atteg- 
giamento misterioso della Russia, è oggi assai diversa da quella 
che era nel 1882; e ciò per due ragioni. 

Prima di tutto, bisogna che anche l’Italia contribuisca a sup- 
plire a quel tanto di forze militari che non sarebbero occorse se 
ci fosse la certezza dell'isolamento della Francia; quindi maggiori 
spese per armamenti nell'interesse collettivo della lega. La posi- 
zione del nostro paese è cresciuta assai d’ importanza relativa, egli 
è,vero, ma, in proporzione sono anche aumentati i suoi pericoli 
e i suoi pesi. 

In secondo luogo, se, nel 1882, la notizia dell’accessione del- 
l’Italia alla lega centrale aveva prodotto in Francia molto cattivo 
sangue, l’effetto ne era alquanto mitigato allora da parecchie con- 
siderazioni. Molti Francesi imparziali, per esempio, confessavano che, 
nella vertenza tunisina, allora recente, la procedura del loro go- 
verno verso l’Italia era stata tale da fornirci fondati motivi di 
lamenti e che quindi qualche rappresaglia da parte nostra era cosa 
che si poteva spiegare. Così pure, allora, si viveva in Francia nella 
certezza che, durante il corso dei cinque anni della durata del trat- 
tato da noi sottoscritto, non c’era probabilità che la Francia si tro- 
vasse già in grado di iniziare la riscossa con probabilità di successo ; 
cosicchè il casus foederîs che avrebbe posti l’un contro l’altro gli 
eserciti che avevano combattuto insieme a Magenta e a Solferino 
per la liberazione d’Italia, non si sarebbe verificato; quindi, in fin 
dei conti, quel patto si riduceva ad una semplice dimostrazione da 
parte nostra, e nulla più. Ma la cosa mutò aspetto, quando si seppe 
che, nel 1887, l’Italia aveva rinnovata l'alleanza per altri cinque 
anni. 

Quando si voglia essere imparziali, chiunque dovrà convenire 
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che, una volta impigliati nella triplice alleanza, come lo eravamo fin 
dal 1882, sarebbe stato difficile non ripiovarla. Il disdirla allora, sa- 
rebbe stato interpretato dai socii Come una diserzione nel momento 
di un pericolo aumentato, per passare magari al nemico. No, la 
mia convinzione m’induce a sostenere che l’Italia avrebbe potuto 
seguire, con suo profitto, un indirizzo politico tale da dispensarci 
dal dover contrarre le alleanze del 1882 e del 1887. Ma, avendo 
scelto una via erronea, e creata a sè stessa la situazione a cui giun- 
gemmo, mi mancano i dati sufficienti per poter muovere un'accusa 
contro l’opera dei ministri che stipularono quegli atti. 

Comunque sia, vediamo quali siano i motivi del peggioramento 
dei sentimenti della Francia verso l’Italia quale si manifesta dal 1887 
in poi. Eccoli. Nel 1887, la ricordanza della questione tunisina era 
ormai svanita; fra il 1882 e il 1887 gravi ragioni di dissapori fra i 
due paesi non si erano presentati; gli scambi commerciali si erano man- 
tenuti attivissimi e proficui ad entrambi. Per altra parte, i preparativi 
militari della Francia erano pervenuti ad un grado di maturità che 
cinque anni prima non avevano; cosicchè omai l'eventualità che 
fra il 1887 e il 1892 possa sorgere appunto il giorno della guerra 
di riscossa, in cui insomma il casus foederis verso la Germania si 
presenterebbe per noi, non è esclusa. Non era pertanto più nel 
senso di una semplice dimostrazione che la nostra partecipazione 
all'alleanza centrale, poteva essere interpretata, ma come un atto 
di pertinace ostilità effettiva, forse a scadenza non lontana. 

Da ciò l’animosità contro l’Italia, che non solo prese nuovo ali- 
mento in Francia, alla notizia che il generale Robilant aveva rin- 
novato il patto colle potenze centrali, ma, aumentò straordinaria- 
mente in intensità, e suscitò in quel paese ogni sorta di dimostrazioni 
ostili contro di noi; e la stampa periodica delle due nazioni, almeno 
in molta parte, nulla omise che servisse a soffiar nel fuoco della 
discordia. L'interruzione dei rapporti commerciali sopraggiunse per 
compir l’opera. Perduta poi l’equanimità dei giudizi, i Francesi non 
solo ci superarono nei loro atti dimostrativi e nell’asprezza del 
linguaggio dei loro giornali; ma non vollero tener conto nemmeno 
di una circostanza mitigante pei Ministri italiani accusati di gal- 
lofobia, ed è che, se anche fossero stati gallofili, la Francia non 
aveva alcun governo di cui si potesse guarentire la durata per 
quindici giorni, e con cui si potessero prendere impegni serii. 

È una grande illusione il supporre che un’intonazione più mite 
nelle note diplomatiche o qualche scambio personale di cortesia fra 
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i governanti dei due paesi, possa bastare a mutar gran fatto la ten- 
sione ostile della maggiore fra le due sorelle latine, contro la mi- 
nore. L'onorevole Crispi ha fatto sì che si inasprisse e fosse resa 
più evidente agli occhi dei suoi connazionali. Ma il trattato d'al- 
leanza colle potenze centrali è quello che è. Soltanto il tempo, nel 
caso che guerra non scoppii, ovvero lo scioglimento della lega cen- 
trale quando scadrà, uno scioglimento tale che renda possibile 
il conseguimento del medesimo intento di pace europea, ma per 
mezzo di combinazioni diverse, potrebbero mutare sostanzialmente 
in meglio i rapporti delle due nazioni sorelle. E per verità sarebbe 
assurdo il sostenere che l’attuale triplice alleanza centrale sia 
proprio l’unica e l’ultima forma possibile di un raggruppamento 
di Stati inteso ad impedire una conflagrazione generale, stella 
polare, quest’ ultimo scopo di una buona politica italiana. 


* 
* * 


La situazione presente dell'Europa è delle più critiche che siano 
mai sorte nell’èra moderna; ed è in siffatta situazione, che l’Italia 
è riuscita a porsi in prima linea. Il periodo di tregua che attra- 
versiamo in questo momento, per effetto dell’Esposizione di Parigi 
e dell'anarchia di governo in Francia, non dovrebbe ingenerare 
illusioni. Ci troviamo in faccia ad una terribile alternativa; fra il 
fatto certo, cioè, di una pace armata, armatissima, che, prolun- 
gandosi — e che per prolungarsi ha bisogno che le due parti con- 
tendenti continuino in una gara di chi si armerà di più — si con- 
vertirà in un disastro per le fortune pubbliche e private, irriterà 
a dismisura le passioni malsane pullulanti nei bassi strati sociali 
delle popolazioni addensate d’ Europa, e arricchirà intanto il nuovo 
mondo alle spese del vecchio; e fra il fatto possibile di una guerra 
generale e mostruosa, destinata a distruggere ogni equilibrio euro- 
peo e a far indietreggiare la storia al di là del trattato di Vestfalia. 

Non credo alla pace perpetua, nè ho fede nell’arbitrato inter- 
nazionale eretto a sistema. In quanto poi ad un Congresso gene- 
rale per sciogliere all’ amichevole tutte le vertenze internazionali 
tuttora rimaste aperte in Europa, come quello che Napoleone III 
indarno propose nel 1862, mi sembra un’ idea utopistica. Ma che il 
progresso della civiltà fosse arrivato fino al punto da poter impe- 
dire, da ora in avanti, lo scoppio di una guerra generale, e di 
ottenere che i conflitti armati fra i popoli, se non è dato impedire, 
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rimangano almeno localizzati, confesso ch’ io lo credevo non solo 
possibile, ma mi sorrideva anche l’idea che alla patria nostra, per 
effetto della mirabile sua postura, fosse riservato, dal giorno in cui 
le fu dato assidersi nel consesso dei grandi Stati, di contribuire 
efficacemente, anche nell'interesse suo proprio, al conseguimento 
di siffatto risultato» 

E per verità, tutti quanti i popoli che abitano quella grande peni- 
sola che costituisce il continente europeo, non che le subdiramazioni 
peninsulari e le isole di esso, non possono più indugiar molto a 
dover pensare sul serio ai casi loro. Essi, fra pochi decenni, prove- 
ranno l’imperioso bisogno di costituire un corpo semi-federale di Stati, 
capace di tener testa ai due giganti che sorgono sull’orizzonte del 
secolo venturo, la Russia irresistibile in Asia, e gli Stati-Uniti del” 
l'America settentrionale, colle rispettive centinaia di milioni d'abi- 
tanti che allora ciascuna di quei colossi conterà. Dissensi da appia- 
nare, confini da rettificare, una lotta inevitabile fra la Francia e 
la Germania a proposito dell’ Alsazia e della Lorena, sono ancora 
in vista; e un certo lasso di tempo occorrerebbe, anche nella più 
favorevole ipotesi, prima che si potesse addivenire a quell’equilibrio 
che il trattato di Vestfalia fondò, il Congresso del 1815 imperfetta- 
mente sviluppò, e che il corso della moderna civiltà reclama perfe- 
zionato, completo e sanzionato, ma a fatti compiuti, da un nuovo 
Congresso generale. Guerre dunque, si poteva aspettare, ce ne sareb- 
bero state ancora. Peraltro, nello stesso modo che, dopo l'epoca napo- 
leonica, si riuscì sempre a localizzare le guerre, intervenendo l’ Eu- 
ropa a far sì che i vincitori non abusassero della vittoria a detrimento 
dell’equilibrio, e che una guerra generale fesse evitata, perchè mai 
avrebbe dovuto sembrare irragionevole il voto che così si continuasse, 
e si giungesse, per gradi, all'assetto definitivo, senza pregiudicarne 
preventivamente le condizioni sostanziali necessarie per conseguirlo? 

Il vapore e l'elettricità fanno apparire ristretto il globo. I ran- 
cori che, nella piccola Europa, oggi dividono i popoli, e le partite 
d'onore che tuttora aspettano soluzione, non appariranno esse, già 
alla seconda generazione che ci succederà, come anticaglie, come lotte 
civili, non altrimenti di quel che noi Italiani contemporanei giudi- 
chiamo le lotte medioevali fra Veneziani, Genovesi, Pisani, Fiorentini, 
municipii e signorie lombarde e romagnole, che insanguinarono il 
suolo della patria italiana? Se guerre si devono ancora combattere, 
non è preferibile, per gli stessi combattenti, che abbiano a rivestire 
il carattere di duelli, in cui i vicini intervengano come padrini per 
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arrestare i duellanti allorchè l’onore è soddisfatto? Se anche i padrini 
intervenissero nel conflitto, il duello non si trasformerebbe forse in 
una rissa feroce alla quale nessuno potrebbe metter freno? Una 
guerra parziale, può esser giusta e ragionevole, può contribuire al 
trionfo di qualche grande principio. Una guerra generale invece 
non può mai essere giustificabile, a meno che non si trattasse di 
un'insurrezione di tutti contro uno, divenuto strapotente e prepo- 
tente, come fu il caso di quella guerra che pose fine all’epopea na- 
poleonica. La guerra dei trent'anni così orribile, aveva almeno un 
nobile movente originario. Quella che oggi si accendesse sarebbe 
più breve per certo, ma molto più generale, più micidiale, attesi i 
perfezionamenti moderni, e determinata da parecchi moventi egoi- 
stici fra loro contradditori. Essa farebbe risorgere tutti gli antichi 
rancori oggi dimenticati, tutte le ambizioni che covano sotto la ce- 
nere. Bel coronamento davvero al secolo dei lumi e del progresso ! 
Eppure ci troviamo oggi di fronte alla possibilità di una tale 
guerra; di una guerra, in confronto della quale, quella del 1870 
non sarà, come disse Bismarck, che un giuoco di fanciulli; di una 
guerra, che, per numero di combattenti impegnati nel conflitto, 
non avrà riscontro nella storia; di una guerra in cui tutta la po- 
polazione valida di una nazione combatterà contro la popolazione 
valida dell'altra; di una guerra in cui il vincitore, dopo tanti pe- 
ricoli incorsi, tanta carneficina de’ suoi, esigerà dai capi lo ster- 
minio del vinto, vorrà che questi sia posto fuori di combattimento 
in perpetuo. Se vincesse la lega centrale, il frutto che trarrebbe 
l’Italia dalla vittoria, sarebbe un ingrandimento assai modesto, 
mentre i suoi alleati ristaurerebbero gli imperi d’Occidente e 
d'Oriente a loro profitto, e il nostro paese finirebbe per diventare 
non più che un’appendice dell’uno o dell'altro. Se vincessero i 
suoi nemici invece, questi, per prima cosa, spezzerebbero in bric- 
ciole il regno d’Italia. . 
Allorchè il principe Bismarck spiegava sotto gli occhi del pro- 
prio parlamento, la prospettiva, di una prossima guerra, nell’ in- 
tento di ottenere maggiori stanziamenti per spese militari, nonchè 
l'approvazione del settennato militare, egli concludeva esprimendo 
la fiducia che, conseguito questo scopo parlamentare, i possibili 
nemici si sarebbero scoraggiati e quindi la pace sarebbe stata ga- 
rantita. Ma i possibili nemici non si scoraggiarono punto, ed imi- 
tarono anzi quell’ esempio, in proporzioni forse maggiori. Si è quindi 
riusciti allo stesso punto di prima, Procedendo di questo passo 
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per conservare la pace bisognerà armare anche i fanciulli ed ero- 
gare in armamenti tutte le risorse d’ogni paese. 

Chi dispone di maggiori ricchezze e di maggior popolazione 
finirebbe per avere il sopravvento. Ora, è la Francia che ha mag- 
giori ricchezze, ed è la Russia che ha maggior popolazione. La 
guerra sarebbe eminentemente continentale, combattuta con eser- 
citi di milioni d’ uomini, rapida e fulminante, e distruggitrice, se- 
condo ogni probabilità. Quindi, l’ Inghilterra difficilmente trovando 
modo di gettare nella bilancia il peso della sua potenza navale con 
risultati decisivi, non sarebbe nemmeno lecito fare assegnamento 
sopra un suo formidabile veto. 


* 
* * 


Ho detto che una guerra generale è divenuta possibile. È essa 
inevitabile, o per lo meno probabile? 

Se la credessi inevitabile, il presente saggio apparirebbe inop- 
portuno, a me per il primo. Noi già non possiamo ritirarci dagli 
impegni pattuiti cogli alleati. Su questo punto, nessun reticenza 
è lecita. Quindi meglio sarebbe tacere e rimettere la nostra sorte 
al valore del nostro esercito ed al Dio delle battaglie. Nemmeno mi 
sembrerebbe ragionevole che si dichiarasse fin da ora che, sca- 
duto il termine di quegli impegni, rimarremo neutrali. Prima di 
tutto, una tale dichiarazione renderebbe, secondo ogni probabilità, 
diffidenti in sommo grado verso di noi i nostri alleati e ci attire- 
rebbe il disprezzo dei nemici, quand’ anche ci facessero buon viso 
per indurci a fare un simile passo. In secondo luogo, la scadenza 
è ancora lontana. Chi ci può dire quale sarà la situazione d'Europa 
allora? L'unica cosa che si può desiderare si è che se si giungesse 
alla scadenza dell’ attuale alleanza senza che, dopo aver noi osser- 
vati lealmente i patti in essa stabiliti, non ci fosse stato bisogno di 
ricorrere alle armi, l’Italia abbia a prendere allora quelle risoluzioni 
che saranno suggerite dalle circostanze, per il fine di contribuire, 
per quanto dipende da lei, a salvare l’Europa e se stessa, dal peri- 
colo di una guerra generale; per il fine, insomma, di tutelare quel- 
l'equilibrio europeo che costituisce la garanzia essenziale del suo 
avvenire. Nell’interesse della tesi che sostengo, sentii il dovere di 
far presente che una sì tremenda possibilità esiste, e che, qualora 
divenisse realtà, noi figureremmo fra i primi esposti. Basta che ci 
sia tale possibilità perchè ciò serva di ammaestramento. Ma, ri- 





PENSIERI SULLA POLITICA ITALIANA 649 


guardo al prevedere se una guerra, s'intende bene, generale, a 
scadenza non lontana, sia assolutamente inevitabile, rispondo che 
non la credo assolutamente inevitabile. 

In quanto alla probabilità che scoppii o che non scoppii, seb- 
bene una tale guerra non sia assolutamente inevitabile, una risposta 
ragionevole non mi sembra possa esser data con una sola parola. 
L'argomento richiede d’essere sviluppato. 

Mi sia concesso di esporre le probabilità favorevoli e le contrarie 
alla conservazione della pace europea, senza attenuare, nè esagerare 
le une e le altre; essendo disdicevole che, in una questione in cui può 
essere implicata la stessa esistenza nazionale, alcuno si lasci domi- 
nare da idee preconcette. Se le probabilità favorevoli prevarranno, 
come è a desiderarsi, l’aver indicate anche le contrarie, servirà in 
ogni caso a fornir materia di salutari riflessioni, utili per servire 
di norma nell’avvenire. 


* 
* * 


Incominciamo dalle probabilità favorevoli. Prima di tutto, la 
Francia vive in continua crisi di governo; e, finchè durerà questo 


stato di cose, a nessuno dei suoi capi sarà lecito impegnare una 
guerra. Poi, anche se quella nazione riuscisse a crearsi un governo 
stabile, essa non sarebbe in grado, da sola, per quanto grande sia 
la sua potenza militare e finanziaria, di mettersi in lotta contro l’al- 
leanza centrale. Finalmente, essa aspira a stipulare una alleanza 
offensiva con la Russia; ma finora almeno, secondo tutti gli in- 
dizi, non è riuscita nell'intento. 

V'ha di più. Elevandoci a considerazioni d’ordine più gene- 
rale, si può dire che l’evidenza del carattere gigantesco della guerra a 
cui si andrebbe incontro, basterebbe ad impensierire anche i più 
audaci che inclinerebbero a provocarla. Che se poi gli armamenti 
delle due parti avversarie continueranno, ma bilanciandosi sempre, 
la spossatezza di entrambi non farà essa cadere le armi, e in un 
prossimo avvenire, dalle mani loro? 

Si aggiunga finalmente che se il calcolo del pubblico interesse 
fosse il movente delle guerre, le probabilità favorevoli avrebbero 
oggi di gran lunga il sopravento. Quest'ultimo punto merita peral- 
tro qualche commento. 

Se si prende in esame la situazione attuale, tre sono i fomiti 
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di guerra possibile che appariscono sull’orizzonte, cioè, il possesso 
dell’Alsazia-Lorena, l’antagonismo dell'Austria e della Russia nella 
penisola balcanica e la scissura fra la Francia e l’Italia; la pre- 
senza simultanea dei quali fomiti fa sì che una lotta che l’uno o 
l’altro generasse, si convertirebbe inevitabilmente in quella guerra 
generale e gigantesca che trascinerebbe nell’arringo pressochè tutta 
l'Europa; e l'abilità di Bismarck consiste appunto nell’ averli as- 
sociati e resi solidali. Ora, il primo di quei fomiti, mi sembra in- 
distruttibile di sua natura; il secondo, invece, non lo è, e può 
fornir materia a transazioni; il terzo poi ha carattere artificiale ed 
è contro natura. Ne consegue che se venisse eliminato l’antagoni- 
smo austro-russo e sparisse la scissura italo-francese, la Francia 
si guarderebbe per certo dal gettarsi da sola nella lotta contro la 
lega centrale fintantochè è in vigore, nella ragionevole previsione 
che, scaduto il termine dell’alleanza, questa si abbia a sciogliere 
da sè; e che allora essa Francia abbia a trovarsi di contro la 
sola Germania. E per verità, una volta che fossero pacificate fra 
loro Russia ed Austria da una parte, Francia ed Italia dall’altra, 
come riuscirebbe il principe Bismarck per quanto grande sia la sua 
abilità, e zelanti siano i suoi amici esteri, ad indurre le sue attuali 
alleate ad ajutare la Germania nella difesa dell'Alsazia e della Lo- 
rena? Una lotta per il possesso di quelle provincie che avvenisse 
più tardi, assumerebbe allora il carattere di un duello, e l'intervento 
di altre potenze potrebbe limitarsi a far sì che il vincitore non 
abusi della vittoria, non essendo conveniente alle altre potenze, 
e all'Italia prima di tutte, che sparisca dalla carta d’ Europa sia una 
grande Francia, sia una grande Germania. 

Ho detto che il possesso dell’Alsazia-Lorena è una questione 
intrinsecamente ineliminabile. Essa lo è per certo, e rimarrà tale, 
a meno che le popolazioni provvedano esse ad eliminarla, mostran- 
dosi contente del mutamento avvenuto nel 1870. E per verità, 
tranne che in quest'ultima ipotesi, come mai potrebbe scomparire 
quella questione? 

La Germania vede, nell’Alsazia almeno, un paese prettamente 
tedesco che Luigi XIV ha strappato alla madre patria e che la 
fortuna della guerra ha permesso a questa di ricondurre al do- 
micilio antico. Di più, torrenti di sangue tedesco sono corsi per 
riconquistarla; l'orgoglio dell’esercito, cosa di grandissimo peso 
in Germania, vi è impegnato. Chi mai oserebbe pretendere che 
questa la restituisse allo straniero? La Francia, a sua volta, 
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sostiene invece che gli Alsaziani, se sono tedeschi di sangue 
sono rimasti francesi di cuore, che hanno vissuto della medesima 
esistenza col resto dei Francesi nella sventura e nella fortuna, che 
hanno preso l’abitudine di amare e di odiare le medesime cose, che 
concepiscono la vita nello stesso modo, che hanno conosciuto in- 
sieme le ebbrezze dell’entusiasmo ai tempi della prima rivoluzione e 
dell'impero, che hanno fornito eroi e grandi scrittori alla Francia, 
che si sono appropriati la gloria della Francia, che la comunione 
che costituisce un popolo è, nello sviluppo della vita sociale, un 
concetto molto superiore a quello di razza, e che gli Alsaziani 
se sono stirpe tedesca per legge fisica, sono popolo francese per 
legge morale di spontaneità umana, e sono quindi Francesi, nè più 
nè meno dei Parigini. Ciò è tanto vero che resistono impavidi a 
tutte le lusinghe e a tutte le minaccie dei loro conquistatori. 

Pur troppo, qualora quelle popolazioni, continuino a resistere, 
non è che la spada che può dar termine ad un dissidio sì intenso 
ed appoggiato a tali fondamenti. È uno di quei casi che, anche 
nella vita privata, giustificano i duelli, malgrado i codici e la mi- 
tezza dei costumi. 


* 
* * 


Riguardo all’antagonismo austro-russo invece, non mi sembra 
che ci sia il medesimo grado di irreconciliabilità. 

Volgiamo innanzi tutto uno sguardo alla posizione che ha preso 
la Russia in questi ultimi tempi. 

Le linee generali della politica russa sono semplici e chiare 
e grandiose, come forse quelle di nessun’altra politica; e se da 
esse soltanto si dovesse prender norma per pronunciare un avviso 
su ciò che si può attenderne, la conclusione sarebbe ovvia. Ma 
chi tiene il timone della politica russa è un uomo solo, lo Czar; 
e, sebbene non sia da supporre che egli abbia a deviare sensibil- 
mente da quelle linee generali. pure la procedura a cui darà la 
preferenza in un avvenire immediato, anzi nelle congiunture at- 
tuali, può dipendere da mille circostanze poco conosciute, da in- 
clinazioni personali, da impressioni del momento. Qui sta l’in- 
cognita. | 

Da una parte, c’ è la tendenza, nel popolo russo e nel fran- 
cese, a riavvicinarsi. I rispettivi governi furono, in questo secolo, 
tre volte sul punto di stringere legami politici di gravissima por- 
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tata. A Tilsitt, fra Napoleone I e Alessandro I, vi furono negoziati 
per una spartizione dell’egemonia europea sulla base di una rico- 
stituzione dei due Imperi, d'Occidente e d'Oriente. Alla vigilia della 
rivoluzione del 1830, l’intimità fra Nicolò di Russia e Carlo X di 
Francia aveva destate le più vive apprensioni a Vienna ed a Lon- 
dra. Il principe Luigi Napoleone, appena consolidatosi col colpo di 
Stato, stese la mano a Pietroburgo; superbamente respinto, il prin- 
cipe, divenuto Imperatore, si vendicò in Crimea; ma, terminata la 
guerra di Crimea, le tenerezze con la Russia ricominciarono dopo 
un convegno fra Napoleone III e Alessandro II a Stuttgart; e 
quelle tenerezze avevano tutta l'apparenza di essere foriere di 
combinazioni politiche. Tutte e tre le volte quei cominciamenti di 
amistà vennero troncati dagli avvenimenti; l’insaziabilità di Na- 
poleone I, la prima volta; la rivoluzione di luglio, la seconda volta; 
le sommosse in Polonia nel 1868, che la Russia suppose fomentate 
o assecondate da personaggi molto intimi di Napoleone III, la 
terza volta. 

Dall’altra parte, non si può concepire un’antipatia più profonda 
di quella che divide l'un dall’altro il popolo tedesco dal russo. Ep- 
pure le rispettive dinastie, assecondate dai principali uomini di 
Stato dei due paesi, camminarono sempre nel più perfetto accordo, 
e, nelle occasioni più decisive, si prestarono eflicacissimo aiuto re- 
ciproco. Quindi, siccome in entrambi quei paesi sono le dinastie e 
i governi che fanno la politica e non già i popoli, così si può rite- 
nere che se l’unico fomite di guerra in Europa si riducesse al pos- 
sesso dell’Alsazia-Lorena, scoppiando la lotta, la Russia si atter- 
rebbe ad una neutralità benevola verso la Germania. 

Se non che i trionfi della Prussia hanno avuto una conse- 
guenza indiretta di grandissimo rilievo, quella cioè di spostare la 
base della politica austriaca. Il congresso del 1815 aveva assegnato 
all'Austria tre compiti, tre ambizioni, tre difficoltà. Signoreggiare 
e contenere i popoli della penisola italiana; far valere, per mezzo della 
Dieta di Francoforte, la propria egemonia in Germania ed opporsi 
alle velleità prussiane di ingrandimenti; sorvegliare finalmente i di- 
segni della Russia nella valle del Danubio. Rivolta a tanti oggetti di- 
versi, la politica austriaca non poteva esser veramente forte da nes- 
suna parte. Pluribus intentus, minor est ad singula sensus, Di ciò 
aveva approfittato la Russia per sottominare sempre più la domi- 
nazione turca già stata da lei ridotta, con ripetute guerre, a mal 
partito, e per estendere le propaggini della sua influenza sui 
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popoli della penisola illirica, ai quali la legava, per alcuni, come i 
Rumeni ei Greci, affinità di religione; per altri, come i Serbi e i 
Bulgari, affinità di religione e di razza ad un tempo. Non già che 
quei disegni e quella propaganda fossero acconsentiti dall'Austria, 
ma la gelosa, imbronciata sorveglianza di questa, se potè rallentare 
talvolta, l’azione e la propaganda della Russia in quei paesi e co- 
stringerla ad attenersi a certi temperamenti, non bastò di certo ad 
arrestarla a lungo. 

Se non che la guerra del 1866, avendo escluso l’Austria dalla 
Germania e dall'Italia, uno solo dei tre compiti che le aveva as- 
segnato il Congresso del 1815, le rimane, quello cioè di far contrap- 
peso alla Russia nella penisola balcanica; ed all'adempimento di tale 
compito, essendo essa rimasta, malgrado la sconfitta del 1866, una 
potenza di primo ordine, può oggi far convergere tutte quante le 
sue forze. 

Quali siano i piani della Russia, lo ha apertamente manifestato, 
nel gennaio 1853, l'Imperatore Nicolò, nel suo storico colloquio 
coll'’ambasciatore inglese Sir Hamilton Seymour. Non è la conqui- 
sta materiale di tutto il territorio che intercede fra i propri con- 
fini e il Bosforo il fine che la Russia si propone; ciò forse co- 
stituirebbe per lei, già così vasta, un imbarazzo; nemmeno il pos- 
sesso di Costantinopoli. Bensi, Costantinopoli, colle adiacenze, in 
mani deboli, e tutto l’anzidetto territorio balcanico, spazzato dalla 
presenza di qualsiasi grande Stato, e costituito in staterelli au- 
tonomi, sui quali possa estendersi la protezione del grande Impero 
slavo e greco ortodosso. Malgrado le sconfitte di Crimea, essendo 
riuscito il principe Gortschakoff a far radiare dalle grandi po- 
tenze, mediante il Trattato di Londra del 13 marzo 1871, le clau- 
sole contrarie alla Russia stipulate nel Trattato di Parigi del 1856, 
la meta ormai sembrava quasi raggiunta. Dopo una serie di guerre, 
il grande ostacolo che si frapponeva, l'Impero Turco, era ridotto 
ormai a quel punto in cui lo voleva la Russia. 

Ma ecco sorgere, sulla sua strada, un nuovo ostacolo, ancora 
più formidabile di quello che essa riuscì a vincere in un secolo e 
mezzo di guerre; l’Austria, cioè, la quale si trova oggi spinta dalla 
forza delle cose a farle concorrenza appunto sul territorio in que- 
stione; l’Austria che oggi, non solo è in grado di rivolgere tutte le 
sue forze ad avversarla, ma che per di più, per effetto della triplice 
lega, può fare assegnamento sul soccorso dei suoi alleati per il caso 
che la Russia, allo scopo di prevenire le contingenze del futuro, 
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si risolvesse a porre fuor di combattimento il nuovo formidabile 
avversario. In poche parole, le chiavi di Costantinopoli, che se- 
condo il generale Fedaieffdovevano cercarsi a Vienna dodici anni 
fa, oggi sono state portate a Berlino punto centrale della triplice 
alleanza. 

Che cosa ha servito alla Russia di aver salvato l’Austria nel 
1849, se non perchè questa poi si atteggiasse minacciosa contro 
di lei, pochi anni dopo, durante la guerra di Crimea? Ma, almeno 
quell’atto di ingratitudine le è stato fatto pagar caro nel 1859 e 
nel 1866, con l’abbandono dell’ingrata in balia ai suoi nemici; e di 
questa circostanza approfittò anche l’Italia. 

Che cosa le è servito la sua neutralità benevola verso la Prus- 
sia nella guerra del 1870, che ebbe sì decisiva importanza, se 
non per veder schierata oggi l’antica tradizionale amica fra coloro 
che tendono a sventare i suoi piani secolari? Che cosa le è ser- 
vito liberare la Bulgaria dal giogo turco. a prezzo di torrenti a 
sangue, se non perchè questa si costituisse un governo nemico a 
chi l’ha tratta dal nulla ed alleato invece alle potenze che, allorchè 
si trattò di emancipare i Bulgari, avversarono con tutti i mezzi 
possibili il loro risorgimento? Sono atti questi due, non solo di 
ingratitudine verso di lei, ma tali da compromettere il suo avvenire. 
È dunque il caso, forse, di lasciarli passare con rassegnazione? Ecco 
i semi d’irritazione che dovevano germogliare negli animi dei pa- 
triotti russi e del loro sovrano, e si comprendono facilmente. 

Fortunatamente essi non potevano produrre frutti immediati. 
Prima di tutto, la Russia non era nè è in grado di mettersi, senza 
alleati, in lotta contro la lega centrale, forse nemmeno contro la 
Germania sola. Poi, il principe Bismarck, per sventare, a tempo, il 
pericolo futuro, e togliere alla tradizionale alleata il desiderio di 
andare in cerca di altri amoreggiamenti, si adoperò a tutt'uomo a 
trovar modo di conciliare gli interessi della Russia con quelli dell’Au- 
stria nella penisola balcanica. Perchè mai l’ influenza della prima non 
potrebbe espandersi nella metà orientale di quella penisola, si sup- 
pone ch'egli abbia pensato, lasciando che l’influenza della seconda 
si adagi sulla metà occidentale? Malgrado i convegni di Czernewice 
di Kremsier, il tentativo fu sterile di duraturi risultati. Ha servito 
peraltro a far guadagnar tempo; la riuscita doveva essere difficilis- 
sima a conseguirsi. E infatti perchè mai la Russia, che ha nel 
Montenegro e nella Serbia, sbarazzatasi del re Milano, dei fedeli 
alleati, dimoranti appunto nella parte occidentale della penisola 
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illirica, li abbandonerebbe all’ egemonia austriaca? E come mai 
d'altra parte potrebbe l’Austria credersi sicura, se tutta la metà 
orientale dell'impero, dalle sorgenti della Vistola fino alle Porte 
di ferro, dovesse essere inglobata fra i possessi e i paesi vassalli 
della Russia ? 

Si aggiunge a queste circostanze dilatorie, ed è cosa di de- 
cisiva importanza, che le condizioni interne dell'Austria pongono 
un freno all'espansione territoriale di questa nella penisola bal- 
canica. L’assetto di quell’impero poggia sul dualismo; nella sua 
metà transleitana dominano i Magiari, nella metà cisleitiana i 
Tedeschi, salve molte concessioni che questi ultimi hanno dovuto 
fare alle varie stirpi slave. Ora una espansione territoriala della 
monarchia austriaca nella penisola illirica, darebbe un tale pre- 
dominio agli elementi slavi, che questi finirebbero per prevalere 
sui tedeschi e sui magiari, cosa che non può andare a genio a 
questi ultimi. Ciò è talmente sentito che l'occupazione della Bosnia 
e dell’Erzegovina, non è mai stata popolare, almeno a Budapest. 

L'opinione di una parte considerevole delle classi politiche oggi 
più influenti nelle due metà dell'impero, inclina a ritenere che l’in- 
teresse della monarchia consisterebbe nell’astenersi da qualunque 
aggregazione effettiva di territori, nell’impedire qualunque ten- 
tativo della Russia nel medesimo senso, nel lasciare che gli embrioni 
di Stati, creati dal Congresso di Berlino, si consolidino e si svilup- 
pino il meglio che possono, e nel far sì che su di essi l’Austria 
estenda un’egemonia puramente commerciale. 

Taluni dubitano che la Corte e le classi militari si accon- 
tentino di un sì modesto programma; ma egli è verosimile che 
molti dei principali statisti dell'Austria lo preferirebbero ai rischi 
di una guerra, Quel programma del resto è anche conforme alle 
aspirazioni delle popolazioni balcaniche risorte a nuova vita. Esse, 
nei giornali europei, figurano di essere o filorusse, o filoaustriache ; 
ma, in realtà, non sono, nè l’una nè l’altra cosa. I Serbi, aspirano 
ad essere Serbi; i Rumeni, Rumeni; i Bulgari, Bulgari; i Greci, 
Greci. 

Ora, perchè un tale programma potrebbe contrariare gli inte- 
ressi essenziali e permanenti della Russia ? 

Se questa potenza non aspira alla dominazione universale, se 
essa rifugge, come va dichiarando, dalle idee del panslavismo più 
esagerato, se i suoi progetti non eccedono i limiti che lo Czar 
Nicolò stesso ha indicati, la sua politica secolare, secondo l’anzi- 
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detto programma, non avrebbe forse ormai avuto un successo com- 
pleto? Infatti fra i suoi confini e il Bosforo, una potente Turchia non 
vi sarebbe più; l’Austria, si sarebbe astenuta dal prendere ma- 
terialmente il suo posto; non esisterebbero che Stati di seeondo 
ordine, indipendenti e gelosi della propria indipendenza, ma troppo 
mediocri, anche se dovessero un giorno confederarsi, per dare 
ombra alla loro liberatrice, legati a questa dai vincoli della reli= 
gione e taluni di essi anche della razza, legati all'Austria da poten- 
tissimi vincoli commerciali suggeriti dalla vicinanza e dalla mag- 
giore civiltà delle provincie austriache. Insomma, fra i due litiganti, 
i terzi, che sono poi le stirpi balcaniche, godrebbero, senza che i 
litiganti ci scapitassero, nè negli interessi -più importanti, nè nel 
decoro. 

Il principio della neutralizzazione internazionale applicato al 
3osforo, ai Dardanelli ed al canale di Suez, potrebbe compier 
l’opera; e per tal modo, la così detta questione d’Oriente sarebbe 
chiusa nel senso del trionfo della civiltà e del principio di nazio- 
nalità. 

Il concetto è buono e, considerato in sè medesimo, tutt’altro 
che assurdo ed inattuabile, se il solo calcolo del tornaconto, lo 
ripeto, determinasse lo sviluppo degli avvenimenti. Presenterebbe, 
egli è vero, non poche difficoltà pratiche, imperocchè le diverse 
stirpi balcaniche non sono punto d’accordo fra loro, riguardo alla 
delimitazione dei rispettivi confini, e, lasciate a sè, probabilmente 
si accapiglierebbero ferocemente. Ma se l’ Europa assecondasse sif- 
fatta soluzione, ci sarebbe modo di provvedere a che ad una tem- 
poranea tutela delle potenze fosse conferito il còmpito di appia- 
nare i dissidi. Comunque sia, apparisce chiaro, mi sembra, per le 
ragioni anzidette, che quel fomite di guerra possibile, che è l’an- 
tagonismo austro-russo nella penisola balcanica, è, per sè medesimo, 
di gran lunga meno ineliminabile che non il fomite del possesso 
della Alsazia-Lorena. 

Resterebbe a parlare del terzo dei fomiti enumerati, cioè della 
scissura franco-italiana. Ma non credo valga la pena ch'io mi di- 
lunghi su questo argomento. Quella scissura, per quanto divenuta 
vivacissima nelle sue manifestazioni, in parte fu creata artificial- 
mente, in parte è alimentata da una serie di equivoci; ma non si 
fonda nè sopra antipatia di razza — chè anzi la tendenza degli 
Italiani a seguire le idee e le usanze francesi è perfino soverchia, — 
nè sopra antagonismo d’interessi duraturi; bastando, in fin dei 
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conti agli Italiani che la Francia si arresti nelle sue tendenze di 
espansione esclusiva lungo le sponde africane del Mediterraneo, e 
bastando ai Francesi che gli Italiani non considerino come una 
istituzione permanente per loro, il rendersi solidali d’interessi altrui 
ostili alla Francia, che non li riguardano nè punto, nè poco; cose 
sulle quali, con un po’ di buon volere reciproco, sarebbe facile in- 
tendersi nell’avvenire, se i cupi nuvoloni che oggi si addensano 
sull’orizzonte non si scateneranno in procella, prima che a qua- 
lunque buon volere sia reso possibile di tradursi in atto. 

Per tutto questo, si potrebbe ritenere che, se la norma esclu- 
siva dei pubblici interessi prevalesse sempre nella politica inter- 
nazionale, le probabilità della conservazione della pace europea 
predominerebbero di gran lunga. Tolta di mezzo la questione bal- 
canica, cessata la scissura franco-italiana, sussisterebbe solo la 
vertenza dell'Alsazia-Lorena, oggetto di duello e non di guerra ge- 
nerale. 

Ma, sfortunatamente, fra i fattori della politica internazionale 
ci sono anche i pregiudizi, le passioni, le ambizioni dei potentati 
e dei popoli. Se ciò non fosse, la guerra del 1870, dopo la rinuncia 
del principe di Hohenzollern al trono di Spagna non avrebbe potuto 


scoppiare. Sono questi fattori che anche oggidì creano le eventualità 
sfavorevoli. Allo sfogo dei pregiudizi, delle passioni e delle ambi- 
zioni, non solo la questione dell’Alsalzia-Lorena, ma l’antagonismo 
balcanico, e la stessa scissura italo-francese possono fornire pretesti. 


* 
* * 


Passiamo in rassegna tali eventualità sfavorevoli. 

In primo luogo, se per la Francia è una grande causa di debo- 
lezza il non avere un governo stabile col quale un altro Stato possa 
contrarre impegni duraturi, tutto conduce a credere che sia in 
procinto di darselo, sotto una forma o sotto l’altra. Il malcontento 
per l'anarchia governativa è ormai giunto al colmo e saprà trovarsi 
una soddisfazione. Quando poi la Francia avesse un tale governo, 
egli è ben certo che da sola non affronterebbe l'alleanza centrale, 
ma farà tutto il possibile pér contrarre un'alleanza con la Russia; 
e, se raggiungerà il suo intento, ci sono novanta gradi di probabilità 
sopra cento, che non esiterà ad entrare in lizza malgrado i rischi 
e anche la ripugnanza di molta parte delle sue popolazioni. Sa- 
rebbe il caso per lei di dire: o adesso, o mai. Aver compiuti, con 
sì meravigliosa costanza, giganteschi preparativi di guerra, per poi 
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non approfittarne al presentarsi di una sì propizia congiuntura, 
mi sembra affatto inconcepibile. 

Ciò posto, il perno della presente situazione, dato, s'intende 
bene, che la crisi di governo in Francia abbia un termine, con 
qualche esito anche mediocremente duraturo, sta in mano della 
Russia. Che cosa si può aspettare che farà la Russia? 

Respingerà essa l’offerta della Francia, per tenersi alla tra- 
dizione della antica intimità con la Germania, e per aspettare una 
soluzione conciliante della questione balcanica, o preferirà essa 
gettarsi in una grande avventura? 

La Russia cova gia da molti anni in petto una rivincita contro 
il trattato di Berlino e vi si è preparata con la massima alacrità 
ed è ormai quasi pronta all’azione. L’aver dovuto trangugiare il 
trattato di Santo Stefano, non è un’onta che si dimentica. Essa sa 
che la sua grandezza comincia ad impensierire tutto il mondo eu- 
ropeo, non tanto per ciò che la Russia è già a quest'ora, quanto per 
ciò che il suo sviluppo naturale le prepara immancabilmente; sa che 
al mondo europeo, la strapotenza di uno solo, ripugna; sa che, se la- 
sciasse trascorrere l’occasione di poter fare assegnamento sopra un 
alleato potente, per scopi offensivi, e, se questo possibile alleato, sco- 
raggiato, si ritirasse dall’arringo e finisse per riprendere le prorie 
antiche tradizioni, essa difficilmente ne troverebbe un altro in av- 
venire; sa finalmente che, vincendo, col concorso del suo alleato, 
essa ordinerebbe le cose d'Oriente affatto a modo suo senza far 
concessioni di sorta a nessuno, e riacquisterebbe il primo posto 
nel mondo; mentre che, soccombendo, non arrischierebbe se 
non di perdere qualche lembo di territorio in Europa, certa di 
potersi poscia indennizzare in Asia, ad usura. 

Per tutte queste considerazioni è d’uopo convenire che il giorno 
in cui la Francia, guidata da un governo serio, venisse, pronta 
alla guerra, a proporre alla Russia, pronta anch'essa, di gettarsi 
unite nel terribil giuoco, la tentazione sarebbe grande per questa 
ultima. Ecco il pericolo. 

Voglia il cielo che sia minore di quel che pare. 

* 
* * 

Qui porrò fine ai miei ragionamenti, per non abusare della 
indulgenza de’ miei lettori. 

In questo saggio, ho dimostrato come l’Italia risorta, ha tro- 
vato nel proprio seno meravigliosi fattori latenti di progresso 
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civile e di prosperità economica che la render bbero grande e in- 
fluente se rivolgesse tutto il suo pensiero a trarne partito, ma che 
è stata indotta ad abbandonarli in balia dell’azione dissolvente 
del regime pseudo-parlamentare. Ho dimostrato come il suo ricosti- 
tuirsi ad unità di Stato, ha posto in una posizione singolarissima 
ed anormale, quella istituzione mondiale che è il Papato; ma che, 
invece di essere consigliata a svincolarsi dalla difficoltà, promo- 
vendo una soluzione internazionale della vertenza, che non le im- 
ponga il minimo sagrificio, non seppe far altro che, ammantarsi 
nella legge interna delle garanzie, lasciando sussistere quella ser- 
vitù passiva. Ho dimostrato come la comparsa della nuova Italia, 
quale sesta fra le potenze dirigenti, cioè quale Stato abbastanza 
grande per farsi valere ed ascoltare, ma non abbastanza per co- 
mandare agli altri e destare invidia, le raccomandavano una po- 
litica estera di raccoglimento ; quella politica che la Prussia praticò 
per cinquant’anni, senza preoccuparsi di coloro che l’appellavano 
la quinta ruota del carro; quella politica che la Russia seguì dopo la 
guerra di Crimea; quella politica che si addice ad uno Stato forte 
sì, nella difensiva, — forte, anche senza incorrere in eccessive spese, 
quando lo voglia sul serio — ma mediocre invece nella offensiva; 
quella politica che conviene ad uno Stato il quale, stante la sua me- 
ravigliosa postura nel Mediterraneo ed i suoi contatti coi paesi con- 
tinentali più civili dell'Europa centrale, ha la certezza di essere ac- 
carezzato da tutti, anche raccogliendosi. Malgrado tanto ben di 
Dio, ho dimostrato come una parte delle sue classi influenti, l’ab- 
biano invogliata a correr dietro alle avventure sterili e fatte per 
avvizzirla, sotto il peso delle imposte, prima di essere sbucciata. 
Ho finito per concludere, che se la terribile bufera che minaccia 
l'Europa, si scioglierà, come è a sperarsi, l’Italia può ancora rigua- 
dagnare il tempo perduto ed aspirare ad uno splendido avvenire 
interno ed esterno, quando sappia far getto dei pregiudizii e delle 
idee storte dalle quali si è lasciata sviare e sulle quali mi sono ado- 
perato, in queste pagine, di richiamare l’attenzione ; altrimenti, no. 

Se io abbia avuto ragione o torto di accingermi a tanta im- 
presa, sproporzionata, lo confesso, alle mie scarse forze ma non 
alla mia buona volontà, me ne appello a qualcuno dei pronipoti 
di coloro che oggi mi censureranno, se mai per avventura, rovi- 
stando nella raccolta della Nuora Antologia del 1889, queste pa- 
gine gli cadessero sotto gli occhi. 

(Fine). STEFANO JACINI. 
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Il Piacere, di Gabriele D'Annunzio — All’erta Sentinella ! di Matilde Serao 


I. 


Andrea Sperelli ci è descritto fin dalle prime pagine di Piacere 
con queste parole: « Aveva in sè qualche cosa di Don Giovanni e 
di Cherubino. Sapeva esser l’uomo di una notte erculea, e l'amante 
timido, candido, quasi verginale. La ragione del suo potere stava 
in questo: che nell'arte d'amare egli non aveva repugnanza ad 
alcuna finzione, ad alcuna falsità, ad alcuna menzogna. Gran parte 
della sua forza era nella sua ipocrisia... Il suo spirito era essen- 
zialmente formale: più che il pensiero amava l’espressione. » 

Un ipocrita, dunque, e un estetico nel medesimo personaggio. 
Supremamente egoista e inumano. Vi è in lui uno sviluppo feno- 
menale, portentoso, del senso estetico, e un’atrofia o assenza com- 
pleta del senso morale. I morti d’Africa gli parranno dei bruti, e 
chiamerà divino Cesare Borgia. Il bello plastico e la decorazione 
squisita son la sua fede; l’istinto è la sua legge; il piacere il suo 
scopo. La vita non è per lui un tempio o una palestra, ma un 
guardaroba da figuranti, e una sala di ricreazione. Le donne, ani- 
mali più o meno belli, e soprattutto più o meno bene vestiti. 

Messo dal D'Annunzio questo tipo in azione, lo fa pensare e 
sentire, parlare ed agire in modo sempre logico e conseguente nelle 
sue stesse tergiversazioni, nelle sue lambiccate e perfide trame di 
seduzione e di voluttà. E siccome le eterne leggi morali ed umane 


(1) Editi dai Fratelli Treves, Milano, 1889. 
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non si violano mai impunemente, così Andrea Sperelli ci è pre- 
sentato, in tutte le pagine del nuovo romanzo, anelante dietro un 
miraggio che lo adesca e gli sfugge, passando inutilmente di con- 
cupiscenza in concupiscenza, di finzione in finzione, irrequieto anche 
nelle sue estasi di artista, e in fine preso al laccio dello stesso suo 
tradimento, fuggito come un animale che ispira ribrezzo; finchè, 
curvo sotto il peso sisifeo della sua vergogna, risale lentamente, 
solo e triste, le scale di quella casa, testimone di tante acri vo- 
luttà — e dove l’albero del Piacere non gli ha dato che frutti rosei 
e dorati di fuori, e dentro pieni di fiele e di cenere. Quindi è che, 
nonostante le sue magnificenze e le sue preziosità artistiche, que- 
sto del D'Annunzio è un libro triste; triste come la sad saziety 
dell’amor sensuale. Ed io auguro al poeta che lo ha scritto, di 
usare d'ora innanzi la sua straordinaria potenza rappresentativa 
nello studiare e tradurre meno eccezionali e più consolanti episodi 
della vita umana. 

Andrea, questo cercatore instancabile del piacere, serba sempre, 
nonostante le ripetute e basse cadute, un grande ardore d’ idealità 
artistica, una viva commozione intellettuale. E si noti che tutta 
la parte descrittiva del libro, la più ammirata, è una serie di stati 
d'animo dello Sperelli — e le persone e le cose vi appaiono quali 
Andrea le vedeva — e che vi è in questo libro una perfetta ri- 
spondenza tra il contenuto e la forma. 

Rifar qui la tela del romanzo mi pare inutile. Troppi giornali 
lo han fatto. E fra coloro che si occupano di romanzi, tutti a que- 
st'ora hanno letto questo nuovissimo e tanto discusso del D’An- 
nunzio. Io vorrei analizzare il carattere essenziale del libro, notare 
alcune cose non osservate da altri, e ritrarre la /isonomia di questa 
singolare opera d’arte. 

Dei tre personaggi principali, Andrea, Elena, D. Maria, il se- 
condo è il più vero, quello che meglio ci raffiguriamo, il più v?- 
vente. D. Maria si lascia troppo spesso cogliere in contradizione 
con l’idealità che starebbe a rappresentare, dimentica troppo 
quella sua cara figliuola Delfina, parla e scrive troppo nel frasario 
di Andrea quando appena lo ha conosciuto, e scende a raffinatezze 
voluttuose che sono in aperta opposizione col suo ré/e di amante 
purificatrice e salvatrice. Nonostante, nelle ultime pagine del ro- 
manzo, quando il balenato sospetto si fa d'improvviso certezza in 
quell’ultimo amplesso, udendo mormorare da Andrea il nome del- 
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l’altra — quando ella sente tutta la ignominia, tutto il sacrilegio, 
tutto il delitto d'amore, di quella mentale sostituzione — e fugge 
inorridita — donna Maria acquista un drammatico interesse che 
la rialza in una bella e fiera nobiltà di carattere. Andrea è par- 
zialmente vero, ma perchè apparisse più tollerabile, e soprattutto 
più verosimile, bisognava, credo, che fosse più o meglio analizzato. 
Nel romanzo moderno; quale oggi è inteso dai suoi più degni e 
grandi rappresentanti, primo dei quali il Tolstoi, quel che pensano 
i personaggi è più importante di ciò che dicono o vedono o fanno. 
Dato il quoziente di una situazione, quale operazione ha fatto 
l’io interiore, per darci il resu/tato del fatto? Ecco la gran que- 
stione! Il pensiero è la cosa veramente essenziale in questo nostro 
tempo così intensamente analitico, in cui la scienza ricerca e 
studia le stesse fonti intime della vita. — Potrà rispondersi: Ma 
Andrea pensa per immagini, e, se ben guardate, in molte pagine 
quel che pare sensazione non è in fondo che riflessione. — Vero 
in parte, forse, per lo Sperelli: ma per Elena? e soprattutto per 
donna Maria? Troppo spesso, quando io vorrei sapere che cosa 
hanno pensato e sentito, il D'Annunzio mi dice, con suprema e 
maravigliosa eleganza ed evidenza, come sono vestite, che tempo 
fa, quali poetiche metafore suggerisce loro l’ambiente; oppure mi 
dà una stupenda descrizione romana da gareggiare con le più 
belle di Hawthorne, di Taine e di Ruskin. Ma non basta. 

L’accusa che da taluno fu fatta a questo romanzo di dipingere 
il solo piacere carnale non è intieramente giusta. Vi predomina, 
vi sovrabbonda; ma non è solo. Vi è pure quel piacere che l'Apo- 
stolo chiamava concupiscenza e curiosità della vista e dell’ udito 
— la ricerca affannosa del godimento estetico raffinato, eccezio- 
nale, nuovo, unico: e perciò questo romanzo che in fondo è uno 
studio analitico, è parso a taluno una collezione di squisite deco- 
razioni, e nient'altro. 

Un uomo come lo Sperelli, per il quale non esiste più, o non 
è mai esistita, l’idea del Dovere, ha naturalmente per unico ideale 
il Piacere. Non gli balena mai in mente che l’uomo è nato alla 
azione, non al godimento; che la voluttà è un momento passeg- 
giero, e non può, non deve essere lo scopo e la sostanza della 
Vita. Egli vuol godere sempre ed intensamente: egli vuole lo straor- 
dinario, l'eccesso — cioè quel che la Natura più aborre, e non per- 
mette, e non perdona mai. E anche Andrea ne è punito, nella co- 
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scienza del proprio avvilimento, nel vuoto finale, dopo tanti rigiri, 
aspettazioni e simulazioni, dopo tanta strategia, e dopo sì elabo- 
rata casuistica erotica... 

Tutto il romanzo sembra scritto per provare la gran verità 
confessata da una insigne vittima del Piacere — da Baudelaire: 
« La spécialisation excessive d'une facullté aboutit au néant. » 
Questa vera e tremenda parola comprende e colpisce egualmente 
il pervertimento morale dei voluttuosi, e la verbale monomania dei 
Parnassiens e dei Décadents. 

Che dato un tal soggetto, si leggessero in Piacere pagine 
molto arrischiate, che le descrizioni voluttuose abbondassero, c’era 
da aspettarselo, ed era forse inevitabile. Quel che poteva evitarsi 
era l’abuso, e abuso mi par che vi sia. Ve ne son troppe, e spesso 
troppo consimili, e stancano. Ve ne sono due o tre addirittura 
choquantes — e potevano risparmiarsi, perchè sono anche inutili, 
e analiticamente e drammaticamente. 

Fu detto a ragione — e se ben ricordo fu Enrico Panzacchi che 
lo notò — che la sensazione erotica è di sua natura soverchiatrice. 
Quando essa signoreggia, ogni altra sensazione si fa languida e 
inavvertita, e le cede il campo: difficile arrestarsi sulla irresistibile 
china, che diventa poi inevitabilmente un abisso. E ciò è vero 
egualmente nella Vita e nell'Arte. 

Il senso e il culto del bello è la sola attenuante alla falsa e 
odiosa vita di Andrea. Ed egli lo sente, ed esprime ed esalta con 
lirico entusiasmo questo spiraglio divino che gli sorride come una 
futura salute: « L'Arte, ecco l'amante fedele, sempre giovine, im- 
mortale! Ecco la fonte della gioia pura, vietata alle moltitudini, 
concessa agli eletti; ecco il prezioso alimento che fa l’ uomo simile 
a un Dio. Come aveva egli potuto bevere ad altre coppe, dopo 
avere accostate le labbra a quell’una? Come il suo spirito aveva 
potuto accogliere altre agitazioni, dopo aver sentito in sè l’indi- 
menticabile tumulto della forza creatrice? Come i suoi sensi ave- 
vano potuto indebolirsi e pervertirsi nella bassa lussuria, dopo 
essere stati illuminati da una sensibilità che coglieva nelle appa- 
renze le linee invisibili, percepiva l’impercettibile, indovinava i 
pensieri nascosti della natura? » 

La forma, lo stile del libro, se pecca talvolta di eccessiva 
politura che lo fa parere artificioso, ha qualità di prim'ordine, 
evidenza, colorito, musicalità, eleganza suprema. Sa dir tutto bene 
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e tutto italianamente ; anche la descrizione di un vestiario di signora 
o della mobilia di un salotto. Ha spesso l’espressione trovata ge- 
nialmente, e che pare una rivelazione, nella sua inattesa e poe- 
tica associazione di immagini. .Citerò tre esempi, fra migliaia che 
ve ne sono. Parlando di una silenziosa vecchia villa romana, 
dice: « Le erme vi contemplano /a immutabile simmetria del 
verde ». E di Roma, verso sera: « Roma immensa, dominata da 
una battaglia di nuvoli, pareva illuminare il cielo ». E del mare 
di notte, in estate: « Il respiro del mare, lento e solenne, bastava 
solo a misurare la tranquillità della notte, senza turbarla; e le 
pause erano più dolci del suono ». Ecco qui la vera pittura poe- 
tica, non di pittore ma di poeta, e che distirigue il D'Annunzio da 
tanti descrittori coloritori. Egli resta sempre scrittore, e scrittore 
poeta, anche quando sembra gareggiare coi più abili pennelli nei 
suoi paesaggi e nei suoi ritratti. 

Si son citati molti #20dellî del D'Annunzio, e Gautier, e Flau- 
bert, e Goncourt, e Mendès, e i Quattrocentisti, e i Preraffaellisti, 
e Keats, e Shelley, e il Rossetti, e Alma Tadema, e il Michetti... 
e nessuno ha ricordato il Pater, col cui Marius the Epicurean, il 
Piacere ha più affinità che con qualsiasi altro romanzo, poema o 
pittura. Ma ciò che prova? Forse il D'Annunzio non conosce nep- 
pure il libro del Pater; e la somiglianza deriva solo dall’indole con- 
simile dei due ingegni. Sì, il D'Annunzio ricorda nella sua poesia e 
nella sua prosa qualche accento di tutti i sopra citati. Ma che cosa 
prova, se non certe affinità e simpatie che ogni artista ha e ha 
diritto di avere? Del resto, egli ha uno stile così suo e individuale 
che si riconosce a primo tratto — ed è molto più facile parodiarlo 
che riprodurlo. 

{l difetto del suo stile, sta nel compiacersi di dir tutto bene, 
in modo efficace e nuovo — in modo straordinario anche le cose 
ordinarie — e ciò ingenera talvolta monotonia. Si direbbe che il 
suo stile in certe pagine diventa maniera, e che questa maniera 
gli si #m2pone... È uno strumento così eccellente, che egli non resiste 
al piacere di servirsene qualche volta anche inopportunamente — 
come un abile pianista che facesse e ripetesse per proprio diletto 
degli accordi preliminari sopra il più perfetto pianoforte Steinway. 

Altro, ma più raro difetto, è la eccessività delle imagini — la 
mancanza di misura, il non sapersi fermare a tempo. Citerò due 
esempi notevoli. Leggo a pagina 206: 





DUE NUOVI ROMANZI 665 


« Ella cantò un’ Arietta di Antonio Salieri. Poi suonò una Ga- 
rotta del Rameau e una Giga di Sebastiano Bach. Riviveva ma- 
ravigliosamente sotto le sue dita la musica del XVIII secolo, così 
malinconica nelle arie di danza; che paion composte per essere 
danzate in un pomeriggio languido d’una estate di San Martino, 
entro un parco abbandonato, tra fontane ammutolite, tra piedi- 
stalli senza statue, sopra un tappeto di rose morte, da coppie di 
amanti prossimi a non amar più. » Sei immagini; e tutte felice- 
"mente trovate, nuove, efficaci — ma son troppe, e mi confondono. 

‘eco una bella e fragrante pittura di rose:« Ella entrò por- 
tando nella sopravveste e tra le braccia un gran fascio di rose, 
rosee, bianche, gialle, vermiglie, brune. Alcune larghe e chiare, 
come quelle della Villa Pamphyli, freschissime e tutte imperlate, 
avevano non so che di vitreo tra foglia e foglia; altre avevano 
petali densi e una dovizia di colore che faceva pensare alla cele- 
brata magnificenza della porpore d’Elisa e di Tiro; altre parevano 
pezzi di neve odorante e facevano venire una strana voglia di 
morderle e d’ingoiarle; altre erano di carne, veramente di carne, 
voluttuose come le più voluttuose forme d'un corpo di donna, con 
qualche sottile venatura. Le infinite gradazioni del rosso, dal cre- 
misi violetto al color disfatto della fragola matura, si mescevano 
alle più fini e quasi insensibili gradazioni del bianco, dal candore 
della neve immacolata al colore indefinibile del latte appena munto... » 
Non c’è che dire; in questa calda e ricca pittura, le rose sî ve- 
dono. Ma al D'Annunzio non basta que? latte appena munto, ed 
aggiunge: « dell’ostia, della midolla d’una canna, dell’argento opaco, 
dell’alabastro, dell’opale. » Troppe cose, e tante che io non vedo 
più le rose, e l’effetto è guastato dall’eccesso dei particolari. 

La composizione di Piacere pecca un poco di sproporzione. 
La parte ultima, la più vera e drammatica, è forse troppo affret- 
tata e condensata; quella di mezzo, troppo diffusa. Così, tutte le 
pagine che collegano le scene più importanti e notevoli, sono un 
po’ deboli. Il mosaico è composto di preziose e lucide gemme; ma 
l’impasto, il cemento che le collega, è talvolta fragile e inconsi- 
stente. 

Ma quando abbiamo ben bene notato, discusso, contradetto, 
censurato, deplorato... in conclusione, per chi abbia il sentimento 
dell'Arte, il culto delle belle forme, dei colori e dei suoni, che 
libro meraviglioso e affascinante è mai questo! Chi potrà mai di- 

Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889. di 
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menticare le pagine descriventi la mu/ua seduzione di Andrea e 
di Elena — la vendita all’ Asta — il Duello — le Corse — il parco di 
Schifanoia — e i vari quadri romani, Villa Medici, Piazza di Spagna 
in primavera, la Campagna, Roma d’autunno, Roma coperta di 
neve nel plenilunio?... Grazie al D'Annunzio e a Matilde Serao, 
gli stranieri non potranno più rinfacciarci che essi soli hanno 
visto, sentito, e descritto la città eterna. 

Chiunque ha sentimento dell’ arte avrà notato e annoverato 
la suprema eleganza di certe pagine di Piacere. Questa pittura, 
per esempio, è vera, bella e fresca come una tela di D' Aubigny. 

« Eccola! il cuore gli disse. Ed era. — Era sola. Scendeva 
pianamente. Su la prima terrazza, presso una delle fontane, si 
soffermò. Andrea la seguiva con li occhi, sospeso, provando ad 
ogni moto, ad ogni passo, ad ogni attitudine di lei una trepida- 
zione, come se il moto, il passo, l’attitudine avessero un signi- 
ficato, fossero un linguaggio. 

« Ella si mise per quella successione di scale e di terrazze 
intramezzate d’alberi e di cespugli. La sua persona appariva e 
scompariva, ora tutta intera, ora dalla cintola in su, ora emer- 
gente con la testa fuor d’un rosaio. A volte l’intrico dei rami la 
celava per un buon tratto: si vedeva soltanto nelli spazii più 
radi passare la sua veste scura o brillare la paglia chiara del 
suo cappello. Come più si avvicinava, più ella facevasi lenta, 
indugiando per le siepi, arrestandosi a guardare i cipressi, in- 
chinandosi a raccogliere un pugno di foglie cadute. Dalla penul- 
tima terrazza salutò con la mano Andrea che aspettava ritto sul- 
l’ultimo gradino; e gli gettò le foglie raccolte, che si sparpaglia- 
rono come uno sciame di farfalle, tremolando, rimanendo qual 
piu, qual meno nell’aria, posandosi su la pietra con una mollezza 
di neve. » 

E quest’altra, così delicata e perfetta: « Ella seguitava a sce- 
gliere le rose e a parlare amabilmente. Un profumo pieno, ine- 
briante come un vino di cent’anni, saliva dal mucchio; alcune 
corolle si sfogliavano e si fermavano tra le pieghe della gonna di 
Donna Francesca; innanzi alla finestra, nel sole biondissimo, la 
punta cupa di un cipresso accennava a pena. E nella memoria di 
Andrea cantava con insistenza, come una frase musicale, un verso 
del Petrarca: 

« Così partia le rose e le parole. » 
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Nè si creda che fra tanta modernità di eleganza manchi la 
forza e la semplicità. Ecco, per esempio, in poche righe, un pae- 
saggio veramente Rembrandiano. i 

« La notte è minacciosa. Un vento caldo e umido soffia nel 
giardino; e il fremito cupo si prolunga nell’oscurità, poi cade, poi 
ricomincia più forte. Le vette dei cipressi oscillano sotto un cielo 
quasi nero, dove le stelle appaiono semispente. Una striscia di nu- 
vole attraversa lo spazio dall'uno all’altro orizzonte, frastagliata, 
contorta, più nera del cielo, simile alla capigliatura tragica d’una 
Medusa. Il mare nell’oscurità è invisibile; ma singhiozza, come un 
immenso e inconsolabile dolore, solo. » 

Finalmente, si noti la semplicità antica e la grafica verità di 
questa descrizione del passaggio di un gregge per Roma, di notte : 

« La folta lana biancastra delle pecore agglomerate procedeva 
con un fluttuamento continuo, accavallandosi, a similitudine d’un 
acqua fangosa che inondasse il lastrico. Qualche belato tremulo 
mescevasi al tintinno; altri belati, più sottili, più timidi, rispon- 
devano; i bùtteri gittavano di tratto in tratto un grido, e disten- 
devano le aste, cavalcando dietro e a’ fianchi; la luna dava a quel 
passaggio d’armenti per mezzo alla gran città addormentata, non so 
che mistero, quasi di cosa veduta in sogno. » 

Ed ora una franca parola all'autore di questo voluttuoso e 
triste romanzo. Egli è ancora nel fiore della giovinezza e ha già 
dato tre volumi di versi, quattro di prosa. In tutti vi sono, qua e 
là, delle forti note umane, e delle larghe e sane pitture della vita; 
specialmente nella seconda metà dell'/Isaotta, nel San Pantaleone, 
e nelle E/egîe romane.. Ma in generale la nota predominante e 
caratteristica è quella di un raffinato sensualismo d’artista. Ora che 
nel Piacere ne ha toccato il termine estremo, questa analitica 
pittura sia per lui una spogliazione, una liberazione. Si levi in più 
spirabile aere; e ci dipinga la vita nel suo vario, sacro e terribile 
dramma; e allora anche nelle voci della Natura udirà la solenne e 
malinconica voce dell'Umanità. Rammenti questi versi del Tom- 
masèo: 


E se a te pensati errori 

Versa in core e cerche ambasce 
La procace fantasia; 

Pensa allora ai veri affanni 
Che sul capo degli umani 
Piovon fitti, inevitabili, 

Come i rai di un dì sereno! 
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Lasci — e lasci per sempre — questo teatro di morbidi, ecce- 
zionali, artificiosi personaggi. Ce li ha oggi dipinti e magistralmente 
dipinti. Ora basta. 

Vorrei poter applicare a lui stesso queste belle parole del suo 
romanzo: « La convalescenza è una purificazione e un rinasci- 
mento. Non mai il senso della vita è soave come dopo l'angoscia 
del male; e non mai l’anima umana più inclina alla bontà ed alla 
fede, come dopo aver guardato nelli abissi della morte. » 


II. 


Il nuovo libro di Matilde Serao è sostanzialmente sincero, 
umano, e meridionale. Ho spesso sentito deplorare che l’autrice 
di Fantasia si sia data al giornalismo quotidiano. Io avrei deplo- 
rato se avessi visto il suo bello ingegno languire nell’ozio. Ma 
vedendo lei romanziera nell’attrito della vita, fra tanta varietà di 
impressioni e di sensazioni, in pieno e vivente spettacolo di per- 
sone e di cose, non ho davvero rimpianto, ma ho bene augurato 
di lei e della sua produzione artistica. Infatti essa giornalista ope- 
rosa, e sposa e madre, ha scritto la Conquista di Roma, e il Ro- 
manzo della Fanciulla, e Telegrafi dello Stato, e Riccardo 
Joanna, e La Grande Fiamma, e Allerta, sentinella, e ora la- 
vora a quel Paese dî Cuccagna così vero, così umoristico, così 
patetico, e così tragico! 

È diventata il più profondamente e universalmente umano dei 
nostri romanzieri. Vi è chi in certe doti le è superiore. Il De Ami- 
cis, il Verga, il Fogazzaro, come artista della parola il D’'Annun- 
zio; — ma se si guarda all'insieme della sua opera, da Piccole 
anime a Giovannino 0 la morte; da Fantasia a Allerta, senti- 
nella, essa vince tutti come pittrice della vita contemporanea 
meridionale. Ha di più, come pochissimi hanno, il sentimento dei 
movimenti delle masse, del dramma popolare — e una visione così 
acuta e perfetta degli ambienti e delle località, da ricordarci, come 
nel Riccardo Joanna, le forti pagine di Balzac. Tanto è vero che 
la vita non s'impara che dalla vita; e tra gli scaffali dei libri non - 
si scrive il romanzo che la riflette. 

All’erta, sentinella, è la storia pietosa della famiglia di un 
direttore del bagno penale di Nisida. La moglie soffre orribilmente 
di dover vivere lì presso ai galeotti — non per sè, ma per la sua 
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creatura, che in quell’ambiente le pare come contaminata. Il ma- 
rito buono ne soffre anch’egli, non per la cosa in sè stessa, egli 
vi si è ormai abituato, ma per riflesso dei patimenti della moglie. 
Fra i detenuti vi è un giovine che in un momento di cieco furore 
ha ucciso il proprio padre con una coltellata. Esso si affeziona con 
passionata tenerezza al bambino del direttore: per lui accetta la 
vita di galera, rinunzia ad ogni prcegetto di evasione. Quando il 
bambino muore di difterite, solo allora, tenta di notte la fuga, è 
sorpreso dalle sentinelle, e ucciso a colpi di moschetto. La narra- 
zione della malattia e morte del bimbo, la descrizione del trasporto 
del morticino a Napoli, del dolore misto a rimorso della povera 
madre, della muta agonia del galeotto, sono di indimenticabile 
efficacia. E nel fondo si agitano le sinistre figure dei detenuti, in 
una tinta crepuscolare, in un ambiente grigio-carcerario, degno 
della penna di Dostoievsky. 

Una sola cosa non so perdonare all’autrice: ed è la melodram- 
matica scena per la liberazione di Venezia. 

Sul 2ungo discorso del direttore, tiriamo via... ma quei palpiti, 
e lagrime, e deliri, per l'annessione di Venezia, in gente condannata 
a venti anni di lavori forzati o aìla galera a vita, sono per lo meno 
cosa troppo stfaordinaria. E se è vera, io propongo per quei dete- 
nuti Ze prix Montyon... 

In questo stesso volume, si leggono tre novelle: Terno secco — 
Trenta per cento — Giovannino 0 la morte. La prima è una sem- 
plice storia, che comincia e segue umoristicamente, e finisce pateti- 
camente. Tutta Napoli ha giocato il famoso terno del frate. Una 
povera gentildonna, caduta dignitosamente nella più stretta povertà, 
che vive a un ultimo piano in compagnia d’una figliola adorata che 
studia pittura, voleva anch'essa giocarlo: ma la figlia le chiede il 
denaro per comprare un disegno, e la povera donna le dà l’unica 
lira che le rimane, e non gioca più i numeri. Escono tutti e tre! 
Ognuno, la figliola stessa, crede che essa gli abbia giocati... 

« Mamma, disse la fanciulla, sedendole vicino. 

— Che è, piccola? 

— Dimmi una cosa. 

— Che cosa? 

— Hai proprio dimenticato, proprio dimenticato di giocare 
quel biglietto? 

— ... dimenticato — rispose fiocamente. 
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— Mamma, tu non dici mai bugie, mai. Hai dimenticato, o 
non avevi denaro? Dimmi la verità, mamma. 

— ...Non avevo denaro. 

— Come, non avevi denaro? Non ti ho chiesto una lira per 
il cartoncino di disegno e me l’hai data? 

La madre non rispose. 

— Non avevi che quella, mamma, di’ la verità, non avevi che 
quella, e me l’hai data? 

Nulla disse la madre; non proferì parola, non fece atto. Ma 
come uno straccio le cadde ai piedi la figliuola, con le braccia 
aperte, battendo la testa sulle ginocchia materne, gridando: 

— Perdono, mamma, perdono, mamma! 

E fiocamente la madre diceva: 

— Piccola, piccola figlia...» 

Di rado, io credo, si è ottenuto un effetto di sì viva commo- 
zione, con così semplici mezzi. 

Trenta per cento è la narrazione e descrizione grafica, di 
uno spietato realismo, delle truffe audaci, inaudite, commesse dalle 
sedicenti Banche Ruffo-Scilla a danno dei poveri popolani di Na- 
poli e dei cafoni della provincia. Le sfacciate menzogne e il turpe 
inganno di una parte — il cieco ottimismo e l’incredibile credu- 
lità dell'altra — la finale disperazione delle innumerevoli vittime, 
il febbrile movimento della gran città in quei giorni di crise, sono 
magistralmente descritti. 

La moglie di uno dei truffatori, giovane e avvenente, e natu- 
ralmente buona e degna, è amata passionatamente da un giovine 
onesto che l’avverte del turpe imbroglio bancario. Essa tenta ogni 
via di salvare il marito, benchè sappia che egli le è infedele con 
indegne creature. Vorrebbe salvare lui e sè, restar pura. Ma egli 
le risponde con brutali parole, e con ciniche proposte. Essa insiste, 
prega, si raccomanda: tutto inutile. Allora, 

<...Se ne andò, col passo un po’ incerto, e un po’ di pallore 
sulle guance. 

« Lassù,.appena ebbe bussato, come se Paolo Collemagno la 
avesse aspettata, venne ad aprire egli stesso Quando fu entrata, 
nella penombra dell’anticamera, un soffio le uscì dalle labbra: 

— Eccomi! 

Egli si inginocchiò, e piangente le baciò l’orlo della veste, pia- 
mente, santamente. » 
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Qui a me pare vi sia del falso sentimentalismo. Ammettiamo, 
data la situazione e i caratteri, che fosse fatale che essa, cedendo 
a irresistibile forza, cercasse asilo nella casa, nelle braccia del- 
l'amante. Ammettiamo anche che egli piangesse di commozione; 
ma l’inginocchiarsi già è troppo, e il pio e santo bacio della veste è 
un assurdo. Si tratta finalmente di un adultero amore, per quanto 
possa essere poetizzato e scusato, e quel piamente, e santamente 
è una doppia stonatura morale ed artistica. Ho insistito su que- 
sto particolare, per mettere in guardia la illustre scrittrice contro 
una tendenza che ella ha a usare un po’ incautamente certi agget- 
tivife certi avverbi. 

Giovannino o la morte è una delle più vere e tragiche no- 
velle napoletane che la Serao abbia scritte; e i tre caratteri di 
Giovannino, di donna Gabbriella, e della povera Chiarina, sono 
così viventi, che ci hanno l’aria di personali conoscenze. La scena 
del pozzo è di una trovata geniale. 

E ora due parole sullo stile e la lingua. La Serao come scrit- 
trice è in progresso; ma le resta ancora, a mio giudizio, da cor- 
reggersi di qualche difetto. Lo stile è talora troppo diffuso e pro- 
lisso, a piccole frasi, che alla lunga stancano. Vi è anche, talvolta, 
abuso di vocaboli vezzeggiativi, e di modi troppo esclusivamente 
napoletani. La lingua però, in generale, è più schietta che nei 
primi romanzi. E se nelle sue molteplici descrizioni della vita con- 
temporanea, così complicata, così cosmopolita, le accade di usare 
qualche francesismo, chi in Italia è senza peccato le getti la prima 
pietra! 

I nostri romanzieri e novellieri, e fra questi i nomi più insi- 
gni, sono accusati, come e più di lei, di questo difetto. Le ecce- 
zioni sono rarissime: — Ferdinando Martini, Edmondo De Amicis, 
pochissimi altri. Ma quei critici e letterati che se ne scandalizzano 
tanto, pensino un momento quanto sia più facile, infinitamente più 
facile, dire in buon italiano le ragioni per cui un libro par buono 
o cattivo, che descrivere, in puro italiano e senza pedanteria, un 
paesaggio, un vestiario, un salotto, un ballo, un teatro. Si provino, 
se non lo credono, e allora forse diventeranno un po’ più indul- 


genti. 
ENRICO NENCIONI. 











DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


E DELLA COSCIENZA POLITICA NAZIONALE IN ITALIA (1) 


PARTE SECONDA. 


Si legge spesso e si ode ripetere che se la Rivoluzione fran- 
cese non fosse venuta a metter tutto a soqquadro, le riforme pro- 
mosse dai Principi italiani ci avrebbero procurato, senza sangue 
e senza guerre, i benefizi medesimi, negli ordini civili, economici, 
religiosi, ed anche politici: al che taluno risponde affermando che 
nulla di ciò sarebbe successo. Con tutto il rispetto dovuto a questi 
ed a quelli, sia lecito dire che simil maniera di congetturare non 
par consentanea all'ufficio dello storico, il quale deve soltanto 
accertare i fatti, indagarne le ragioni e le conseguenze, e, per 
quanto possa, desumerne le leggi; ma spreca il tempo quando pre- 
tende argomentare per ipotesi su quel che sarebbe avvenuto se 
le cose fossero andate altrimenti. 

A buon conto i fatti, accuratamente studiati, dimostrano che, 
anche prima che incominciassero i moti di Francia, nei più degli 
Stati italiani non si andava innanzi, e negli altri si tornava ad- 
dietro. A Napoli il Tanucci era caduto in disgrazia fin dal 1770 
e, mentre succedevansi più ministri, governava sempre l’Acton 
col favore della regina Maria Carolina. Si poteva abolire il tributo 
della Chinèa, come fece il Caracciolo nel 1788; e, qual riscontro 


(1) Veggasi il fascicolo del 1° aprile. 
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alle pastorellerie di Trianon, si poteva fondare con norme legi- 
slative tratte dall’opera del Filangeri l’arcadica colonia industriale 
di S. Leucio, celebrata enfaticamente dai principali poeti del tempo; 
ma non si osavano toccare quei privilegi e quegli abusi deî feudi, 
che si leggono con raccapriccio enumerati e descritti nel lunghis- 
simo catalogo del Winspeare. Peggio poi nel ducato di Parma dove 
il Du Tillot aveva introdotta e tenuta viva per alcuni anni una 
febbre di coltura scientifica e di controversia religiosa, servendosene 
di strumento per la guerra combattuta dalla sua e dalle altre corti 
borboniche contro la Santa Sede; ma, dopochè nel 1771 quel mi- 
nistro aveva dovuto abbandonare l’ ufficio, abolivasi il tribu- 
nale giurisdizionale, ristauravasi l'Inquisizione e si richiamavano 
i membri della disciolta compagnia di Gesù ad istituire un no- 
viziato in Colorno. Dominato da loro, il giovine duca, l'antico 
discepolo del Condillac, viveva assorto in pratiche devote, dilet- 
tandosi di cantare in coro e di addobbare altari, mentre la con- 
sorte Maria Amelia, che era stata avversa al Du Tillot come la 
sorella Maria Carolina al Tanucci, l’emulava pure spadroneggiando 
capricciosamente lo Stato; e davano ambedue cagione di dispia- 
cere e di scandalo alla famiglia imperiale. (1) 

Persino Pietro Leopoldo, il più savio fra i regnanti di quella 
età, era costretto nel 1790, divenuto imperatore, a distruggere in 
parte la sua opera riformatrice nel granducato di Toscana, non 
per premunirsi dal contagio delle idee e delle sommosse parigine, ma 
anzi per cedere al malcontento popolare partorito dalle sue stesse 
innovazioni e per sedare i tumulti fomentati dalla Corte di Roma. 
« C'est la cour de Rome, scriveva alla sorella Maria Cristina, les 
nonces et prétres et moines qui excitent le peuple contre moi, 
comme ils ont tenté de faire en Toscane, où avec un pardon géné- 
ral, en leur accordant les processions et choses qu’ils voulaient, 
tout s'est terminé sans avoir dù punir personne... A_présent ils 
attaquent l’exportation des blés; et la Régence qui a peur, cède 
sur tout (12 e 23 giugno 1790). » (2) Le leggi per la libertà frumen- 
taria furono da lui invero richiamate in vigore; ma dopo di lui, 


(1) A. von ARNETH, Maria Theresia und Joseph II, ihre corresp. (I, 262, 
388, III, 317) — Joseph II und Leopold von Toscana, ihr Briefwechsel (I, 132, 
235, III, 16, 67, 164, 187). 1 

(2) A. Wour. Leopold II und Marie Christine, ihr Briefwechsel (XCI-XCV, 
157-169). 
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nuovamente abolite; ed egli stesso ripristinò per l'avvenire la pena 
di morte ed il titolo dei reati politici. 

Nè diversa condotta aveva dovuto tenere nei suoi dominii 
di Lombardia (il Milanese e il Mantovano) i quali a miglior ra- 
gione della Toscana, si lagnavano degli avventati e inconsulti 
sconvolgimenti compiutivi da Giuseppe II, immensa perturbazione 
di cui lasciò poetico ricordo il Parini nell’allegoria della Tempe- 
sta e indignata pittura il Verri nel suo scritto sullo Stato politico 
del Milanese. Ma quel Sovrano, degno figliuolo dell’età sua, aveva 
per massima di sufvre son système en tous points, sans regarder 
qui cela touche, n’ayant pur but que le bien général: massima 
che ricorre ad ogni pagina nelle sue lettere al fratello e al Conte 
Belgiojoso pubblicate le une dal d’ Arneth, le altre da F. Calvi. 
Fiducioso nei principii d’une vérité immuable et reconnue, in- 
tendeva applicarli a fil di logica, e secondo quelli /aîre aller les 
gens. Si vantava di aver fatto della filosofia la legiîstatrice del 
suo impero ; e per restituire 7 suo? sudditi în possesso dei loro 
diritti naturati, calpestava allegramente ogni diritto storico, ogni 
diversità di tradizione, di costume, di lingua che trattava da vieti 
pregiudizi (1). È manifesta la parentela di pensiero che, così nel 
culto delle idee astratte come nei procedimenti di governo, si ri- 
trova fra lui e i giacobini francesi. 

Niuno di questi riformatori era italiano: nè i due lorenesi, nè 
il Du Tillot, e nemmeno il prudente Carlo III. I nostri non solo 
non peccavano di smodata mania novatrice, ma pendevano piut- 
tosto all’ eccesso contrario. Anche le timide migliorie introdotte 
in Piemonte e in Sardegna da Carlo Emanuele III, avevano avuto 
fine coil’avvenimento al trono di Vittorio Amedeo III nel 1775, e 
coll’immediato licenziamento dell’ intelligente ministro Bogino, il 
quale moriva, nove anni dopo, esclamando profeticamente: « Po- 
vera Italia, povera Europa! » 

A Venezia, gli audaci tentativi di correzion dello Stato pro- 
mossi prima da Angelo Querini, poi da Giorgio Pisani col Conta- 
rini ed altri novatori, erano stati sventati e puniti severamente, 
benchè senza sangue, nel 1761 e nel 1780, Appunto in occasione 
di questi torbidi, il penultimo doge Renier, per raccomandare la 


(1) V. ARNETH, op. cit. — F. CaLvi, Curiosità stor. e diplom. del sec. 
XVIII, (450, 451, 499) — Cfr. A. SoreL, L’Eur. et la rev. (I, 120). 
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concordia, rammentava come, essendo egli ambasciatore a Vienna, 
avesse più volte udito ripetere: I signori Polacchi non vogliono 
aver giudizio, voglion con!ender fra loro; l’aggiusteremo moi; 
ci divideremo la preda. Ed aggiungeva: « Se c’è Stato che abbia 
bisogno di concordia, siamo noi, che non abbiamo forze terrestri, 
nè marittime, nè alleanze; viviamo a sorte, per accidente, viviamo 
nella sola idea della prudenza del governo della Repubblica vene- 
ziana... » (1) Triste confessione che di quindici anni precedette 
la dichiarazione segreta fra Caterina II e Francesco II, e di dicias- 
sette i patti di Leoben, conchiusi fra l’ Imperatore stesso e il ge- 
neral Bonaparte, ed intesi del pari alla spoliazione della Serenissima. 
Ma il vecchio Doge, come il suo successore, e i patrizi conserva- 
tori che stavano al governo, oculati per vedere i mali, erano 
ciechi o inetti a provvedere i rimedi; non s'accorgevano che l’im- 
mobilità è non meno pericolosa «della discordia; nè proposero mai 
alcun partito valevole a ravvivare e a rafforzare lo Stato. 

Nè maggiormente pensava Genova a riformare i suoi ordi- 
namenti politici del 1576: debole anch'essa come Stato, non ostante 
la tempra operosa e gagliarda degli abitanti. Anzi le oligarchie di 
Venezia, di Genova, di Lucca, uniche superstiti, insieme con S. Ma- 
rino, dell’età dei liberi comuni, si mostravano ancor più delle 
monarchie e del Papato, tenaci e grette custodi delle vetuste 
istituzioni; ramose piante, che, perduto il succhio vitale, stavano 
per cadere al primo urto. 

Pertanto tutte le vantate riforme furono saltuarie, troncate 
a mezzo, ed altre manchevoli, altre imprudenti; anshe là dove 
come in Toscana, sebbene imposte ad un popolo riluttante riusci- 
rono fortunatamente a lasciar qualche traccia feconda, apparvero 
sempre raccomandate al mutabile arbitrio d'un uomo; e svprat- 
tutto poi per usare l’energico linguaggio del Balbo, « si vide in 
breve che non è fatto nulla quando non è compiuta l'indipendenza, 
e che niun progresso nazionale dura, finchè non è fatto quello che 
solo è guarentigia di quanti son fatti, solo buon avviamento a 
quanti mancano! » Ma il bisogno d’indipendenza e quello di unità 
(guarentigia non meno indispensabile, checchè ne pensasse il Balbo, 
contro le insidie e le prepotenze di fuori) non penetrarono negli 
animi, se non dopo il violento apostolato della rivoluzione francese. 


(1) Romanin, St. doc. di Venezia, (VIII, 230). 
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II. sa 


Veramente non ci fu mai in Italia sino a questi ultimi tempi, 
una coscienza politica nazionale. Leggansi i cronisti, gli storici, 
gli statisti, i poeti: si guardino i titoli dipinti o scolpiti nelle 
volte dell’archiginnasio bolognese, in fronte alle Chiese di Roma, 
su varii monumenti della Penisola; ci si troverà la nazione ve- 
neta, la nazione fiorentina, la nazione sanese, mentovate al pari 
‘delle nazioni danese, francese, o britannica; ma non una nazione 
italiana; o se talvolta per caso se ne incontra il nome in qualche 
scritto, v’apparisce soltanto come una vuota astrazione o come 
il sogno d'un utopista. i 

Mentre gli altri paesi d'Europa, dopo le invasioni dei Bar- 
bari, di mano in mano che procedeva, con maggiore o minor len- 
tezza, la fusione delle razze e delle signorie, si componevano 
quasi tutti ad unità, questa terra, benedetta fra tutte pei doni della 
natura, parve condannata ad espiare colla divisione e la debolezza 
politica, la libertà procellosa e la grandezza delle sue molte repub- 
bliche, il primato storico della rinascente civiltà, e principalmente 
la gloria di rappresentare in sè le tradizioni più venerabili dei tempi 
andati, i due luminari del medioevo: il Papato e l'Impero; potestà 
ambedue d’indole universale, e necessariamente discordi fra loro, 
ma pur troppo concordi sempre in un punto, cioè nel non volere 
e nel contrastare fieramente la costituzione della Penisola in un 
solo Stato. 

Certamente in ogni periodo della nostra storia s'incontrano 
lamenti per la servitù di questa terra non donna di provincie 
ma bordello; e insieme con le lagrime, caldi inviti ai principi, ai 
signori, ai cittadini perchè uniscano le loro forze, cessino dalle 
dissensioni, caccino i barbari, ridestino l’antica virtù latina. Simili 
testimonianze sono state ricercate con amore da alcuni critici, 
quali T. Massarani, G. Levantini-Pieroni, e principalmente A.D’An- 
cona. Altri potè raccogliere Versi alla patria dal sec. XV al XVIII, 
altri un Canzoniere nazionale che va da Dante fino allo stesso 
editore: e con ingegnosa dottrina uno scrittore, Giuseppe Fon- 
tana, s'industriò puranco a rintracciare nella storia d’Italia una 
tradizione unitaria. Ma tradizione di tal fatta non esiste real- 
mente: si hanno disegni di leghe; si hanno trattati formati e poi 
rotti da segreti raggiri; si hanno tentativi di qualche ambizioso 
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signore 0 temerario congiurato; e pur dorme in fondo all’ animo 
degl’ italiani un vago desiderio d’ indipendenza che si desta di tratto 
in tratto con voti e speranze, sia di confederazione, sia d’ unità; 
l’istesso Pasquino se ne fa interprete a tempo e luogo, come ram- 
mentava recentemente in questo periodico il Morandi: e si leggono 
e si leggeranno sempre con viva commozione le profetiche esorta- 
zioni del Machiavelli, le Fi/îppiche del Tassoni, le Prose politiche del 
Boccalini, non che gli sfoghi di dolore, sebbene talora alquanto reto- 
rici, di vari poeti. Ma sono tutte manifestazioni disgregate e indivi- 
duali o di pochi, non intese o avversate dal maggior numero, e non 
solo nella plebe, ma anche fra i dotti ed i pensatori. Così, per ad- 
durre un solo esempio, ma di capitale importanza, alle magnanime 
parole del Machiavelli giova contrapporre (per tacere dei discorsi 
dell’Ammirato) le fredde chiose del Guicciardini. Il quale, dopo aver 
sentenziato che della Corte dî Roma non si può dir tanto male 
che non meriti più, e convenuto che la Chiesa impedì l'unione 
d’Italia in un solo Stato, esamina con criterio positivo se ciò fu a 
danno o a vantaggio dell’Italia medesima; ed infine mostra di cre- 
dere che ciò non sia stato ad infelicità di essa, che ha potuto 
così vivere secondo la sua propria natura. E la sua natura po- 
litica fu pur troppo nelle storie passate quella ritratta con foschi 
colori dal celebre vescovo ed ambasciatore Liutprando quando 
avvertiva fin dal secolo X che gl’Italiani vogliono aver sempre due 
padroni per non ubbidire nè all’ uno nè all’altro (1). Invano dunque 
si cercherebbe nel popolo italiano, soprattutto dacchè fu oppresso da 
signorie e da preponderanze straniere, una vera coscienza nazio- 
nale. Mancava l’espressione perchè mancava la cosa: nè sembrava 
atto a suscitarla il cosmopolitismo dominante nel secolo XVIII; 
esso si sovrapponeva al concetto medievale e dantesco della Mo- 
narchia, pel quale l’Italia non doveva andare mai disgiunta dal 
sacro romano Impero; si sovrapponeva al moto intellettuale del 
Rinascemento, il quale, aveva parimente un carattere generale 
ed era poi cronologicamente connesso con le invasioni francesi e 
spagnuole e con la fine della indipendenza politica della Penisola. 
Quella dottrina era una reazione contro il gesuitismo e lo spa- 
gnolismo del seicento; ma schiudendo gli animi ad altri ideali, non 
meno dei primi lontani dal sentimento nazionale, sempre più li stor- 


(1) GuiccrarniNi, Op. ined. (I, 27) — LiutPRANDO, Antapodasis (I, 37). 
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nava dal desiderio d’una patria, e persuadevali ad acconciarsi 
alle necessità del presente. 

L’amor patrio, se così può chiamarsi, era ristretto nel cerchio 
del municipio o dello Stato; e fra Stato e Stato, v’erano dogane 
morali e intellettuali, che al pari delle fiscali, ponevano ostacoli, 
ancorchè non insuperabili, alle vicendevoli relazioni. Coloro stessi, 
che si vantavano d’una maniera di pensare europea, al pari degli 
umili loro conterranei, chiamavano forestieri gli abitanti degli 
altri Stati deila Penisola. Ed altrettante nazioni sono distinte in 
Italia dal Baretti (il quale pur non aderiva alle idee filosofiche 
del secolo) in quel suo libro inglese An account of the manners 
and customs of Italy, dove egli, mordace. arîstarco in patria, si 
fece contro un viaggiatore britannico, così caldo apologista de- 
gli Italiani, che delle stesse sue difese si giovò argutamente il 
Balbo, nelle Speranze, per dipingere la corruzione del settecento. 

Non solamente poi tra i varii Stati, ma anche tra le città di un 
medesimo Stato covava sotto la cenere d’ una civiltà raffinata, il 
fuoco delle antiche discordie; e spesso ne scoppiettavano le scin- 
tille sia in atti politici, sia in canzoni popolari o in accanite guer- 
ricciuole letterarie. Tuttavia la lingua e la letteratura restavano 
sempre il maggior vincolo nazionale, indipendentemente dalla reli- 
gione che, per la propria essenza, trascende i confini d’un sol po- 
polo. Libri e periodici letterari, accademie, arti e spettacoli teatrali, 
oltre ai viaggi, ai ritrovi, alle parentele, ai carteggi, accomunavano 
gli animi. E dagli studi uscì pure alcuna opera buona; tutti ricor- 
dano la Società palatina istituitasi in Milano e gli aiuti molteplici che 
il grande modenese, Antonio Muratori, trovò in ogni parte d’Italia 
pei suoi maravigliosi lavori, durevole fondamento alla moderna 
critica storica; il Ca/fè si stampò sempre a Brescia ne’ suoi due 
anni di vita, dal 1764 al 1766; e da Livorno, dove già eransi pub- 
blicate le Meditazioni sulla felicità di Pietro Verri, venne fuori 
la prima edizione del libro del Beccaria dei delitti e delle pene ; 
gloria fin quì contrastata da Monaco ligure alla città toscana, ma 
ora confermatale da una delle /etfere del Verri medesimo, ultima- 
mente stampate. Non raro scambio d’idee e d’uffici accadeva tra 
la valorosa schiera lombarda e gli economisti toscani, savi consi- 
glieri di Pietro Leopoldo; e, per l’innanzi, Stia e Firenze avevano 
dato a Napoli il ministro riformatore Bernardo Tanucci e Barto- 
lommeo Interi primo fondatore dell’insegnamento dell’ economia 
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pubblica. Eravi insomma nella terra del sì, una certa coscienza 
letteraria, ed anche un barlume di coscienza morale, germe ed 
apparecchio ad una futura coscienza politica nazionale; la quale, 
se non fosse esistita in potenza, non avrebbe mai potuto venire 
ad atto; ma i segni n’erano tuttavia così languidi e dubbii che il 
trapasso dalla potenza all'atto appariva molto lontano. 

La lingua invero cinguettava (per dirla coll’Alfieri) povera, 
vuota, e generalmente corrotta da gallicismi. Nè può dirsi che la 
letteratura rappresentasse un’idea nazionale: anche quando non 
trastullavasi in Arcadia o non risuonava alla maniera frugoniana, 
si manifestava per lo più con ispirazione o locale o universale. 
I poeti celebravano la città nativa, il sovrano, il ministro, il pa- 
trono, come vedesi nella larga messe settecentistica, motteggiata 
dal Gozzi, di cantate, di canzoni, di sonetti, officiali e officiosi; ov- 
vero spaziavano in un sentimentalismo d’amor patrio classico e 
astratto: impronta che si ritrova pur anco negli aspri versi tragici 
dell’Alfieri, odiatore dei tiranni, come nelle melodiose ariette del 
Metastasio, poeta cesareo: gli uni, dettati da ispirazione originale 
ad un forte e libero ingegno, e nunzi precursori d’un’età nuova, 
gli altri rispecchianti gli affetti, le raffinatezze, la vita facile e ras- 
segnata d’un mondo che tramontava e che nel dramma musicale 
aveva rinvenuto la sua più artistica espressione. 


III. 
Nel 1648 il buon abate Cassiani in un suo sonetto composto 
per la pace d’Aquisgrana, dopo aver esclamato, volgendosi all'Italia: 
Ti restan sol lutto, ruine e guai, 
concludeva con questi filosofici consigli : 


Io ti compiango! ma, dov’ è l'antica 
Spada, Italia, e lo scettro, e i dì felici 
Da reggere a un sol fren l’occaso e l’orto?.... 


Dunque, come puoi, godi, e agl’ infelici 
Tempi t’adatta, a cui non so s’io dica, 
O tua viltà t’ addusse o destin tortu. 


Anche più allegramente e con versi più sciatti la confortava 
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il Bertola, in un’ode per la morte del pittore Mengs, avvenuta 
nel 1779: 


Tu Italia, in mezzo all’arti, 
Pacifica ti resta: 
Italia, ecco il tuo imperio, 
No, il ciel non potea darti 
Sorte miglior di questa, 
Forse lagnar ti vuoi ? 


Sarien lamenti ingiusti. 


Con tutt’altro animo, ma con somigliante concetto, cioè es- 
ser forza ristringere ogni ambiziosa mira agli studi, undici anni 
appresso, Ippolito Pindemonte, metteva in bocca al Petrarca, le 
seguenti terzine, fingendo d'incontrarne l’umbra nella solitudine di 
Valchiusa: 

Ciò all’ Italia puoi dir, che in servitute 
Lunga (pur troppo il so) langue: nè raggio 
Splende o trapela, onde sperar salute. 

Ma s'è a viver costretta in reo servaggio 
(Men per colpa di lei che del suo fato) 
Perchè non serba almen franco il linguaggio? 

Il bello dir, se non l’oprar, l’è dato; 

S’orni d'un Flacco e d’un Maron, se ornarsi 
D’ un Fabrizio non può, non può d’ un Cato. 


Così disperava dell’ avvenire d’Italia nel 1790 il giovane poeta 
veronese che pure, l’anno innanzi, aveva assistito a Parigi alla 
distruzione della Bastiglia e raccoltane persino qualche pietra, quasi 
reliquia storica, in compagnia di Vittorio Alfieri: singolare episo- 
dio, da quest’ ultimo taciuto nella sua Vila, ma a cui volle allu- 
dere certamente coi seguenti versi del Parigi sbastigliato : 


A gara, a gara, o scellerata mole, 
Infranta cadi, arsa, spianata, in polve; 
A gara ogni uom t’assale, 
A gara ogni uom spiccarne un sasso vuole 
E le fiere compagini dissolve, 


Il Pindemonte medesimo aveva celebrato con un poemetto in quel- 
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l’anno 1789 l'apertura degli Stati generati, ammirando il Re 
Luigi XVI, il ministro Necker, e il Senato augusto : 


D’ un grande intero Regno anima e mente, 
Senato che di cose un ordin nuovo 
Far nascer può nell’ invilita Europa! 


Parole che rispondevano alla grande fiducia dominante in Fran- 
cia nella primavera dell’ ottantanove e che sembrano precorrere 
quelle dette, tre anni dopo, dal Goethe sul campo di Valmy. Ma poi 
tornato in patria il gentile poeta (che aveva tempra men robusta 
dell’ Astigiano e, per quel che pareva allora, del suo stesso fra- 
tello Giovanni) si abbandonò al melanconico scetticismo, che già 
faceva capolino nel poemetto. Nè e’ è da fargliene carico, perchè 
tale era la condizione dei più; i quali, adagiati e anneghittiti nella 
lunga pace che durò dal 1748 al 92, non attendevano nè speravano 
mutamenti politici. I lettori degli scarsi foglietti di notizie disputa- 
vano nei caffè e nelle farmacie (a quanto ci attestano i viaggiatori 
stranieri) parteggiando calorosamente per questo o quel potentato; 
ma erano quali spettatori assistenti ad una gara di cocchi; ed il 
sentimento generale degli italiani vedesi, per tal rispetto, inge- 
nuamente espresso, come ben dice Ernesto Masi, in un sonetto da 
lui trovato nel Museo Correr e composto dal buon Goldoni per Fe- 
derico II, quando il gran Re nel 1760 era più stretto dagli eserciti 
della lega austro-russo-francese; in esso dopo avergli manifestato 
simpatica ammirazione, il poeta concludeva con amena imparzia- 
lità: 


Io te, non men de’tuoi nemici, onoro: 
So qual ragione a militar t'ha spinto, 
E so qual zelo e qual giustizia è in loro, 
Veggo il destino a dichiararsi accinto. 
Pugnate, o prodi, e il meritato alloro, 
Abbia chi vince, e si compianga il vinto. 


L’Alfieri, invero, che, fin dal 1777 aveva voluto ad ogni costo 
svassallarsi e spiemontizzarsi (e fu con ciò, al dire del Balbo, un 
di coloro che più contribuirono a fare italiano il Piemonte) sfogava 
nelle tragedie e nelle prose, invocando gli esempi e le idee degli 
antichi, l'animo ardente d’insaziata operosità e ridondante di sdegno 
contro l’aborrita universale oppressione; e poichè considerava 
Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889, 45 
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l’italianità della lingua come primo passo ad altra lontana unità, 
prendeva occasione dal decreto con cui Pietro Leopoldo nel 1783 
aveva fusa la Crusca coll’Accademia fiorentina per maledire il 
« Boreal scettro, inesorabil, duro. » Ma pochi come lui sentivano, 
pure in quella forma classica, gagliarda passione d'indipendenza 
e di libertà; nè aveva eco il suo grido : 


Italia a quai ti mena infami strette 
Il non esser dai Goti appien disgombra ! 


Non l’ avrebbero ripetuto nè il futuro autore dell’ Aristodemo e 
del Caio Gracco, che allor celebrava con meravigliosa vena di 
fluida poesia i fasti e i pellegrinaggi di Pio VI, il novello Salomone, 
auspice avventuroso e condottiero del secolo che s’ appressava; e 
nemmeno l’Autore del Giorno e dell’Ascanio în Alba; del quale è da 
dire col Carducci, che « restaurò in sè l’ uomo, rifece la coscienza 
del poeta, e non fu poco; intese anche a ristaurare gli animi, a 
rifare i nervi della sua cittadinanza lombarda; ma di rado o non 
mai..... allungò lo sguardo oltre i tigli di porta orientale, non as- 
surse mai al concetto d'un rinnovamento in Italia, nè mai il nome 
d’ Italia patria e fremito di libertà vibrò in quei versi squisitis- 
simi, coi quali rinnovava il poema didascalico del secolo decimo- 


sesto trasportandolo alla satira borghese e i sensi della borghese 
filantropia acconciava nelle strofe di Bernardo Tasso e del Chia- 
brera. (1) » 


IV. 


Non c’era buon sangue tra il Parini e gli Economisti; ed è noto 
pure che tra i principali uomini di quest’ultimo cenacolo, cioè i 
Verri e il Beccaria, si ruppe verso il 1767 l’antica amicizia. Ma essi 
ed i loro colleghi della Società patriottica erano, tutti, non meno 
del Poeta, sudditi fedeli di Casa d'Austria, nè rifuggivano meno- 
mamente dal servirla negli uffici dell’amministrazione o nella mi- 
lizia. Bensì Pietro Verri, che fu il più largo ingegno dell'età sua, 
vagheggiava una Costituzione all’uso inglese e l’aspettava da un 


(1) Del rinnovam. letterario in Italia, nei Bozzetti critici (460), e ora nel 
2° vol. delle Op. — Pel sonetto del Goldoni, v. Masi in Parrucche e Sanculotti 
— Politica goldoniana (35), 
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monarca giusto e intelligente come Pietro Leopoldo, divenuto im- 
peratore : « Una Costituzione... conviene cercare (gridava egli) cioè 
una legge inviolabile anche nei tempi avvenire, Ja quale assicuri 
ai successori la fedeltà nostra da buoni e leali sudditi ed assicuri 
ai nostri cittadini una inviolabile proprietà... Non vi è sicurezza 
della proprietà, se non dove vi sia una Costituzione. Non vi è 
Costituzione se non dove siavi un corpo interessato a difenderla 
e capace di farlo. (1) » E veramente Pietro Leopoldo era degno di 
ascoltare tali consigli che rispondevano alle sue idee di governo: 
il che è provato, non solo dalla testimonianza del Gianni, per la 
Toscana, ma dalla professione di fede che egli stesso mandò alla 
sorella Maria Cristina, il 25 gennaio 1790, quindici giorni appunto 
prima che la prevista morte di Giuseppe II lo chiamasse al trono. 

Questo notevole documento, pubblicato già dal Feuillet de 
Conches e poi più compiutamente dal Wolff, era inteso a conciliare 
al futuro sovrano l’animo dei Belgi, ribellatisi, in nome dei loro 
aztichi statuti e privilegi, contro le nuove leggi riformatrici di 
Giuseppe II. Ma Leopoldo nel concordare di buon grado tredici 
proposizioni comunicategli dalla sorella, dice esplicitamente che si 
può concedere anche assai più pel bene della Monarchia, ed ag- 
giunge esser molto da desiderare che l'esempio si propaghi e si 
estendano gli stessi vantaggi a tut/e le provincie della Monarchia. 

Come le /struzioni emanate da Caterina II imperatrice e 
legislatrice di tutte le Russie per la compilazione d’un Codice, nel 
1768, e poi fatte tradurre in tutte le lingue; come le /eggi date 
da Ferdinando IV nel 1789 ai nuovi abitanti di S. Leucio; come 
il Codice apparecchiato da Federigo II di Prussia e promulgato 
dal suo successore nel ’94, la dichiarazione di Pietro Leopoldo 
rispecchia le dottrine dominanti nel secolo XVIII; ma supera di 
merito e d'importanza quegli altri atti principeschi; perchè i mani- 
festi della Semiramide del Settentrione erano semplici lustre fatte 
per mandare in visibilio i filosofi e turbare i sonni all’indolente 
Luigi XV; era un trastullo da teatro di corte la colonia di S. Leucio 
composta di trentuna famiglia, e regolata con perfetta uguaglianza, 
senza doti nè testamenti, con capi elettivi; effettive riforme erano 
invece quelle del Codice prussiano, sagacemente analizzato dal 
Tocqueville, ma riforme teoricamente ardite e praticamente timi- 


(1) Verri, Scritti vari (Append. 17). 
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dissime, tantochè a lato a massime di giustizia civile ed anche di 
socialismo statuale, vi si trovano mantenuti e determinati i privi- 
legi dei feudi; nè v'è sancito alcun diritto politico. Invece lo scritto 
di Pietro Leopoldo segna un passo grandissimo nella storia delle 
idee; non è compilazione di qualche giurista a cui il sovrano abbia 
dato il proprio nome, ma è parto d’una mente esperta delle pub- 
bliche faccende e che aveva già fatto prova del suo valore. Il 
Granduca che nel medesimo anno 1790 pubblicava il suo libro del 
Governo della Toscana dove sottoponeva alla cognizione d'ogni 
individuo le ragioni e le mire dei proprii provvedimenti, e dava 
esatto conto della erogazione dei prodotti delle pubbliche contri- 
buzioni, in questa. professione di fede, andava anche più oltre» 
poichè riconosceva nel popolo la potestà legislativa e poneva il 
contratto a fondamento dello Stato. Giova riprodurne le parti 
pricipali nel testo originale, che è quel mediocre francese misto 
di frasi filosofiche e di formule diplomatiche e cancelleresche, usato 
allora nelle reggie e fra la gente colta. 

Difendendosi dalla taccia d’inquisizione politica e da quella di 
giansenismo, si professa cattolico, apostolico e romano; poi così 
continua: 

«Je crois que le souverain, méme héréditaire, n’est qu’un dé- 
légué et employé du peuple pour lequel il est fait; qu'il lui doit 
tous ses soins, peines, veilles...; qu'à chaque pays il faut une loi 
fondamentale ou contract entre le peuple et le souverain, qui limite 
l’autorité et le pouvoir de ce dernier; que quand le souverain ne 
la tient pas, il renonce par le fait à sa place, qui ne lui est donnée 
qu'à cette condition, et qu'on n’est plus obligé de lui obéir; que 
le pouvoir exécutif est dans le souverain, mais le législatif dans le 
peuple et ses représentants; que celui-ci, à chaque change ment de 
souverain, peut y ajouter de nouvelles conditions à son autorité. 

« Que le souverain ne peut se méler ni directement ni indirec- 
tement dans les affaires de justice civile ni criminelle, en changer 
les formes, peines, donner des commissions, délégations, etc. 

« Que le souverain doit un compte exact et annuel au peuple 
de l’érogation des revenus publics et finances, qu'il n’a point le 
droit d’imposer arbitrairement ni taxes, gabelles, ou impositions 
quelconques: que ce n'est que ie peuple qui a ce droit, après 
que le souveraîn lui a exposé les besoîns de lEtat, et que le 
peuple par ses répresentanis ?es a trouvés jusies et raisonna- 
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bles; qu'ils ne peuvent s'accorder que comme subsides, pour un 
temps d’un an, et après en avoir vu le besoin, et que la nation 
ne doit pas les proroger que lorsque le souverain aura rendu un 
compte exact, detaillé et satisfaisant de leur érogation. 

« Que le souverain doit rendre compte et avoir l’approbation 
pour tous les changements de système, nouvelles lois etc., pensions, 
gratifications à donner, avant de les publier; que les ordres du 
souverain n’acquièrent force de loi et n’obligent à l’obéissance 
qu'après le consentement des Etats; que le militaire ne peut étre 
employé que pour la défence du pays et jamais contre le peuple. 

« Que personne ne peut étre arrété ni jugé que sur un ordre 
des juges ordinaires, et jugé que selon les formes ordinaires, et 
publiquement, et jamais par aucun ordre arbitraire, pas mème du 
souverain méme. 

« Enfin, je crois que le souverain ne doit régner que par la 
loi, et que ses constituants sont le peuple, qui n’a jamais pu re- 
noncer ni étre privé par aucune prescription ou consentement ta- 
cite et forcé, à un droit imprescriptible qui est celui de nature, 
pour lequel ils ont consenti à avoir un souverain, c’est-à-dire, de 
lui accorder la prééminence pour qu'il fasse leur bonheur et féli- 
cité, pas comme il veut lui, mais comme eux-mémes le veulent et 
le sentent; car l’unique but des sociétés et gouvernements est le 
bonheur de ses individus. 

« Voilà à peu prés mes principes. » (1) 

A dir vero tali principii non furono applicati da L>opoldo, 
nei due anni che stette sul trono imperiale, fino al punto di lar- 
gire nuove Costituzioni. Ma se dovette dedicare tutte le sue cure 
all'Europa sconvolta da fazioni popolari e più da ambizioni e cu- 
pidigie principesche, seppe pure con sapienza riparatrice paci- 
ficare i Belgi e i Magiari rispettando le antiche le gi e le rappre- 
sentanze degli Stati, esaudì i voti delle congregazioni municipali 
lombarde, delle quali convocò i deputati in assemblea, e decretò 
nel 91 poco prima della sua morte la compilazione d’ un Codice ci- 
vile; nè furono in contradizione coi principii stessi la simpatia di- 
mostrata subito all’ Inghilterra, il favore concesso ai patriotti po- 
lacchi e la condotta, mal nota e mal giudicata dai più, che tenne 
sempre rispetto alle cose di Francia. 

Ad ogni modo le idee esposte dal Granduca alla sorella, perchè 


(1). WoLF cit. Briefwechsel (LVII, 80). 
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se ne giovasse al bisogno, ma senza pubblicità, segnano il più alto 
punto di riforma politica concepito da un principe regnante in Italia 
nell’ultimo scorcio del secolo XVIII. Bensì tengasi a mente che 
ogni riforma, dalla più umile fino alla massima di tutte, che era 
quella vaghegyiata dal Verri e meditata da Pietro Leopoldo, po- 
teva benissimo conciliarsi col perpetuo mantenimento delle vecchie 
divisioni, salvo le modificazioni che per caso vi recassero i trattati 
ei parentadi. It che si applica agli scritti non solo dei molti che 
tennero uffici pubblici come il Verri stesso, il Beccaria, il Gianni, 
il Pagano, il Filangieri; ma anche degli altri che furono sbanditi 
o carcerati dai sospettosi governi come novatori pericolosi; tale 
a Trento e a Venezia, Carlo Pilati, autore dell’anonima Riforma 
d’ Italia, accolta con grande esultanza dal Voltaire; e, in Piemonte, 
il conte Francesco Dalmazzo Vasco, ottimo giureconsulto, che nel 92 
fu chiuso nel Castello di Casale e poi in quello d'Ivrea, dove morì, 
in pena di avere scritto, ma non pubblicato, un Saggio potitico 
che si temeva potesse svegliare nei vari Stati d’Italia la voglia 
d'un governo costituzionale. Altri poi che per moda combattevano 
il dispotismo e si dicevano fautori di democrazia, come il conte Ales- 
sandro Pepoli, l’avversario dell’ Alfieri, e il principe Luigi Gonzaga, 
l'amante di Corilla Olimpica, non uscivano dal campo delle dottrine 
astratte; e così pure il conte Gorani, prima e dopo la sua con- 
versione alla filosofia degli Enciclopedisti, cioè tanto nel Vero Di- 
spotismo, quanto nelle Ricerche sulla scienza dei governi. Anche 
nei versi e nelle prose dell’ Alfieri, è più facile trovare generosi 
sentimenti e propositi classicamente repubblicani atti a scuotere 
e a educare gli animi che idee politiche chiare e determinate. Egli 
stesso confessava che bisognava attendere il lento formarsi del- 
l'opinione universale, e desiderava soltanto che gli eccessi ren- 
dendo la /irannide vie più abominevole ne affrettassero la rovina. 

V'era stato già, nella prima metà del 700, un bizzarro suo 
concittadino, il conte Adalbarto Radicati di Passerano, libero pen- 
satore cristiano, gran nemico della chiesa cattolica, che uscito an- 
ch'egli, ma non volontariamente, dal Piemonte, aveva dedicato a 
Carlo III un singolare manifesto dove gli raccomandava l’unità 
d’Italia che voleva governata da un solo monarca; e in altri scritti 
aveva propugnato energicamente l'indipendenza dello Stato dalla 
Chiesa. (1) Ma se per questa parte sarà lecito considerarlo come un 


(1) Saraceno in Curiosità e ricerche di St. Sub. (1, 291). 
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precursore dei giurisdizionalisti, scuola che già era antica in Eu- 
ropa, il suo manifesto ricorda piuttosto i voti e le esortazioni che 
in ogni secolo qualche scrittore indirizzava a questo o a quel prin- 
cipe, e si ricollega col seicento più che col settecento, con Eustachio 
Manfredi od anche col Tassoni più che coll’ Alfieri e coi successivi 
scrittori. La singolarità sua sta unicamente in questo che egli, pa- 
trizio piemontese, invochi un re borbonico, insediatosi sul trono di 
Napoli, in grazia dei trattati e della propria spada. Del rimanente, 
il secolo XVIII non fu, nè poteva essere unitario; e quando in 
mezzo al cosmopolitismo dominante, tra le riforme intese ad abolire 
o a scemare i privilegi ecclesiastici e feudali, a mitigare l’asprezza 
delle pene e del processo criminale, ad agevolare i traffici, a diffon- 
dere i lumi, faceva capolino qualche disegno politico che compren- 
desse l’intera Penisola, esso rivestiva naturalmente la forma fede- 
rativa: sul che gioverà ascoltare la voce di tre autorevoli testimoni. 

Il primo è l'Abate Genovesi, eletta natura d’uomo, il quale 
(secondo che ben lo giudica il Racioppi) posto al confine di due 
età, pensò di conciliare in sè il sacerdote e il cittadino, il catto- 
lico ed il filosofo, come, nella economia pubblica, la grande pro- 
prietà e la piccola, il diritto dei baroni e quello dei vassalli, la pro- 
tezione e il libero scambio. Fautore della ragione che voleva 
operatrice di bene per la sua nazione napolitana, aveva pur sembre 
avuto d’intorno all’animo il pensiero d’Italia. E lo palesò senza 
ambiguità in una delle note apposte alla sloria del commer- 
cio della Gran Brettagna scritta da John Cary, e da lui pubblicata 
in italiano, con un ragionamento ed altre illustrazioni, nel 1757; lo 
palesò ancorchè non celasse la sua tema che egli non fosse per 
incontrar male presso coloro, che niuno amore hanno e nessun 
zelo nutriscono per l’ Italia, comune madre nostra... 

« Ond’è dunque, così diceva, ch’ella sia non solo rimasta tanto 
addietro alle altre nazioni in tutto ciò che pare suo proprio, ma 
divenuta in certo modo serva di tutti quelli che il vogliono? 
Ella non è stata di ciò causa la sola mollezza che le conquiste 
dei Romani vi apportarono; perocchè questa morbidezza, che le 
ricchezze e la pace vi avevano introdotta, non durò lungo tempo. 
Ma la vera cagione del suo avvilimento è stata quell’averla i 
suoi figli medesimi în fante e sì piccole parti smembrata, che 
ella ne ha perduto il suo proprio nome e l'antico suo vigore. 
Gran cagione è questa della ruina delle nazioni. Pur nondimeno 
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ella potrebbe meno nuocerci, se quei tanti Principati, deposta 
ormai la non necessaria gelosia (la quale hanno spesse volte, e 
più che essi non vorrebbero, sperimentata, e al comune d’Italia 
e a sè medesimi, funesta) volessero meglio considerare i proprii 
e i comuni interessi, e in qua/che forma di concordia e di unità 
ridursi. Questa sarebbe Za sola maniera di veder rifiorire l’ în- 
gegna e il vigore degl’ Italiani. 

« Potrebbe per questa via aver l’Italia nostra delle formi- 
dabili armate navali, e tante truppe terrestri che la facessero 
stimare e rispettare, non che dalle potenze di oltremare che 
pure spesso l’infestano, ma dalle più ragguardevoli che sieno 
in Europa. — Ella non vorrebbe ambire altro imperio che quello 
che la natura le ha circoscritto; ma ella dovrebbe e potrebbe 
difendersi il suo. Potrebbe veder rinascere in tutti i suoi angoli 
le arti e le industrie; dilatarsi il suo commercio; e tutte le sue 
parti nuovo abito e la pristina bellezza prendere. — Se a questi 
sensi s' ispirassero ai Pastori di tutte le sue parti, forse che non 
sarebbe questo un voto platonico. Ei mi pare che i Principati 
d’Italia non siano sì gli uni degli altri gelosi, che per massime 
vecchie, che son passate ai posteri più per costume che per 


sode ragioni.... Egli è per lo meno certo che ella non può, come 
le cose sono al presente, sperare altronde la sua salute, che dalla 
concordia e dalla unione dei suoi principi. Il comune e vero in- 
teresse suol riunire anche i nemici; non avrà egli forza di riu- 
nire i gelosi? 


« Rettor del Cielo, io chieggo 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paese! » (1) 


All’altra estremità della Penisola, un conservatore piemontese, 
gentiluomo e letterato, il Conte Gian-Francesco Napione, espri- 
meva nel 1780 idee similissime a quelle dell'abate napoletano, e 
non in uno scritto filosofico, ma in un parere diplomatico chie- 
stogli dal duca Vittorio Amedeo III. Acerbo censore dell’Alfieri, che 
accusò in appresso di aver fomentato colle sue tragedie le /uneste 
repubbliche italo-frarcesi, era anch'egli peraltro caldo propugna- 
tore dell’uso e deî pregi della lingua italiana, e così ne parlava 


(1) Nota 4 al Vol. n del Cary cit. in RaciopPi. A, Genovesi (VII, 1x, 187). 
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in un libro da lui pubblicato, appunto con quel titolo, nel 1791: 
« Se le voci di nazione, di patria non sono del tutto vuote di si- 
gnificato ; se è cosa importante che ogni società civile abbia un ca- 
rattere suo proprio.... certa cosa è che ogni via ed espediente atto 
ed opportuno per accendere viepiù questo fuoco e istringere siffatti 
avventurosi nodi, non si dee trascurare di ricercarsi dagli stu- 
diosi... » Non ostante la leziosa gravezza della forma accademica, 
non sono senza merito quelle sue esortazioni ai piemontesi, ove di- 
mostrava che la natura medesima..... Italiani ci vuole ed alla 
lingua italiana ci chiama. (1). 

Allo stesso intendimento,*ma con criterii da statista, egli 
aveva mirato fino dal 1780 consigliando al suo Duca, in occasione 
d'un trattato coi Barbareschi, di promovere una Confederazione 
italiana: documento di cui Nicomede Bianchi ‘fu primo a dar no- 
tizia pubblicandone qualche estratto. In esso egli avvertiva, termi- 
nando, che la Confederazione tra tutte le potenze d’Italia stretta 
per la difesa del littorale e dei comm rci « potrebbe forse col 
tempo produrre altri buonissimi effetti, unir maggiormente in un 
corpo la nazione, animare e fomentare viepiù lo spirito patriotico; 
stringere maggiormente i vincoli naturali dei diversi Stati che l’ Ita- 
lia compongono, che hanno tante relazioni tra loro di costumi, di 
bisogni, di traffici e di parentele; promuovere insieme coll’univer- 
sale, il particolare interesse d'ogni Stato preso da per sè. In que- 
sto modo potrebbe sperare l’Italia di riunire una volta î vantaggi 
dell'esser divîsa în Stati dî mediocre grandezza, e di formare in 
certo modo un vasto corpo politico. 

« Certa cosa è che può venire meglio regolato all’interno uno 
Stato mediocre che un vasto regno; ma diversi stati sovrani, 
uniti per via di una confederazione in un solo corpo, possono go- 
dere di tutti i vantaggi proprii dei grandi imperi anche all’estero, 
massimamente quando la natura abbia, come in Italia, segnate per 
così dire, le traccie di una confederazione. L'Italia difesa per mare, 
sarebbe del tutto chiusa agli stranieri, avendo i più forti naturali 
ripari che possa avere una contrada: e senza venire minutamente 
divisando gli altri vantaggi, basti l’accennare che avendo l'unione 
dei principi italiani per iscopo il bene pubblico della nazione, 
l'universale pace e prosperità, e la comune difesa, potrebbe avere 


(1) G. NapPionE, Dell’uso e dei pregi della lingua it. (I, 1v, 3). 
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per capo, senza gelosia degli altri sovrani il pontefice, venerabile 
per istituto pacifico, e che non può, attesa la presente costituzione 
dell'Europa, prender miglior partito quanto al temporale, che di 
rendere floridi i proprii belli, vasti e ben collocati dominii. » (1) 

Chi finalmente, meglio d’ogni altro, fa conoscere quali fossero le 
idee correnti nel secolo XVIII, e in pari tempo vi contrappone le 
proprie, è Pietro Verri, in un articolo del Ca/fè, che a lui va a buon 
diritto assegnato e che s'intitola appunto La patria degli Italiani. 
Vi s introduce a parlare un Incognito il quale richiesto se sia fore- 
stiere, risponde: — « No, signore: » — « È dunque Milanese? » 
— « NO, signore, non sono Milanese. » — A tale risposta, atto di 
meraviglia dell’interrogante: — « Sono Italiano (soggiunge l’altro) 
eun Italiano în Italia non è mai forestiero, come un Francese 
non è forestiero in Francia, un Inglese in Inghilterra, un Olan- 
dese in Olanda e così via discorrendo. Si sforzò invano il Mila- 
nese di addurre in suo favore /’universale costume d'Italia di 
chiamare col nome di forestiere chi non è naio e chi non vive 
dentro il recinto d’una muraglia; perchè l'Incognito interrom- 
pendolo con franchezza soggiunse: — Fra i pregiudizi dell’opi- 
nione v'è in Italia anche questo; nè mi meraviglio di ciò se non 
allora che abbracciato lo vegga dalle persone di spirito le quali, 
con la riflessione, con la ragione e col buon senso, dovrebbero 
a quest’cra aver trionfato dell'ignoranza e della barbarie. Questo 
può chiamarsi un genio mistico degl’Italiani che li rende inospi- 
tali e nemici di lor medesimi, e donde per conseguenza derivano 
l'arenamento delle arti e delle scienze, e impedimenti fortissimi 
alla gloria nazionale, la quale mai si dilata, quando in tante fa- 
zioni o scismi viene divisa la nazione. Fattasi allora comune, in 
cinque ch’eravamo, al caffè, la conversazione, e riconosciuto 
l’Incognito per uomo colto, di buon senso e buon patriota, da 
tutti in vari modi si declamò contro la infelicità, a cui da un 
pregiudizio troppo irragionevole siam condannati, di credere che 
un Italiano non sia concittadino degli altri Italiani, e che l’esser 
nati in uno piuttosto che in altro punto di quello spazio Che 
Appennin parte il mar circonda e l Alpe, conferisca più o meno 
all'essenza o alla condizione della persona. » — Qui l’/ncognito 


(1) Osservaz. int. al progetto di pace coi barbareschi, 1780, ms. NAPIONE; 
in Arch. di Torino, cit. in BiancHi St. della mon. piem. (1, vin, 487). 
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prende a dimostrare con-un rapido discorso storico che gl’ Italiani 
ebbero uniformi non solo le origini ma l’indole e le condizioni civili, 
sia quando furono tutti partecipi degli onori di Roma, sia durante 
le invasioni barbariche e poi sotto l'impero di Carlomagno, sia 
nel rinascimento della vita municipale... « Felice l’Italia (egli dice) 
se questo comune genio di libertà sparso per tutta la superficie 
fosse stato diretto ad un solo fine cioè all’ universale bene della 
nazione! Ma i diversi partiti del Sacerdozio e dell’Impero tale 
veleno negli animi degl’Italiani introdussero, che non solo città 
contro città, ma cittadino contro cittadino e padre contro figlio 
si vide fatalmente dar mano all'armi... » Notabile è la conchiu- 
sione a cui giunge dopo un'arguta discussioncella: — « Alziamoci 
pertanto un poco e risvegliamoci alla fine per nostro bene. Il 
Creatore del tutto, nel sistema planetario, pare che ci abbia voluto 
dare un'idea del sistema politico.... Trasportiamo questo sistema 
alla nostra nazionale politica. Grandi o piccole sieno le città, sieno 
esse in uno o in altro spazio situate, abbiano esse particolari leggi 
nelle rivoluzioni sopra i propri assi, siano fedeli al loro naturale 
sovrano ed alle teggi, abbiano più o meno di corpi subalterni, 
ma benchè divise in dominii diversi e ubbienti a diversi sovrani, 
formino una volta per i progressi delle scienze e delle arti, un solo 
sistema, e l’amore di patriottismo, vale a dire del bene univer- 
sale della nostra nazione, sia il sole che le illumini e che le 
attragga. Amiamo il bene ovunque si ritrovi promuoviamolo ed 
animiamolo ovunque rimane sopito o languente; e lungi dal guar- 
dare coll’occhio dell'orgoglio e del disprezzo chiunque per mezzo 
delle arti e delle scienze tenta di rischiarar le tenebre che l’igno- 
ranza, la barbarie, l’inerzia, l'educazione hanno sparso fra di noi, 
sia nostro principale proposito d’incoraggiarlo e premiarlo. Diven- 
ghiamo pertanto tutti di nuovo italiani, per non cessar d’esser 
uomini. (1) » 

Migliore e più risoluto profeta del Cassiani e del Pindemonte, 
egli non solo amò sempre ta patria (sono sue parole) compian- 
gendone i mali e non disperando del suo risorgimento, ma, 
fu tra i primi a prevedere col raziocinio gli effetti della Rivolu- 
zione francese, della quale diceva sin dal 90: 

«I principii sociali sono sviluppati nel centro d'Europa, la 
luce dilatasi rapidamente; il popolo milanese sarà fra pochi anni 


(1) VerRI, cit. Scritti vari (II, 106). 
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illuminato. » E ancora: « Forse la Rivoluzione s’ estenderà .negli 
Svizzeri ed avremo vicino un paragone che apra gli occhi ai figli 
nostri. » Più largamente poi in un originalissimo Dialogue des 
morts, scritto in francese (lingua che i più culti italiani maneg- 
giavano al pari e talvolta meglio della propria) faceva dire al Vol- 
tairc che la Francia, ove riuscisse a darsi una legge fondamentale 
per opera del Necker e del Mirabeau muterebbe faccia all’ Europa 
intera: « Tant que que les principes du droit des citoyens ont été 
naturels à la Grande Bretagne ils étaient détachés du continent... 
Maintenant c’est du centre du continent que les vérités lumi- 
neuses ont paru au grand jour. » E conclude: « L’abus du pouvoir 
deviendra insupportable, le peuple sentira ses forces et suivra 
tòt ou tard l'exemple de la France. » — « Écoutez, Patriarche (ri- 
sponde l’altro interlocutore che è Federigo II), entre nous, je 
n'en serais pas fàché: que mes successeurs y pensent, c’est leur 
« affaire... >. Ma il Voltaire gli afferma che essi non hanno gran che 
da temere, giacchè: « L’Allemagne ne se hàtera pas d’imiter. Il 
faut que les Espagnols et les Italiens aient auparavant leur tour. 
Malgré leur superstition, malgré la corruption des meeurs, ils ont 
plus d’etoffe que vos Allemands. » (1) 

Così scriveva quel grande Lombardo, di profetico spirito do- 
tato: mentre la maggior parte dei suoi coetanei continuava a 
esaltare in coro ? lumi del secolo, î progressi de’ civili costumi, 
i prodigiosi accorgimenti della dominante politica. Dieci anni 
avanti, nel 1780, il Filangeri, dettando l’/ntroduzione alla Scienza 
detta legislazione affermava che l’ Europa, stata per undici secoli 
il teatro della guerra e della discordia, era omai divenuta ta 
sede della tranquillità e della ragione. Ed aggiungeva con quella 
fede inconcussa nei miracoli della legislazione rimproveratagli poi 
dal Constant: « La stabilità delle monarchie.... costringe i sovrani 
a badare ai veri interessi delle nazioni. Già nei troni non si parla 
d'altro che di leggi e di legislazione. Già in favore di questa por- 
zione dell’ umanità, che l'Europa contiene, una pacifica rivolu- 
zione si prepara...., e da pertutto si sente un fermento salutare 
che ci fa sperare prossimo lo sviluppo del germe /egislativo. La 


(1) Zbid. (Appendice, 2, 35, 114). 11 dialogue des morts apparisce, dal 
contesto, scritto poco dopo l’eccidio del Foulon (22 luglio 1789) e certamente 
prima della caduta del Necker che avvenne il 4 settembre del 90. 
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gloria dell'uomo che scrive è di preparare i materiali utili a co- 
loro che governano. » (1) Nè diversa era la conclusione esposta 
dall’Ab. Bertola, due anni prima dell’ottantanove, nella sua /ilo- 
sofia delta Storia, ove, dopo aver parlato di quelle rivoluzioni fa- 
talissime che coll’anarchia e con le stragi sovvertono i principii 
fondamentali dello Stato, esclamava : « L'Europa già più non le teme, 
l'Europa in cui le rivoluzioni ordinarie finanche, son oggi più rare 
assai, gagliarde assai meno, perchè maggior semplicità nel princi- 
pio delle costituzioni è rinchiusa; perchè nelle forme sociali regna 
maggior perfezione; perchè un franco e spedito maneggio di mas- 
sime tratte principalmente dalle speranze molteplici dei secoli an- 
dati è divenuto più familiare ad un tempo e più sistematico. » E 
illustrava in fine questa verità avventurosa, facendo una prolissa 
enumerazione apologetica delle virtù dei Governi contemporanei, 
ai quali prometteva una longeva esistenza e poi anche un tran- 
quillo e felice tramonto. « Se quei Governi i quali sanno oggi 
pesar così bene l'apparente, il dubbioso, il probabile, il certo; pre- 
venir gli abusi; intendere e regolare esattamente la proporzione 
che aver vi dee fra l'essere civile e il politico, imprimere nelle leggi 
quel carattere di unità che fa tutto derivar da un principio, che 
tutto dirige ad un fine, che di tuttte le leggi mira a farne una 
sola, que’ Governi, io dico, potran lor forza e prosperità mante- 
nere per un giro di secoli, a cui l’antichità più orgogliosa o la 
più saggia non ardì mai di aspirare. Il loro declinare e il mancar 
loro finanche un’epoca di calma e di tranquillità formeranno, de- 
clinando, e, mancando, siccome un uomo carico d’anni, di egregia 
complessione, il quale placidamente abbandona la vita, perchè lui 
il natural calore abbandona. » (2) 

Con questo canto del cigno (immagine appropriata al buon 
favolista traduttore del Gessner) muore l’ingenuo ottimismo che 
dominava nel secolo XVIII, e che fa singolare contrasto col pessi- 
mismo onde sono invasi tanti animi nell’età nostra. 'Tale speranza 
umanitaria era stata la fede morale e civile di più generazioni; e 
niuno forse l'aveva significata meglio del pio Bartolommeo Interi, 
il quale, vecchio di quasi 80 anni, pubblicando nel 1754 uno scritto 


(1) FiranGERI, Scienza della legislaz. — Introd. (I, 8), — Cf. ViLLaRI, 
G. Filangeri, in Saggi di st. di crit.e di polit. (VIII, 267). 
(2) BertoLA, Filosofia della storia (III, rv, 20, e v, 21). 
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sulla conservazione del grano, vi premetteva queste commoventi 
parole, testamento morale di una esistenza benefica ed operosa: 

«Io parto da questa vita nè ardirei negare che sia in me la 
pena di questa partita ; ma essa è temperata e raddolcita non solo 
dalla vicina speranza della beatitudine, ma ancora da un’interna 
inesprimibile letizia e dall’infinito contento di vedere che lascio 
il genere umano in assai migliore stato di quello in cui lo trovai. 

« Questo pensiero m'invita a bene sperare e così io vado tem- 
perando e deludendo le pene della vecchiaia spaziando l’animo nel 
vastissimo campo d’un dolce pronosticare. » (1) 

Le sterminate speranze e i lieti pronostici non si avverarono, 
almeno nella beata maniera che si figuravano gli uomini del set- 
tecento: e argutamente il Roncalli potè poi mettere in bocca al 
secolo stesso personificato quel suo epigramma: 


Io che più per godere 
Che per pensar fui fatto, 
Volli troppo pensare e muoio matto (2). 


Bensì i subitanei e terribili sconvolgimenti che parvero pazzie 
ai contemporanei, furono fecondi ai posteri di utili effetti; e la stessa 
grandezza del disinganno sofferto fu principal cagione che si rav- 


vivasse in Italia il senso dell’amor patrio e che si formasse una 
vera coscienza politica nazionale emersa dal cosmopolitismo ideale 
del secolo XVIII. 


(Continua). 
AUGUSTO FRANCHETTI. 


(1) In Racioppi, op. cit. (V, 142). 

(2) Cit. dal Masi in Altri appunti goldoniani — Parrucche e Sanculctti (57). 
Per tre opere che non ho potuto leggere da me, cioè // vero dispotismo del 
Gorani e gli scritti del Pepoli e del Gonzaga, me ne rapporto ai giudizi del 
Cavalli (La scienza politica in Italia) e del Tivaroni (Storia critica del Ri- 
sorgimento, I, 474 e 500). Di quest'ultimo lavoro che non ostante qualche di- 
fetto di forma è pregevole per ricchezza di notizie e per rettitudine d'intendi 
menti, mi riserbo di parlare più distesamente in altra occasione, 











A PROPOSITO DI CANTI POPOLARI 


Pensa il popolo Ja parola e le dà armonia per goderne nelle sue 
feste, o perchè nel dolore gli sia sfogo e conforto; la pensa fiorita e 
gentile, o amicamente corrucciata, se la rivolge alla sua dama, 
tutta spine e fiera la pensa contro l’emulo ch’egli deride o trafigge; 
ma non vorrebbe che altri gliela rapisse e la nasconde dagli sde- 
gnosi orecchi dei signori. Vero è che il signore, il critico, che va 
spiando i segreti del popolano, s'aggira in un cimitero e non fa 
che il becchino: egli ripulisce, misura, mette in fila, i grandi coi 
grandi, i piccini coi piccini, quella roba morta: sente i canti d’ in- 
namorato dentro a’ campi delle spiche o dei cedri, sente i voceri 
del prode, dentro a un campo di sangue; ma l’anima, sopra leg- 
giere ali, è fuggita e a ravvivare davvero i cadaveri non basta che 
uno stregone gagliardo, il popolo. 

Quella parola non dice che a mezzo il pensiero di lui, dove non 
gli si accoppi la voce del canto : e il canto, commentatore arguto, le 
dà agilità e vigore. Poi viene un altro becchino e mette sulla carta 
quelle crome e quelle minime: abbellisce, perchè meglio rispondano 
ai precetti dell’arte, tempera, accorcia ed allunga: non guasta nulla ? 

Al popolo la roba sua non ritorna. Sui libri dotti e’ non volge 
l'occhio, non vi ripesca quello che sfuggì alla memoria, non cerca 
il germe che abbia a fruttare; non s'avvede che amorevoli e cu- 


(1) L'épopée serbe, chants populaires héroiques... par A. Dozon. Paris 1888 
(pag. LXXX, 335) — Prima avevadato: Poésies populaires serbes, Paris 1859 — 
B'lgarshi narodni pésni; Chansons pop. bulgaires, Paris 1875 — Poi, sui canti 
bulgari, vedi Rapports sur une mission littéraire en Macedoine, par A. Dozon» 
Paris, 1873, 
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riosi protettori ripongano in tesoro alle genti che verranno quello 
che dall'anima agitata gli usci. Una poesia perenne che non ha 
età, giovane e vecchia (1) ad un tempo: immagini che l’uno toglie 
all’altro, e le stempera o le rassoda: una voce, non certo scesa 
dalle nuvole e via per l’aria diffusa, ma uscita da due labbra, o 
socchiuse o dischiuse: un coro di trovatori che trovano e donano, 
e poi si nascondono per sempre. 

Nel settecento si cominciò a interrogare queste umili scuole, 
più ad incremento dell’arte che a testimonianza delle istorie, dei 
costumi, delle parlate: nel secolo nostro, quello che era stato officio 
di pochi e innamorati segretari delle muse, divenne mestiere di chi 
sì strascica sopra tutte le pedate di tutti piedi, pur di non reggersi 
da sè: nel novecento è da augurare che le fila si raccolgano, la 
tela si intessa. Ne profitteranno i poeti, o imitatori o trasmutatori 
di vecchie tradizioni; e una canzone dipingerà una gente, o di casa 
nostra o di fuori. Più straniero di ogni straniero è il popolano. 
Quel verso che ad altri orecchi è armonia, al tuo non è che stre- 
pito sordo e non potresti ritrarlo: se anche con sottili accorgi- 
menti lo riaccosti agli usi tuoi, tu lo rimbelletti e, disotto ai tuoi 
fuchi, il sangue vivo non corre più. Forse poeta ingegnoso lo imita 
arditamente; ma poichè non fu ancora stromento alle fantasie della 
sua famiglia, tocca a lui predicarlo il primo e diffonderlo, farlo 
vecchio al più presto. Il nuovo conturba gli ammiratori suoi, solo 
l'antico li commuove tranquillamente: bisogna che ogni voce di 
figliuolo in sè racchiuda e faccia echeggiare tutte le armonie dei 
padri e degli avi. 

La immagine per lungo uso sbiadisce, se guardi solo alla poetica 
dei tuoi: nella poetica nuova, quella canzone che ridice cose mille 
volte pensate e dette pare a te inesperto la creazione di un poeta, 
di un Eschilo o di un Alighieri; non vedi chiaro dove sia la po- 
tenza della nazione e dove quella del cittadino: interpretando tra- 
visi, ora scemando il pregio, ora crescendo, alla musa popolare. 
Una decima musa che non ebbe pittore che la dipingesse, non isto- 
rico che ne dicesse i simboli veri; non una serva alle nove, e più 
fortunate, sorelle; non costretta a cibarsi del guaime di Parnaso; 
una Demia alla quale mai non mancheranno i cultori. 


(1) Giovinvecchia, se osassimo quello che il Grimm poteva osare in te- 
desco. 
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Se, nel campo fiorito, parlasse ogni stelo, a te, o sapiente er- 
bolaio, che numeri gli stami e ripesi il polline fugace, griderebbe: 
non mi levo per te da terra, nè getto intorno l’olezzo, non per 
appassire tra foglio e foglio nei tuoi palchetti, s'abbellisce questa 
feconda natura. Se la canzone prendesse corpo, o erudito che vai 
cercando esempi, ti griderebbe: non per te, e per i tuoi glossari, 
esce questa voce angosciata, questa voce soave, questa voce festosa. 

Chi è intento a far bottino ha forse il tempo di godere? Il 
secolo, nel suo furore di erudizione raccogliticcia, non dà posa a 
nessuno: avanti, avanti: ora si debbono accatastare i documenti: 
a cavarne piacere penseranno altre generazioni; se, nel labirinto 
che piantiamo, non abbiano a sperdersi o, uscite a stento, non 
impauriscano di rimettervi il piede. 

Ardua impresa l’illustrare ogni cosa: le parlate, le costumanze, 
gli arditi voli, i salti rapidi, i guasti della tradizione. Raccogliere 
non è intendere. Le varianti ti sfilano incontro quasi a battaglia, 
e non sai quale infermi o quale sorregga la canzone, della quale 
la storia vera non c’è. Se veggo e seguo il pensiero di un grande 
scrittore, che, o nei suoi fogli o nelle sue stampe, si va tramu- 
tando, mi rallegro, studio, imparo: dove poi i testimoni fedeli ven- 
gano meno e vogliano aiutarmi i divinatori, m’accorgo che il vero 
libro non c'è più: ammiro l’arte d’ Eschilo o di Gottofredo Her- 
mann? dell’Alighieri o del Fraticelli? Nei canti del popolo, tutto è 
di tutti: quello che una voce mi dona, un’altra voce me lo toglie: 
eppure, quando una strofa mi commove non vorrei me la toccasse 
nessuno. 

Posso, nei dubbi, ritentare un luogo dell'Ariosto, e gli usi del 
poeta e le ragioni della sua scuola, e le tradizioni del suo tempo 
mi guideranno: ma quel verso che nessuno direbbe quando nato, 
dove nato, come nato, potrò mai dargli tutta la sua armonia? 

Al popolo la roba sua non ritorna; nè a lui arrivano quei 
versi che si svegliano nelle feconde fantasie di chi studia la schietta 
vita delle campagne e serba amore a una parlata viva e franca, 
dalle grazie della coltura non tocca, non guasta. 

Anche la critica ha i suoi miti e ce n’è uno che corre e qual- 
cosa ci insegna. L'ammiratore di un poeta gentile e famoso, tra 
i più gentili e famosi che scrivessero in lingua di popolo, ad un 
uomo di popolo volle leggerne una canzone: ed una prescelse che 
mestamente collega con le memorie liete e le tristi di una lunga 
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vita, il cigolio d’una porta. Il buon villano sta a sentire, ma non 
si commove: l’altro interroga stupito e dolente: l'avesse unta per 
bene, conchiude il critico severo, non c’era bisogno di tutta quella 
poesia! 

Così raccontano i mitologi. 

Restiamo dunque tra noi, gente da molte e soverchie letture 
dirozzata. 

Fra le canzoni più belle che sieno uscite di labbra popolari 
sono quelle dei serbi: che donate, sotto varie fogge, a più nazioni, 
da molti anni, ridestano sempre l’amore di chi ha in pregio la 
poesia vera. Fece bene altra volta il Dozon, vissuto a lungo tra 
serbi e tra bulgari, a raccogliere de’ bulgari molti canti e a tradurli: 
a tradurne dei serbi, sui testi che si avevano già, da quando Lupo 
Stefanovié, per tre volte, con sempre nuove ricchezze, mostrò le 
glorie della sua nazione. Fra le altre genti slave s'erano già dif- 
fusi, e s'intende. Poi corsero fra i tedeschi, che alle voci di tutto 
il mondo hanno intento l’orecchio ed il cuore, e ve li invitava un 
erudito che li veniva, con ardita schiavitù, verso a verso imitando: 
dopo Giacomo Grimm, italiani, francesi ed inglesi, più lenti ma non 
pigri ammiratori. 

Serbarono i tedeschi anche il rimmo dei serbi: a prosa schietta 
si tennero francesi e italiani; e l’italiano, sotto la mano forte del 
Tommaseo piegato e domato, ebbe armonia nuova e possente. 

Ma teniamoci accanto al Dozon; il quale, nel recente suo libro, 
mise in disparte le graziose canzoni donnesche, e di quelle virili, 
delle eroiche, parecchie riportò dalla prima raccolta, parecchie ne 
aggiunse. Non intendo nè tutto copiare nè tutto inventare: non 
voglio, perchè ho innanzi i liberi sfoghi di fortunate fantasie, va- 
gare attorno alle poesie di molte nazioni: vo’ rapido così nello 
scegliere come nei paragoni. 

Muovo passo passo sull’orme del serbo, e cerco fedeltà; così 
potrà, chi voglia, rassicurarsi quanto sia grande quella del volga- 
rizzatore francese. Mi diceva, sono già più di vent’anni, un uomo 
che rispetto e del quale non posso seguire i consigli, che a fare a 
quel modo, l'italiano scompare. Dove se ne vada, non so: so bene 
che v’hanno pensieri delle nazioni che devi nella tua propria lingua 
ripensare, per riversarli a vena corrente: quelli vi sono che non 
puoi serbare che intatti, capitani fieri che corrono impetuosi al 
conquisto. La poesia degli ebrei combattè da secoli questa batta- 
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glia, prima contro a’ greci che frenò, poi contro ai nostri padri, 
quando la potenza del latino si veniva spegnendo; da ultimo contro 
a tutte le genti d’ Europa, o guidandole a’ primi passi o accompa- 
gnandole, con autorità di maestra, quando erano già innanzi. C'è 
poesia di popolo che può, assai più umilmente, anche a felici e ad 
opulenti letterature dare qualcosa e insegnare. 

Con rimmi svariati cantano fra i serbi le donne, di amori e 
di nozze, alle mietiture o alle feste de’santi, e sempre a nuda voce: 
chè solo l’epica si canta o si racconta, al lento e poco mutato suono 
delle gusle; una specie di mandolino, di quercia di abete di moro, 
o sopratutto di acero, a una sola corda che scuoti con l’arco (9u- 
dato). Anche le gusle sono stromento di popolo. 

Uno è il metro, movente come sulle ruote, per cinque girate ; 
se così posso dipingere quello che la scuola dice un decasillabo di 
trochei. Più libero è il russo, pari al serbo il bulgaro, lunghi versi 
e brevi mescola il croato; per non citare che i quattro fratelli 
che dividono, presso .gli slavi, questa gloria di avere per lunga 
tradizione le canzoni de’ prodi. E tutti sfuggire le rime, quasi vano 
ornamento: solo che, dentro al verso dei serbi, c'è spesso un eco 
che non può essere frutto del caso e null’altro. 


Facciamoci dall’Aratura di Marco il principe. (1) 


Vino beve Marco il principe con la vecchia Eufrosina, la mamma: 
e come s'empirono di vino, la mamma a Marco prende a ragionare: 
«0 figliolino mio, principe Marco, lascia, o figliolino, il battagliare 
chè il male bene non porterà: già alla vecchia mamma venne a noia 
sempre lavare le insanguinate vesti: ma prendi aratro e bovi ed ara 
i colli e le valli: e semina, o figliolino, fromento bianco, me nutrisci 
e te stesso. » Diè retta. Marco alla mamma. E prese aratro e bovi; 
ma non ara i colli e le valli, ben egli ara regali strade. Di là vanno 
turchi gianizzeri: e’ portano tre somme di tesoro, e dicono al principe 
Marco: « Via Marco, non arare le strade. » « Via turchi, non badate 
all'arare. » « Via Marco, non arare le strade » « Via turchi, non badate 
all’arare. » E quando Marco n’ ebbe stizza, cacciò Marco aratro e 
bovi, e uccise i turchi gianizzeri: prende le tre somme di tesoro 
portali alla sua vecchia mamma: « Codesto, oggi, ho arato per te.» 


(1) Srpshe nar. pjesme: skupio Vuk Stefanovié Karag'ié, U Betu, 1845. 
II, 138, n. LXXII, 
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Qui madre e figliolo: altrove i fratelli, Predrog e Nenad. (1) 


Nutrisce una mamma due delicati figlioli, in reo tempo, in affa- 
mati anni, con la rocca e la diritta mano. Bei nomi loro impose: al- 
l'uno Predrag, all’ altro Nenad. (2) Predrag alla mamma crebbe, 
buono da cavalli, da cavalli, da guerriere lance e fuzgì via dalla sua 
vecchia mamma, e fuggì al monte, a' briganti. Restò la mamma a nu- 
trire Nenad: Nenad il fratello nemmeno conobbe. Ora Nenad crebbe 
alla mamma buono da cavalli e da guerriere lance, e fuggì via dalla 


sua vecchia mamma, e fuggì al monte, a’briganti. Briganteggia tre 
anni di giorni. È il prode savio e prudente, fortunato, in ogni luogo, 


sul campo. Lui fece la compagnia capitano: capitaneggia tre anni di 
giorni; ma il giovanetto si struggea della mamma, .a’ compagni fratelli 
parlò: « O compagnia, fratelli miei diletti, io mi struggo della mamma: 
orsù, fratelli, spartiamo il tesoro, andiamo ciascuno alla sua mamma. » 
La compagnia volentieri diè retta. Come ognuno ammucchia il te- 
soro, a lui giuru forte; quale per il fratello, quale per la sorella: e 
come Nenad votò il suo tesoro, a’ compagni fratelli parlò: « O com- 
pagnia, fratelli miei diletti, fratello non ho e sorella non hoj ma, per 
Iddio solo! non secchila mia diritta mano, al buon cavallo la criniera 
non caschi, l'aguzza spada non s'arrugginisca, più da me tesoro non 
ci ha. » Come ebbero spartito il tesoro, Nenad sedette sul buon ca- 
vallino e muove alla vecchia sua mamma. In bel modo l’ospitò la 
mamma, avanti a lui portò dolci ghiottonerie. Quando furono alla 
cena seduti, Nenad alla mamma piano parlò: «O vecchina,mia mamma 
diletta; non avessi della gente vergogna, non fosse a Dio peccato, non 
direi che tu se’ la mia mamma. Perchè fratello non mi partoristi, © 
fratello, o cara sorella? Quando fui con la compagnia allo spartire, 
ciascuno mi giurava forte: quale per il fratello, quale per la sorella: 
ed io, mamma, per me e per l’arme, e per il mio cavallo sotto a 
me, » La vecchia mamma a lui sorrise: «Non vaneggiare, giovanetto 
Nenad: a te un fratello ho partorito, Predrag, tuo carnale fratello. 
Pur ieri seppi di lui che si trova, e briganteggia, per la verde mon- 
tagna Garevizza: nelle sue schiere il prode è capobandito.» Ragiona 
a lei il giovanetto Nenad: «O vecchina, mia mamma diletta, taglia 


(1) Idem pag. 75, n. XVI (Dozon, pag. 209). 
(2) Quello vale carissimo: questo l’inaspettato, l’insperato : e poi, il cucco 
della mamma. 
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per me tutta nuova veste, tutta verde, di verde panno, corta, col 
monte tutt’una, che io vada, il fratello cerchi, che il vivo mio strug- 
germi mi passi. » Ragiona a lui la vecchia mamma diletta: «Non va- 
neggiare, giovanetto Nenad: chè scioccamente perderai la testa.» Ma 
Nenad alla mamma non diè retta, sì fa quello gli piace. Si taglia 
veste tutta verde, di verde panno, corta, col monte tutt'una, e siede 
sul buon cavallino e muove, il fratello a cercare, che il vivo suo strug- 
gersi gli passi. Mai non getta la sua voce, non isputa, al cavallo non 
grida: e quando giunge alla montagna Garevizza, strilla Nenad, come 
grigio faleone: « Garevizza, verde montagnina, non in te nutri un 
prode, Predrag, mio carnale fratello? Non in te nutri un prode? Chi 
al fratello m’accosta?» Predrag siede sotto abete verde, Predrag 
siede, beve rosso vino. Come udì di Nenad la voce ai compagni fra- 
telli parld: «O compagnia, fratelli miei diletti, mettetevi sulla via, 
nell’ imboscata, aspettate l’ignoto cavaliero: nè lui uccidete, nè gli po- 
nete riscatto, ma vivo a me il guidate: di dove che sia, è di mia 
schiatta. » S'alzarono trenta giovanotti, in tre luoghi, a dieci a dieci, 
stettero. Quando a’ primi dieci arrivò, nessuno a lui non osa uscire, 
uscire, il cavallo prendere, ma presero di freccia a frecciarlo. Loro 
dice il giovanetto Nenad: « Non frecciate, fratelli della montagna; 
non abbiate mai per un fratello a struggervi, come io per un fratello 
mio; che me tristo fin qui trascinò. » Lui lasciarono in pace. Quando 
a’ secondi dieci arrivò, e quelli di freccia il frecciarono, e loro Nenad 
parlò: «Non frecciate, fratelli della montagna; non abbiate mai per 
un fratello a struggervi, come io per un fratello mio; che me tristo 
fin qui trascinò.» Lui lasciarono in pace. Quando a’ terzi dieci ar- 
rivò, e quelli di freccia il frecciarono. Infuriò il giovanetto Nenad 
e percosse i trenta prodi: i primi dieci colla spada tagliò, i secondi 
dieci col cavallo calpestò: i terzi dieci per la montagna si spersero, 
chi alla montagna, chi alla fresca acqua. Voce giunge a Predrag, al 
prode: «Male il colga, Predrag capobandito: t’arrivò ignoto cava- 
liero la compagnia per la montagna ti taglia. » Balza Predrag sui 
piedi agili e prende arco e frecce e ponesi sulla via in imboscata, 
e agguata dietro l’abete verde; lui sbalza di freccia dal cavallo. In mal 
luogo il colpì, in mal luogo, nel cuore prode. Grida Nenad, come grigio 
falcone, e gridando al cavallo s'avvolge: «Ahi cavaliero, dalla mon- 
tagna verde, vivo, o fratello, ti percota Iddio! Fosse la destra mano 
disseccata, dalla quale frecce scagliasti! Fosse via sbalzato il destro 
tuo occhio col quaie, fratello, a me mirasti! Così del tuo fratello 
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avessi struggimento come me del fratel mio! Che me triste fin qui 
trascinò, a danno, e in sul mio capo. » Come Predrag. udì le parole, 
lui, di là dall’abete, domanda: « Chi sei, o prode e di che schiatta?» Fe- 
rito Nenad a iui risponde: «Che mi richiedi della schiatta? di casa 
mia non avrai tu già a torre la moglie. Io sono un prode, il giovanetto 
Nenad: ho vecchia mamma che mi allattò, ed un solo carnale fra- 
tello, Predrag, mio carnale fratello. A lungo lo vo cercando che il 
vivo mio struggermi mi passi, a danno, e in sul mio capo!» Come Pre- 
drag le parole capì, per l’ira le frecce gettò e corse al ferito cava- 
liere, lui trasse dal cavallo sull’erbetta: «O che se’ tu, fratello mio 
Nenad? Io sono Predrag, tuo carnale fratello. Puoi tu dalle piaghe 
guarire? che strappi le fine camice, che io ti curie ti fasci? » Fe- 
rito Nenad a lui risponde: «O che se’ tu, fratello carnale mio? Lode 
a Dio, che ti ho visto e il vivo mio struggermi mi passa: non posso 
dalle ferite guarire, ma a te perdonato sia il sangue mio!» Disse, 
l’anima gettò. Su lui Predrag lamenti lamenta: «Ahi Nenad, mio sole 
lucente! presto mi sei levato e così presto mi tramontasti. Basilico 
mio, dal verde giardino! presto mi sei fiorito e così presto mi appas- 
sisti!» Poi tira i coltelli dal cintolo: sè colpisce nel cuore, morto 
cade vicino al fratello. 


Commenti alla poesia non amo darli nè averli: da sè parla 
e solo a chi intende. Non cerco tra le canzoni il meglio, perchè 
la critica non vuol essere parente del panegirico: non vo’ più lon- 
tano, perchè qui non mi sarebbe dato: bensì sfuggo quei versi che 
nel libro del Tommaseo allettarono ed educarono più vecchie ge- 
nerazioni di poeti. A quello tornino anche le nuove. Ma non la- 
scierò i serbi che una strana pjesma non metta sotto gli occhi ai 
lettori: non già che altre vinca nei pregi, ma perchè è appiattata 
in un libro dove non credo l’abbiano sbucata i traduttori, nem- 
meno i tedeschi. (1) 


(1) In un'eccellente dissertazione del signor Kukaé sulla musica degli 
Slavi meridionali negli Atti dell'Accademia d'Agram (Prilog za povjest glasbe 
juanoslovjenshe. — Rap. 1877, vol. XXXVIII, pag. 19). Questo canto viene di 
Slavonia. — A lungo e dottamente parla il K. delle Gusle. Nello stesso Rap. 
leggonsi le belle osservezioni sulla metrica popolare dello Zima (Nacrt nas'e 
metrike narodne. Rap. XLVIII, 170 e seg., XLIX, e i seg.), da riscontrare con 
quelle del Budmani, e del Wollner (Untersuchungen. — Leip. 1886). 
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Per il monte cavalca il principe Marco con la sua moglie An- 
giola: e parla il principe Marco: «Cantami, Angiola, moglie mia. » 
Ma dice, Angiola la moglie: « Signore, principe Marco, da molto 
cantato v’avrei, ma non oso per la montagna verde. Tanto ch’ero, con 
la mamma, ragazza, domandommi il bimbo Tatomir; .ma non mi 
dette la vecchia diletta mamma. Il bimbo molto istizzì : per la stizza 
alla montagna uscì, seco guida nove banditi. » Ma dice il principe 
Marco: « Cantami, Angiola, moglie mia. Non temere del giovane Ta- 
tomir e de’ suoi nove banditi: ho io nove guerriere frecce, freccerò 


i nove banditi. » Or cantò Angiola, la moglie, con femminea gola e 
virile voce. Sbuca il bimbo Tatomir e dietro lui nove banditi. Tirò 
Marco nove guerriere frecce e atterrò i nove banditi. Battesi col 
giovanetto Tatomir, pugnarono d'estate un intero giorno. E dice il 
principe Marco: «Angiola, mia fedele moglie, tira, o moglie, la spada 


dal fodero e tagliali il capo. » Pensò la moglie, molte cose pensò, 
e tirò la spada dal fodero e ferì il principe Marco. La spada pesante, 
edebole la mano: solo pochino l’offese. Squassò il giovanetto Tatomir, 
lui ferì sulle strade regali: tosto ne fuggì via l’anima. Pensò a correre 
Angiola, la moglie: ma dice il principe Marco: « Non correre, o cagna, 
chè sfuggire non puoi, corressi un anno di giorni!» 


Poi, le sconcia il petto, e vi caccia le mani, e i negri occhi 
le strappa. Più crudele d’ogni inquisitore è il popolo e più veloce, 
giudice insieme e carnefice: o sulle piazze inventi nuove pene, o 
le canti. 

Molte canzoni furono da colti poeti riunite ad unità di poema, 
o si vanti la forte mano e l’invitto cuore di Marco il principe, o 
si pianga la disfatta di Cossovo. Con più desiderio ritorni ai sin- 
goli canti e il molteplice e l’uno contemperi tu stesso, e fai e ri- 
fai dentro all’anima il poema. De’ finni invece uscì l’epica la prima 
volta già da mano amica ricomposta: ed ora che nuove cure si 
danno a mettere assieme le tradizioni, dalla Finlandia d'occidente 
e dalla feconda Carelia: ora che si può studiare i frammenti dal 
Lònnrot faticosamente ricomposti: ora che dissonante è la voce 
del diascevaste, perchè non è voce di popolo, anche il Kalevala si 
sfascia. Ti pareva averlo conquistato e te lo rubano: eccoci a' ri- 
gagnoli sottili e chiari per l’ampia campagna, poichè seccò al 
fiume il suo letto. 

Prosa o poesia? Nè sempre l’una, nè sempre l’altra. Dell’epica 
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dei serbi, come di quella nuova dei greci, dirò che a solo spostare 
una parola, tutto si sconcia; ma strano sarebbe che a'’ fiorellini 
che nascono e cadono si togliesse ogni olezzo; a quei Rispetti che 
sono disseminati via per il mondo, dove s’ama, si corteggia e si 
canta. Senza sudare rimetti il numero e le rime: e l’affaticarsi a 
serbare l'andatura de’ metri sarebbe inutile e dall'arte vera non 
consentito. 


Dirà un galliziano di Spagna: 


Il mio cuor te lo mando, o mia fanciulla, 
e chiavi per aprirlo a tuo piacere. 
A me da darti non mi resta nulla, 
a te non resta nulla da volere. (1) 


greco dell'Epiro: 


Uomo sfortunatissimo! 
Un topolino al nascere, 
come leone al crescere, 


come rugiada a sperderti! (2) 
oppure: 


O mare che t’abbeveri 

di tutte l’acque e tutte le correnti, 

se bevi le mie lagrime, 

molto più largo, o mare, tu diventi. (n. 445) 


o ancora: 


Cantar non posso e bere allegramente, 
chè le lagrime mie le sono tante, 
e mi tengo in disparte dalla gente! (n. 349) 


Che cosa darebbe, che cosa non toglierebbe la prosa? Anche 
per le romanze (come le intendiamo noi) si può andare spediti* 
Esempi ce ne offrono, nella Slavia, e boemi e polacchi, ed io ne 
tirerò fuori una sola, ma dei serbi d’occidente, dei lusaziani. 


(1) BaLLEsTREROSs. Cancionero gallego, Il, 12. 
(2) Arasantinos. SyUogé, 1880, n. 480. 
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AMORE SALDO (1) 


« La sera è cupa, il cielo è tutto bruno: 
a farci lume non c’è più nessuno. 9 


Nessuno mi fa lume e sono io solo, 
più non canta nemmeno l’usignolo. » 


La sua bella accompagna il giovinetto 
tra i pruni verdeggianti del boschetto. 


Va del boschetto tra le fitte piante, 
ove il salcio s’ intreccia verdeggiante. 


L’ un dice all'altra che si voglion bene, 
uno all’altra racconta le sue pene. 


« Se tu accusata se’ per l'amor mio, 
per l'amor tuo sono accusato anch’ io. 


Si distacchino presto i nostri amori, 
come uniti eran prima i nostri cuori. 


I nostri cuori erano prima uniti, 
or al vento e alle pioggie son partiti. 


Forte è il ferro e l’acciaro, tu lo sai, 
ma certo il nostro amor più forte è assai. 


Ferro e acciaro il martello spezzerà, 
nessuno il nostro amore troncherà. 


Anche il ferro e l’acciaro se ne vanno: 
i nostri amori mai non finiranno. » 


C’ è qui il decasillabo, ma tanto vale un altro verso; la rima 
manca, ma troppo se ne sentirebbe il vuoto. 

Di altre metriche, per farne mostra, si può alle volte tentare 
dure e fredde imitazioni, purchè non si insista: dei trocaici del 


(1) Haupt u. Schmaler, 1, 53. N. XXIV. 
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magiaro mostrare le orme, parola a parola contraffarne il canto, 
lasciargli tutto il suo viso di straniero che può parere di selvag- 
gio, se non ne hai l’uso. 


Così canta l’ungherese : 


Lo scHIAVO. (1) 


Mai spuntar non vedo 
l’ ala mai non batte, 

- Scendi, corvo, scendi; 
ma non già vicino ; 
Verso babbo e mamma 
verso la mia sposa. 


Vola alla sua corte, 
Come sto, se chiede, 
dentro regia corte: 
Grava i due piedi 
grava le due mani, 
l’ onda udir del lago, 
solo de’ colombi. 


Sempre ber mi danno 
stendon sempre innanzi 
Dato avesse Iddio 

nè di te il suono 

Dio, Dio mio, 

desti sposa triste, 

lutto fino a morte. 


Quella amavo molto, 
questo odiavo molto, 
Libero l’uccello 
libero non sono 
correre alla bella! - 


negra nube in cielo, 
l’ ala, negro corvo. 
rea non già lontano, 
sta a dugento miglia, 
te spedire voglio, 


vola alla finestra. 
dille sono schiavo, 
ferro ho a’ ginocchi. 
battere su’ sassi, 
ferri strascicare, 
cupa, e meste voci 


vaso torbo, amaro : 
negri panni a lutto. 
nè t’avessi visto, 
mai udito al mondo. 
me battesti forte: 
lutto fino a morte, 


son da lei lontano; 
sono già suo schiavo, 
vola in ramo in ramo : 
correre alla bella, 


(1) Dalla bella raccolta dell'Arany e del Gyulai (Magg. nép. gyiijtemény 


5,595) — A RAB.— Quanto al rimmo, si paragoni il drotthvaett de’ scan- 
dinavi. 
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Nè a leggere si durerebbe, nè a scrivere si dura. Qualche volta 
abbiamo a chiudere coi serbi) una canzone donnesca sarà alla me- 
glio fatta italiana; come nella 


SORELLA CHE PROVA IL FRATELLO (1). 


« Sento un suono per l’aria e non so dove; 
forse è campana, oppur de’ galli il canto? » 
« Non è campana, nè de’ galli il canto; 
ma una sorella manda le sue nuove. » 

« Sono schiava de’ turchi, fratel mio. 

Tu, per l'amor di Dio, 

da’ turchi mi riscatta: 

non vuol già gran tesoro 

questa ribalda schiatta; 

sol tre libbre di perle, con due d’oro. » 

A lei risponde tosto il suo fratello: 

« Dell’oro ne ho bisogno per il freno 

del mio cavallo; il monto ed è più bello. 
Delle perle ho bisogno per la sposa, 

la se ne adorna il seno; 

quando io la bacio, la par più vezzosa. » 
E di rimando a lui la sorellina: 

« De’ turchi, fratel mio, 

la schiava non son io: 

dei turchi son regina. » 


Lo stesso diremo di quell'altra chiamata: Ma poi, non me 
ne curo. (2) 


« Giovanottina bella, 

del mio damo sorella, 

il tuo fratello lo saluterai, 

e me lo bacerai, 

e gli dirai, perchè fa il muso duro ? 
Ma poi, non me ne curo ; 


(1) S. naR. Pysesme, skup. V. Stefanovic'. U Bec'u, 1845, I, n. CCCI. 
(2) Id. n. DXKXII. 
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ce n'è, ce n'è de’ boschi non tagliati, 
e ce n’è de’ signori non baciati. 

E l’oro l’argentiero il troverà, 

e chi m'è destinato arriverà, 


Troppo spesso, anche per queste pjesme, vale assai meglio la 
prosa. Ecco qui un corpo nudo: gli metta attorno chi vuole i panni 
e i fronzoli, poi ci lasci giudicare. Se la parola non esce libera, 
come natura dettasse, a tradurre le canzoni di popolo non fa. 


GIOIA INATTESA. (1) 


Quanta è questa notte la notte! Tutta notte io non potei dormire, 
udendo la danza e le canzoni. Nella danza v'è la mia bella, canta 
tutte le mie canzoni, in tutte canta anche me. M'’alzai, andai alla 
Ruota (2), ma la Ruota si divise. Ogni damo dormì con la dama, 
e la mia dama da sola; una pietra mise sotto il capo. — Dietro il 
suo capo legai un tulipano, le misi in mano l'anello, la baciai una 
volta e due. In questo si desta l'amata e tra sè dice: Ah pietoso 
Iddio e caro, chi mi destò così? Di dove il tulipano dietro il capo? 
Di dove l’anello in mano? Dicessi che viene da’ parenti, me orfana! 
parenti non ho. Dicessi che viene dal mio damo, lontano è l'amante! » 


E. TEZA. 


(1) Id. n. CCCXV. 
(2) Al Kolo: che è uno dei balli serbi. 











SULLA MONTAGNA 


RACCONTO 


Si era giunti alla mietitura quando nei campi biondeggianti 
scendono le giovani coi fazzoletti rossi legati a turbante sul capo e 
quelli bianchi dalle grosse centinature incrociati sul seno e le ca- 
micie candide e i busti di molti colori cogli innumerevoli anellini, 
e vanno a mietere cantando le belle canzoni, accostando il capo a 


quello dell'innamorato e spezzando le ciambelle nello sdigiunetto 
del mattino, o nel bocconceZlo del dopo m ezzodì. 

Anche Menica sarebbe andata nel campo coi canne/li nelle 
dita per non ferirsi, e in quell’anno non glieli avrebbe recati An- 
tonuccio: i bei canneZli ch’ egli bruciava con un ferro da cal- 
zetta in mille capricciosi disegni d’artista ingenuo e pastorale, e 
che riempiva de’ bei confetti di Foligno, durissimi e profumati, e 
non ne avrebbe avuto i garofani arrampicanti che fiorivano sulla 
finestrella di Menica; la quale ne aveva tre vasi, che ne inghir- 
landavano il davanzale. Non si erano più potuti vedere: nemmeno 
alla chiesa, perchè il padre e i fratelli avevano stabilito un patto col 
sagrestano e la facevano salire sulla cantoria: e Luciola per mezzo 
di Agnese, la vecchia che possedeva la virtù di scantar l'occhio, gli 
aveva mandato a dire che per carità per ora non dicesse verbo 
e non facesse passi di nessuna sorta, che con la pazienza si sarebbe 
venuti a capo di ogni cosa, ma che per la Madonna dei Sette Dolori 
non bazzicasse intorno a casa, non andasse a messa alla Cura, si 
recasse al paese, fingesse di nulla, chè era necessario: e che essa 
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era trafitta, ma chela ragazza teneva sodo e che la fedeltà avrebbe 
trionfato dell’ingiustizia. 

Antonuccio si limitava a fare il suo solito fischio alla sera, e 
Menica cantava: 


Fiore di lino 


Damoci uno sguardo da lontano 
E mo che non si pole da vicino: 


Damoci uno sguardo colla mente 
Che da vicino non vuole la gente: 


Damoci uno sguardo collo core 
Mo che da vicino non si pole! 


Lo Storto guardava biecamente quel che faceva Antonuccio e 
al canto di Menica, a cui egli si alzava tendendo l’orecchio e palpi- 
tando, lui diceva immancabilmente: 

— Senti che canta, padrone? 

E Antonuccio si sfogava, imprecava, si picchiava la testa coi 
pugni e diceva: — Se fossi re li farei impiccare tutti quanti! 

Un giorno Agnese la vecchia venne a parlargli in gran se- 
gretezza. Gli disse che il cane di Menica era stato avvelenato, e 
che si dava la colpa a lui, perchè voleva avvicinarsi a casa di 
notte senza essere scorto da alcuno; che c’era stata baruffa in 
casa, che nel paese si facevano mille discorsi e che alcuni s’erano 
messi dalla sua parte, ma che il sor Fiorino che aveva dalla sua 
il Curato, faceva popolo contro di lui. 

Antonuccio giurò sulla benedetta anima di sua madre, che 
non faceva di queste birbonate, che non sapeva nulla del cane, 
che lo dicesse a Menica e a mamma Lucia; che lui avrebbe dato 
una libbra del suo sangue per persuaderle che era un galan- 
tomo; che si fidava di esse come esse di lui e che aiutandolo Dio 
e la Madonna, poveretto sì, ma figliolo onesto fino alla morte. 
Agnese, la vecchia della virtà, lo credeva bene, ma — Che ci sai 
Antonuccio? questa è una invidia, e sai che l'invidia t’incanta lì 
in un fiat: bisogna scacciarla ad ogni modo. — Poi abbassando la 
voce in atto di grande solennità e afferrandogli un bottone della 
giacchetta con la sinistra e appuntandogli l’indice della mano 
destra al viso, e guatandolo co’ suoi occhietti grigi, scintillanti di 
strega in buona fede: — Senti Antonuccio tu non ci credi che io 
abbia la virtù di scacciarti l'invidia: ti sei sempre fatto beffe di 
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me, e non m'hai dato neppure una pagnotta dacchè sei ritornato 
dall’armata, perchè a fare il soldato si perde la fede e la grazia. 
Mamma tua e babbo, benedette le anime loro, ci credevano però, 
e mi governavano almeno nelle feste, e il bene che uno fa gli è 
contato in paradiso, dove essi si trovano e dove tu non andrai. 
Guarda Antonuccio : io però ti voglio bene lo stesso, perchè mamma 
tua ne voleva a me, e le ho salvato cento volte i pulcinelli e i 
cavoli dai vermi; e... ma giura che non ne parlerai ad anima viva... 

Antonio era in disposizione d’animo da creder tutto, da sentir 
tutto, da obbedire a tutto; era sotto il fascino di quell’occhio gri- 
gio di strega benefica, che diceva di aver tanto amato la bene- 
dett'anima di sua madre. 

— Giuro tutto quello che vuoi, Agnese. Aiutami; altro che tu 
mi puoi aiutare. 

— Bene, figliuolo: guarda: domani l’altro a sera, siamo così 
d'accordo, finita la trebbiatura e fatti i pagliari, Luciola e Me- 
nica vengono da me a un’ora di notte a farsi scantar l’occhio. 
Fatti trovare a casa mia: vi intenderete meglio; ne ho dato un 
accenno a Luciola, che prima pareva non ci si volesse adattare, 
ma Menica ha tanto pregato e pianto, ha detto tanto, l’ha fatta 
persuasa che a parole vi potreste intender meglio, perchè c’è una 


trama, e il signor Curato la guarda come il basilisco, e sempre 
dall'altare parla delle fantelle capricciose e che non fanno l’ubbi- 
dienza, che ha finito per tacere... e tu sai, Antonuccio, « chi tace 
acconsente. » 


Antonuccio balzò dalla gioia : avrebbe veduto Menica; le avrebbe 
parlato; avrebbe preso e dato coraggio, accettato e suggerito con- 
sigli, fatto e sentito fare chissà che piani, chissà che propositi, a 
voce, proprio davanti a lei, che lo avrebbe guardato con quegli 
occhi così neri e così timidi, di cui era all'oscuro da quasi un 
mese; avrebbe respirato nella stessa camera, avrebbe pensato le 
cose istesse di lei, nel momento stesso; avrebbe sentito il cuore di 
Menica palpitare nel suo petto null'altro che a guardarla; l’avrebbe 
accarezzata col suo occhio; l’avrebbe dipinta, poichè sapeva bene 
che l'occhio innamorato delinea perpetuamente i contorni della 
persona amata. E cosa non avrebbe dato in quel momento alla 
bu ona strega che gli portava l’annunzio, che gli faceva questa pro» 
posta, una proposta che egli non si sarebbe neppur sognato? E 
riempì il largo grembiale di Agnese di quanta grazia di Dio potè 
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trovare in casa, e la lasciò andare con nuovi e reiterati giura - 
menti che non lo avrebbe detto ad alcuno, e che si sarebbe messo 
gli abiti più accî, come se fosse andato alle carbonara, perchè il 
paese non supponesse nulla a vederlo in quell'ora fuori di casa. 

Antonuccio la condusse fino in fondo all’aia che a guisa di 
terrazzo sporgeva sull’altura, dove si lasciarono, essa mettendo i 
suo scarno dito in croce sulle labbra come per sanzione, lui met- 
tendo la sua mano sul petto, come per giuramento, e lieto, pieno 
di speranze, fischiò, e il solito canto rispose dalla vallata : 


Tanti saluti, o bello mio, ti mando 

Per quanti fili d'erba in prati sono, 

Per quante goccie d’acqua in maré stanno, 
Per quante arene gli stanno d’intorno, 
Per quanti uccelli su per l’aria vanno, 
Per quante miglia fa lo sole al giorno, 
Per quanti fior carica aprile e maggio 
Altrettanti saluti e davvantaggio. 


— Senti che canta, padrone? — disse lo Storto, che non aveva 
perduto atto, nè gesto, nè sillaba della conversazione, nascosto 
dietro alla pula dell’aia. 

— Canta e più canterà — rispose Antonuccio, quella sera tutto 
riderello, senza inquietarsi. 

— Canta e più canterà — aveva affermato sentenziosamente 
lo Storto, e tutti erano andati a dormire. 

Il mattino appresso il fischio della trebbiatrice nell’aia di M e- 
nica, svegliò i vicini e i lontani. Dalla casa di Antonuccio si ve- 
deva il fuoco e il fumo e si sentivano i forti sospiri del mostro: 
si vedeva agitarsi una quantità di gente, uomini, donne, fanciulli 
intorno alle opere richieste dalla sollecitudine del lavoro, ancora 
un po’incerti dell'esito, con un misto curioso di paura e di curio- 
sità: il vicinato si affollava, e tra i colori smaglianti degli abiti 
femminili e le camicie bianche dei contadini e il nereggiare del 
macchinista col largo cappello di paglia, si vedeva campeggiare il 
tricorno del signor Curato e l’abito di rigatino bianco e turchino 
del signor Fiore. Antonuccio stava sull’altura pensoso e taciturno , 
mettendosi una mano sugli occhi per raccogliere la luce e divin- 
colandosi ogniqualvolta un Rurrà rumoroso veniva a rompere la 
sua penosa solitudine. 
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Lo Storto gli si avvicinò. 

— Padrone, — disse — quanto mi piacerebbe di veder la mac- 
china! quasi quanto a te di veder Menicuccia. 

— Taci, cane; non mi dir niente: va se vuoi andare; governa 
le bestie, poi prenditi il garzoncello e andate; a voi vi ci piglie- 
ranno, — disse poi con un sospiro: — date una mano, ci sarà da 
mangiare anche per voi, chè oggi ne dànno a tutti; non siate 
sprocedati; mangiate una consueta; non avessero a dire che siete 
morti di fame. 

E lo Storto — Tu hai sempre ragione, padrone. 

— E non dir nulla che c’è stata Agnese. 

— Nemmeno l’ ho vista padrone. 

— Tanto meglio. Dirai a Menica che le rimando i saluti che 
m'ha cantato ieri: cioè non dirle nulla. Lo sa che le voglio tene. 
Piuttosto dài d'occhio a sor Fiorino, e dimmi se s’accosta a Me- 
nica e quel che fa Nicola. 

Durante il giorno ci fu grande andirivieni giù nella vallata: 
tutto era gioia, tutto era festa; e gli evviva allorchè Menica por- 
tava da bere attorno salivano al cielo: e trovavano questa volta 
un’eco nel core di Antonio, il quale sapeva che la fine di quella 
letizia era riserbata a lui e pensava a quel che avrebbe detto, a 
quel che avrebbe fatto, pronto a mutar d’avviso .e di progetto 
al primo veder Menica, pronto a inginocchiarsi davanti a lei come 
ad un’îmmagine, e ardendo di desiderio di baciarla in fronte senza 
sapere perchè gli veniva quel pensiero della fronte, mentre aveva 
le labbra sì belle e dei dentini sì splendidi. Gli è che l’amore è pieno 
di misteri, e la sua intrepidezza non è che un impasto contraddi- 
torio di slanci tempestosi e di timidezze piene di riserbo. 

Quando a Dio piacque venne la sera co’suoi crepuscoli tremuli 
che confondeva in un velo uniforme tutte le cose: aveva pur ra- 
gione zio Venanzo quando diceva che, per quanto lunga sia una 
giornata, suona pur sempre l’avemmaria; e quanto non era stata 
lunga quella giornata di canicola per Antonio! 

La luna tranquilla sbucava dalla gola dei monti e s'alzava dietro 
la selva annosa di quercie: 


Vedo la luna e non la vedo tonda, 


canticchiava Antonuccio, intanto che cavava fuori dal cassone 
del magazzino il suo abito più brutto e più nero di carbonaro e 


Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889, 47 
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il suo cappello a cono. Strana ironia del destino! Egli che si sa- 
rebbe voluto far più bello, si trovava costretto a vestirsi come un 
traditore, come un ladro. 

— Ah! Nicola, pensava tra sè, me la pagherai questa figuraccia 
che m’hai fatto! Tutto mi sarei creduto, ma che mi ferisse questa 
spina no. Pazienza per l'amor di Dio, che di spine n’ ha avuto una 
corona. 

E così si vestiva con una certa tal quale premura mista di 
tenerezza e di dolore, rivoltando il corpetto di saio e la giacca di 
mezza lanetta nera, a larghi bottoni color piombo. La camicia di 
nocchio e nocchio col largo collo arrovesciato, odorosa di timo e 
di spighetto risaltava al di sotto della giacca e spuntava sotto le 
maniche rimboccate; e la rossa cintura intorno ai fianchi reggeva 
la rivoltella inseparabile, per i cattivi incontri, diceva lui, ma in- 
fine perchè la sua trasandatezza apparente non fosse priva di una 
specie di forte eleganza; infine le sue scarpe a occhiellini lucidi, 
allacciati rigorosamente, colle correggie di cuoio nuovo, rivelavano 
la cura che aveva posto perchè Menica non provasse una cattiva 
impressione nel vederlo vestito più come un disertore che come 
un innamorato. Finito che ebbe di acconciarsi, diede 1’ ultima 
mano ai capelli che portava a scopetta dritti sulla fronte, vi im- 
pose il cappellaccio a cono, rialzandolo da un lato con un atto un 
po’ bravesco e d’una tal quale spavalderia bonaria; si guardò nello 
specchio di ferro bianco che stava appeso alla finestrella; e pa- 
rendo contento dell’esame, diede un’occhiata alle bestie, si affacciò 
in cucina per vedere se il fuoco era spento, lasciò cadere la ri- 
balta del pollaio, si tirò dietro la porta il cui saliscendi cadde sulla 
imposta, la spinse: era chiusa: tutto taceva: mise l’a/zarino nel 
solito buco dietro il pilastro della capanna, perchè i garzoni al ri- 
torno potessero entrare, e dato un ultimo sguardo al basso vide 
partire gaiamente le opere da casa di Menica. Era tempo: in fretta 
e in furia prese il sentierolo coperto della macchia, e su e giù, 
ansante di speranza, di gioia e di impazienza, dopo aver cammi- 
nato mezz’ora per scansare l’abitato si trovò alla porta della buona 
strega. i 

La casa d’Agnese, la casetta, come la chiamavano i terrazzani, 
era posta nel declivio del monte, sotto cui scorreva nei giorni di 
pioggia un rigagnolo capriccioso e pieno di ciottoli. La campagna 
brulla e cinerea intorno intorno, in cui crescevano rari ginepri e 
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rovi e ginestre mestissime, con qualche ulivo tisico e contorto, era 
piena di alti e bassi, di grossi pietroni su cui le nereggianti crite 
togame si stendevano come ispida lanuggine e di solchi capricciosi 
e rossastri come la mano d’un vecchio, dove biancheggiavano gli 
scoperetti odorosi, fiorivano le rose selvatiche e le more: vi si saliva 
e discendeva per un sentierolo erto su cui mal si reggevano i piedi 
che non fossero stati scalzi o non avessero avuto i grossi zoccoli 0 
le suole bullettate. Antonuccio la fece ballando: mai aveva trovato 
strada più comoda e più allegra; aveva le ali al cuore e al piede. 

La porta era chiusa: bussò sommessamente. Agnese la strega 
aprì con precauzione, chiedendo una cosa inutile poichè lo vedeva 
bene e lo aveva già veduto arrivare dalla finestrella — Sei tu An- 
tonuccio? 

— Sono io, rispose lui, entrando e dando un’occhiata intorno. 

La cucinetta era nera di fumo e buia, malgrado la lucerna a 
tre becchi che ardeva sulla tavola zoppicante, dove erano prepa- 
rate le stregonerie dell’innocente sortilegio. Ma Antonuccio vide 
subito Menica, 0 per meglio dire la sentì, perchè essa s’era ritirata 
dietro la madre e rimaneva nell’ombra. 

Stettero tutti senza parlare: si sarebbero uditi i battiti del 
loro cuore. I bei discorsi che Antonuccio aveva preparati erano sva- 
niti; i suoi progetti, le sue idee, i suoi pensieri si erano confusi 
in un solo palpito, in un solo sospiro. Cadde più che non sedette 
sulla panchetta vicina al muro, si pose il viso tra le mani coi gomiti 
sulle ginocchia e disse solamente: 

— Si vorrebbe morire! 

Chi mai aveva insegnato a quel fanciullo che l’amore e la 
mrte sono fratelli? Chi mai gli aveva insegnato che non esiste 
l'amor gaio e che le lagrime sono in fondo a tutto ? 

Menica scoppiò in pianto e si coprì il volto col grembiale. 

— Perchè piangete ? esclamò Antonuccio: perchè ? Sono io forse 
la causa che vi fa piangere? Madonna santa! Darei tutto il mio 
sangue perchè foste contenta. E anche voi, Luciola, che vorrei 
chiamare mamma mia! 

Agnese li guardava fissi senza comprenderli. Buona strega a 
cui era mancato l’amore in ogni sua forma! O piuttosto non si ri- 
cordava più, quando ‘giovanetta e snella correva sulla montagna 
a cercare le erbe per la sua nonna, che le aveva poi lasciata la 
virlù di scantar l’occhio e di essicar le ferite; e i pastorelli le 
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correvan dietro con quella certa ammirazione mista di paura, che 
li teneva poi lontani dalla Casetta, quand’essa giovane e bellina 
aveva ereditata colla sapienza antica la innocente eppur paurosa 
fattucchieria. 

— Mi sembrate pazzi, disse poi scotendo il capo; in fede mi 
parete pazzi. Siete venuti qui per parlarmi o per star li ingrugnati? 
Questo si dice perdere il tempo invece di goderselo. 

— Quell’Agnese!... sorrise Antonuccio a cui l’ invocazione bru- 
tale della vecchia aveva dissipato l'incanto: e si alzò per avvi- 
cinarsi alle donne. Menica lo guardò timidamente e si strinse alla 
madre. E Luciola disse: 

— E che ci sapete, Antonio: è una disgrazia: si pena, si com- 
batte, non se ne può più. Un giorno pare una cosa, eppoi è tutta 
un’altra: il signor Curato ha pigliato pel collo quei due disgraziati 
e li ha minacciati di licenziarli, e loro tutti addosso a me e a questa 
poveretta, che è nata per la sua e per la mia tribolazione. 

— Non dite questo, Luciola, non ditelo: mi fa tanto male, e 
anche a lei... noo? Menica ? le chiese con voce bassa, dolce, come 
tremula, facendosele vicino. 

— È un'’invidia, miei cari, è un’invidia; ve l’ho detto: bisogna 
crederci: l’invidia ti crea quel male che se non si scanta ?’occhio 
uno non se ne libera più. Venite qua tutti e tre, non fate questi 
miracoli, non abbiate paura. Vi fo tre volte lo scongiuro, chè tre 
volte bisogna farlo, e anzi ci vorrebbero tre giorni; ma a Dio non 
gli è niente impossibile, statevi boni, dite su un pater e mettete. 
vici di buona voglia. 

— Che sia vero, Agnese? chiese con un resto d’incredulità il 
boscaiuolo. 

— Come, che sia vero? È vero come è vera la luce del sole 
e che tu sei qui in questo momento con Menica. A questo ci credi 
Antonuccio? 

— Se ci credo!... 

— E tu Menicuccia ci credi di esser qui? 

— È un sogno! sussurrò: ed erano le prime parole che aveva 
pronunciate. 

Agnese la vecchia li spinse verso il tavolino tutta invasata, 
con la faccia di chi vuol fare un miracolo. 

— Tutto è pronto, mettetevi qui, che già si è tardato troppo: 
e prese per mano i due giovani guardandoli fissi col volto accosto 
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ad essi. Menica tremava di terrore e Antonuccio di piacere: gli 
pareva che per la mano della strega, Menica dovesse sentire la calda 
appassionata stretta della sua. 

— Mi pari, Agnese, salvando l’anima, il palo del telegrafo, come 
diceva il capitano : porta lo scritto e non sente nulla! 

Agnese non capì: strinse gli occhi e borbottò certe sue strane 
parole: quelle della virtù lasciatale dalla nonna; poi disse forte un 
pater ingarbugliato, strinse fortemente quelle povere mani con una 
forza che non le si sarebbe supposta, divise i due giovani e se li 
mise uno per parte presso il tavolino, tenendoli discosti da esso 
perchè non traballasse, e l’acqua del piatto bianco preparato per lo 
scongiuro non si versasse. Poi si raccolse, strinse le labbra e gli 
occhi, lasciò i giovani che guardavano intenti ora il piatto ora la 
vecchia, e alzando le braccia al cielo disse tre volte: — Nel nome di 
Gesù e di Maria, chi ha fatto l'occhio cattivo lo mandi via. — Poi 
con la sinistra alzò solennemente il coperchio della fiorentina, e 
immerse il pollice della destra entro l'olio, lasciandone cadere tre 
goccie nell'acqua del piatto. Le goccioline verdastre dell’olio impuro 
si allargarono, l’acqua mossa le fece vagare intorno intorno e cam- 
biare forma e colore. 

— Tsss, fece la vecchia, non vi movete! — E con lo stesso 
pollice lentamente fece tre giri intorno al piatto: e l'olio vagò, si 
ritorse, si mescolò. La teoria del Laplace sulla formazione dei mondi, 
ebbe la sua sperimentale evidenza anche nel mondo morale; la 
vecchia urlò freneticamente: 

— Ecco, ecco: ci vengono le lettere, tu che sai leggere, An- 
tonuccio, leggi il nome di chi ti vuol male: guarda la faccia, guarda 
il naso: è brutto, è brutto! non è Sor Fiorino è un altro... oh! 
quanto è brutt... 

Non potè finire la parola che un ton, ton, della campana a 
martello fece trasalire tutti di terrore. La campana della Cura 
suonava a incendio, qualche cosa di grosso era accaduta. Balzarono 
tutti fuori di casa: Antonuccio s’arrampicò come una capra sul 
greppo e guardò intorno. 

— Madonna santissima! urlò, bruciano i pagliari della Cura, i 
vostri pagliari Menica. 

— Gesummaria ! Madonna salvateci, Signore! urlarono le donne 
e corsero via disperate, e Agnese dietro che gridava: 

— Antonuccio prendi la lunga, per amor di io! non ti far 
scorgere di essere stato con noi! E tutti via a gambe. 
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Il boscaiolo lesto, sollecito, stupito, non sapendo bene quel che 
fare, se correre ad aiutare quella gente, se fuggir via, se nascon- 
dersi, se mostrarsi, s’inoltrò nella selva, s'arrampicò fra i dirupi, 
discese nei burroncelli, guadò il fiume seguito sempre dal ton, ton 
furioso di Giovannone, sì che giunse nel cortile di Menica l’ultimo 
di tutti, affranto, spaventato, incerto, pieno di terrore e di confu- 
sione, ignorando come vi sarebbe ricevuto, ma dicendo in cuor 
suo che egli era obbligato di andarci, tanto più che in certi mo- 
menti l'odio si smette, che egli era stato decorato appunto per un 
fatto di tal genere; in fondo, in fondo, bisognava dire che gli pa- 
reva un sogno, una combinazione fortunata che fosse accaduta 
una simile disgrazia, la quale gli apriva ancora la casa di Menica. 

In quel serra serra nessuno gli badò. La gente correva coi sec- 
chioli, coi catini, con le pile per smorzare il fuoco di quei quattro 
pagliai in fiamme. La luce rossiccia, tremula, mista di fumo illu- 
minava la casa di Menicuccia, da cui uscivano grida di donne spa- 
ventate. Il pagliaio più vicino alla capanna minacciava di accen- 
dere la stalla; si prevedeva che la lunga asta sarebbe caduta per 
quella parte con tutta la paglia infocata e chissà quale altro danno 
era imminente. Antonuccio comprese in un lampo il pericolo. 

— A me! urlò, cavate le bestie dalla stalla, lasciate il fuoco lon- 
tano, guardiamo al vicino! — E con un salto prese la lunga scala a 
piuoli, salì sul tetto, ordinò i secchioli a catena, lanciò l’acqua con 
furia tra esso e la casa: tagliò la corda che teneva raccomandata 
l'asta del pagliaio al tetto, scoperchiò per vedere se v’erano scin- 
tille, risali sulla parte del primo pagliaio non incendiato e giù 
acqua, acqua e acqua, sino a che il pericolo non cominciò a di- 
minuire, e così diretta dal sangue freddo del bravo boscaiolo, la 
turba che prima stipava l’aia e faceva cunfusione e fracasso, di- 
venne come unamacchina vivente, forte e utile e vincitrice. 

Tutto ciò era avvenuto in sì breve tempo che nessuno si può 
dire aveva posto mente da che parte era piovuto questo inaspet- 
tato soccorso. La figura annerita del buon Antonio, spiccava in 
alto fra le fiamme e il fumo, con la sua testa scoperta e il suo 
ampio torace denudato dall'opera faticosa. Teneva in mano una 
scure trovata chissà come e dove: e tagliava fortemente tutto 
quello che potesse divampare intorno: la sua fronte grondante 
sudore riluceva in quello sprazzo di luce incendiaria; la sua ri- 
voltella scintillava nella ciarpa rossa che gli cingeva i fianchi, Me- 
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nica e Luciola smarrite stavano serrate l’una all'altra guardando 
in su; il Curato con l’asperges benediva il fuoco, chiamando San- 
t'Antonio con voce tra il deprecativo e il rabbioso. — Oh! povera 
paglia mia! o povere bestiole? Libera nos domine; a fulgure et 
tempestate! a improvvisa morte, a igne et omni mala voluntate! 
o povero me sono rovinato! — E sor Fiorino disutile teneva il 
secchiolo dell’acqua benedetta, dicendo libera nos, ora pro nobis, 
piangendo come un fanciullo. 

— Altro che piangere, sor Fiorino mio, siete perfino vile nelle 
disgrazie, saltò su la buona strega: forza ci vuole e coraggio. Le 
donne vogliono gli omini forti sapete, non mica quelli che fanno 
come le femminelle. Nooo? Sor Curato, che Dio vi benedica, voi 
non vi perdete mica d’animo: queste son le persone bone! — Poi 
rivoltasi in su al boscaiuolo che tagliava la corda dell'ultimo pa- 
gliaio — Un omo solo ci voleva, gridò, ed eri tu Antonuccio! Dio 
te ne renderà merito. 

A tale invocazione, Nicola il manesco che era come rimbecil- 
lito da quell’improvviso divampare dei quattro pagliai, guardò in 
su e vide il boscaiuolo intento all’ opera: si battè sulla fronte, 
come avendo ritrovato il nodo di quel mistero; imprecò, pestò i 
piedi per terra. 

— Antonio, urlò, cala giù! cala giù! 

Sorpreso, il boscaiuolo guardò in terra e incontrò l’ occhio 
iniettato di sangue di Nicola, e vi lesse un tremendo - sospetto: 
gli balenò al pensiero il caso del cane morto, la minaccia fatta 
in un giorno fatale di prendere Menica anche sull'asta del pa- 
gliaio, fra il fuoco o l’acqua del mare: si ricordò... il sangue gli 
diede un tuffo, impallidi: quattro pagliai che bruciavano in un 
colpo solo, non era difatti una cosa troppo naturale. 

Allibì di spavento; gli cadde la scure di mano e come colpito 
discese lentamente la scala. 

— Oh! cane, urlò Nicola, adesso avrai quel che ti spetta; 
entrò in casa furiosamente intanto che Antonuccio, come stupi- 
dito, si prendeva il suo cappello e la sua giacca poggiata sulle 
spine della fratta. Ne uscì armato della doppietta da caccia e 
guardò, cercò. Menica vide, sentì, comprese: in un balzo fu sul 
fratello, ne nacque un parapiglia: Antonuccio prese in mano la 
rivoltella per difendersi 0 per minacciare, ebbe un furore sordo, 
muto, senza scoppio ma tremendo nella sua potenza: l’aia si di- 
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vise in due campi per trattenere quei due forsennati: le urla 
di rabbia che uscivano dai loro petti erano coperte dal pianto 
delle donne, dalle esortazioni dei pacieri, dalla voce del Curato. 
— Figliuoli, cosa fate: che vi pigli il malanno! pa@ hRominibus 
bonae voluntatis, che siate scannati, razza di vipere! 

Ad un tratto Agnese, la strega, con la sua voce stridula gridò 
— Ssss! i carabinieri ! 

Il fon ton di Giovannone era giunto fino al capoluogo. Il bri- 
gadiere era salito sul campanile, aveva visto l'incendio, aveva 
preso su i suoi uomini e di corsa s’eran recati alla casa di Me- 
nica. Giungevano in tempo. 

— È la Madonna che li ha mandati, disse Antonuccio divinco- 
landosi dalle strette. 

— Oh sì! la Madonna, signor brigadiere, vi manda: legatelo, 
arrestatelo, l’incendiario, l'assassino, il boia. 

Si fece un circolo intorno al boscaiuolo; fu lasciato solo, il- 
luminato da un resto di paglia ardente: egli sollevò la sua forte 
testa, stringendo i pugni, piangendo e ridendo di dolore e di rabbia. 

— Signor brigadiere, tenetemi che non mi danni l’anima, che 
non mi danni! 


— Adagio: silenzio: in nome della legge, o vi lego tutti quanti. 


E lì cominciò il suo interrogatorio fra la gente attonita e 
smemorata. Chi ne diceva una, chi un’altra; ma la conclusione 
fu questa: che poco dopo finiti i pagliai, all'imbrunire, ad un 
tratto, come se una stessa mano traditrice v’avesse appiccato il 
fuoco, nel momento stesso avevan cominciato ad ardere. Il Curato 
sorpreso dalle grida che non erano le grida di gioia della giornata, 
e che diceva l’uffizio, s'era affacciato alla finestra e aveva fatto 
sonare a stormo. La confusione era al colmo quand’ era arrivato 
Antonuccio, che vi avea posto ordine e domate le fiamme, come 
si era veduto; poi era successa la gran baruffa improvvisamente 
tra lui e Nicola; nessuno ne sapeva il perchè e Nicola lo aveva 
detto al brigadiere, concludendo: 

— Ci metterei contro l’anima mia. Me l'aveva giurata e me 
l’ha fatta: ci metto la mano, giurerei sul Vangelo sacrosanto: 
tenetemi, signor brigadiere, che non mi faccia giustizia da me. 

E l’uno e l’altro si guardavano biechi e furibondi in quella 
semioscurità rotta dalla luna nascente, con tutto l’odio e il furore 
dell'accusa che ha delle prove, con tutta l'innocenza che non sa 0 
non può trovare discolpe. 
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— Zitti li: e attenti in nome della legge: dite tutti la verità, 
in vostra malora. — Da che parte erano incendiati i pagliai? 

— Verso la costa, disse Nicola. 

— E voi Antonio eravate qui? 

— No, signor brigadiere. 

— E dove eravate? 

Antonio girò gli occhi dal lato di Menica e Luciola le quali 
smarrite e piangenti si appoggiavano ad Agnese. 

— Ero per i miei affari, signor brigadiere. 

— Non rispondete in questo modo, boscaiuolo, in nome della 
legge: siete stato soldato? 

— Signor sì, e ho la medaglia perchè ho spento un incendio. 

— E oralo riaccendi e rovini la povera gente, ma Dio paga 
giusto. 

— Nicola, per le cinque piaghe... 

— Lasciatele stare le piaghe, che non ci hanno a fare. Dove 
eravate ? 

— Alle carbonare, disse prontamente Antonuccio ammiccando 
ad Agnese. 

— Cosa sono questi segni? A chi li fate? Per le femmine: qua 
a me, guardiamo i vostri panni. 


Antonuccio si sentì gelare. Aveva la camicia di bucato, gli 
stivaletti con gli occhiellini lucenti: si fece avanti non senza 
esitanza. 


— Un lume, disse il brigadiere. 

Lo portarono. Antonuccio tremò; le donne scomparvero, meno 
Agnese che gli stava di fronte con l’occhio intento, impaurita che 
non uscisse il suo nome: era sicura che Nicola il manesco l'avrebbe 
strozzata. 

— Avete la camicia bianca, giovanotto, sentenziò il brigadiere 
con convinzione. 

— Poveretto ma pulito, rispose Antonuccio, col cuore che gli 
batteva con veemenza. 

— Fate vedere i vostri piedi. 

— Antonuccio li mostrò: alzò un piede dopo l’altro, mostrò 
la suola bagnata recentemente dall'acqua dell'incendio; ma nes- 
suna traccia di carbone: la pelle di vitello naturale era bella e 
nuova: le calzette a righe bianche e rosse sfoggiavano i loro sfac- 
ciati colori, mondi di macchia. 
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— Questi non son abiti da carbonare, mi dispiace, disse pen. 
sosamente il brigadiere, chiudendo gli occhi e abbassando la testa. 

— Oh! anche a me! anche a me! 

— Avete da dirmi qualche cosa in segreto, Antonuccio ? 

— Nulla, signor brigadiere. 

— Dite la verità: da dove venite? 

Esitò : poi confermò — Dalle carbonare, là nella macchia. 

— Ora lo vedremo, disse il brigadiere. Prese il lume, lo diede 
al suo piantone, e girò intorno ai pagliai spenti. Dall’alto dell’erta 
un sentieruolo polveroso discendeva serpeggiando dal bosco di ca- 
stagni che lo nascondeva e si confondeva poi in mille greti e in 
crocicchi nel vertice e ricalava giù verso la casa del boscaiolo. Il 
brigadiere girò intorno intorno abbassando il lume per scorgere, 
se era possibile, le orme lasciate in quei pressi. Ma eran tante che 
non ci si raccapezzò. Antonuccio si sentì sollevare il cuore quando 
vide il brigadiere ed i carabinieri salire verso la macchia; sapeva 
benissimo di non essere venuto di là. 

Si avvicinò ad Agnese e le disse — Per l’anima tua, giura 
che non dirai mai che io era da te con Menica. 

Agnese disse subito: giuro di cascar morta senza sacramenti. 

— Basta! va a dire a Menica che se essa non lo dice, nè tu nè 
io le tradiremo, e domanda la benedizione a Luciola. È una prova 
che passerà. . 

Nicola, il vecchio e altri seguivano di lontano il brigadiere, 
il quale al crocevia parve fermarsi; aveva trovato un’orma cono- 
sciuta da tutto il paese — l'impronta dello stivale di Antonuccio 
colle iniziali dell’innamorata fatte di fresco sulla polvere, un’emme 
e un’esse, Menica Sestini. Si fermò e — Non occorre altro, disse: 
scendiamo. 

Chiamò Antonuccio — Quando vi siete mutati gli stivali An- 
tonio ? 

— Stassera nell’andare alle carbonare. 

— Ne avete un paio con delle lettere, lo sanno tutti. — Il 
boscaiuolo arrossì e tacque. 

— Dite, figliuolo, la verità. 

— Sissignore. 

— Or bene; quelle lettere sono impresse nello stradello lì 
sopra. 

— È impossibile, disse. 
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— É tanto possibile che è vero. Venite con noi a vedere. Allon- 
tanò tutti gli altri, mise un carabiniere di qua e uno di là del mal 
capitato e, lui dietro, lo condussero sul luogo incriminato. 

— Vedete? chiese il brigadiere. 

Artonuccio guardò, rimase fulminato : era vero. 

— Madonna mia aiutami, disse: signor brigadiere, sono inno- 
cente, ve lo giuro per la benedetta anima di mamma. 

— Lo sarete, ma intanto in nome della legge siete in arresto. 

Antonuccio si divincolò, ruggì, si difese in ogni modo; ma le 
strettoie alle braccia lo fermarono: cadde si rotolò, trascinò nella 
caduta i due carabinieri, ma tutto fu inutile. Antonuccio fu am- 
manettato e circondato dai carabinieri che lo strinsero senza 
pietà. — C'è poco da dire; è un toro! aveva esclamato il briga- 
diere da conoscitore, e gli si era posto ai fianchi. La gente dell’aia 
era rimasta a guardarlo immobile: lo stesso Nicola s'era fermato 
come una statua con le braccia in alto e l'occhio fisso: formu- 
lata appena l’accusa, era diventata vera! Luciola e Menica pian- 
gevano in silenzio. Agnese la strega agitava le braccia e si per 
deva in un lamentio senza lagrime, intanto che Antonuccio, il 
più bello e il più costumato ragazzo del vicinato, veniva condotto 
per la più corta al capoluogo, dove fu posto a dormire sopra il 
tavolaccio dei delinquenti sotto l'accusa d’incendiario. 

La camera di custodia in cui fu posto il povero Antonuccio, e 
dove entrò come un ubbriaco o un pazzo, esclamando, agitandosi, 
con dei brividi di febbre e la testa in fiamme, era situata al pian 
terreno della piccola caserma nel paesetto. Buia, umidiccia nella 
sua lindura tetra e piena di ignoti spaventi, gli gelò il sangue al 
primo entrare col suo tanfo di rinchiuso, coll’aspetto miserabile 
della tavola, che gli era fissata come luogo di riposo, e lo richiamò 
all'esistenza del fatto, alla realtà della sventura che lo colpiva. 
Nè per torto né per ragione non ti lasciar mettere in prigione, 
diceva sempre il buon zio Venanzo, il quale forse in quello stesso 
momento sapeva che il suo nome onorato era iscritto nei libracci 
della giustizia. 

Della giustizia f — Ma la giustizia che gli avevano insegnato a 
rispettare e a venerare quand'era piccino, non era mica così. Gli 
avevano detto che chi fa- male ha male e chi fa bene ha bene; gli 
avevano detto che mal non fare paura non avere, e che chi può 
portare alta la fronte e ha monda di colpe la coscienza non cade 
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nel precipizio; gli avevano detto che non è punto peccato di amare 
una giovinetta bella e buona; e anche la sua mamma aveva fatto 
così colla benedett'anima del babbo suo. E gli veniva alla mente 
il Curato iracondo che era stato tutta la causa del male, e il 
viso frollo e pesto di sor Fiorino, che era entrato a turbare la 
pace del suo nido, a fargli nascere nel cuore pensieri di vendetta 
e di sangue e a fargli spuntare sulle labbra delle parole stolte, che 
lo avevano condotto là, come un malfattore, ed un incendiario. 

E quando il carabiniere muto, guardando con compassione il 
poveretto che aveva la medaglia al valore, che era agiato e bello 
e forte, aveva avuto fino allora il cuore raggiante di amore e 
di fede, che aveva combattuto con esso la grande battaglia del 
dovere, gli chiese se aveva bisogno di nulla, Antonuccio non ri- 
spose neppure. 

Bisogno? Aveva bisogno di ritornare a casa sua, nella sua ca- 
meretta, nel suo letticciuolo, presso la stalla delle sue bestiole e ai 
campi che la spica aveva indorato e dove il prato con la sua ver- 
dura olezzante di timo e di peperello, gli preparava silenziosamente 
la governa per le sue mule, e per le pecorelle che dovevano resti- 
tuirgli latte e lana. Aveva bisogno di sapere che Menica non era 
tribolata per lui, e che nessuno credesse egli avesse incendiati i 
pagliai.. Poichè i pagliai erano stati evidentemente incendiati da 
una perfida mano. E aveva anche bisogno di sapere di chi era stata 
quella mano. Tutte cose che il carabiniere non poteva nè dire, nè 
fare, nè sapere. Ecco di che cosa aveva bisogno! 

E seduto sul tavolaccio, coi gomiti sulle ginocchia e la testa 
nelle mani, nel buio di una notte eterna per lui, i suoi pensieri si 
perdevano, si urtavano, ora accusando l’uno, ora accusando l’altro, 
ora Nicola, ora sor Fiorino, ora il Curato, che se li fossero incen- 
diati da loro stessi, per levario di mezzo, per sopprimerlo; tanto 
è vero che l’uomo entrato nella via del dubbio diventa cattivo, che 
l’ ingiustizia produce ingiustizia, e.il sospetto degenera in crudeltà. 

E d'uno in altro pensiero, si vedeva nella casetta della buona 
strega vicino a Menica, palpitante di gioia e di desiderio, davanti 
al piatto dello scongiuro; e quell’innocente sortilegio gli pareva 
esso pure un delitto, perocchè sentiva allora che non bisogna ten- 
tare il Signore e che dalla sua mano bisognava prendere il bene e 
il male; che sapeva ben lui quel che faceva: e lì l’ira si rovesciava 
sulla povera strega e ne giurava aspra vendetta: eppoi pensava che 
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senza di lei non avrebbe potuto vedere l’occhio timido e mansueto 
di Menica, la luce di quelle tenebre tormentose, e il forte suo petto 
si gonfiava di sospiri e di singhiozzi e benediceva quel che prima 
aveva maledetto. 

In mezzo a tuttociò un’idea fissa lo perseguitava. Come mai si 
trovavano le orme de’ suoi stivali nel sentieruolo della china? 
Poichè c’ erano: le aveva vedute lui, co’ suoi proprii occhi: non 
si era ingannato. Ed era più d’un mese dacchè egli non si era re- 
cato a casa di Menica, nel giorno in cui minacciò Nicola e ne fu 
minacciato. Le impronte eran lì, fatte di fresco che dicevano la 
cosa e il nome, erano una prova che nel suo cervello sottile di mon - 
tanaro gli appariva chiaramente irrefragabile per condannarlo. 
— Oh!che il diavolo in persona se li sia posti per farmi dannar l’ani- 
ma? pensava: e io mi son fatto trovar cogli stivaletti novi, e la ca- 
micia di bucato: ma non è dunque il diavolo che se li è messi 
davvero? 

Ed era preso da un terrore superstizioso; poteva ben essere; 
non era egli andato a casa del Curato tutto pieno d'’ ira e il Curato 
non gli aveva scagliato contro il suo tremendo e misterioso latino? 
Che fosse il latino della scomunica ?! 

Ma faceva l’esame di coscienza con umiltà e con fede: la sua 
intenzione era stata monda di colpe; non era stato lui l'aggressore 
ma l’aggredito, non lui l’oppressore ma l’oppresso. Dio che scruta 
i cuori degli uomini doveva bene aver letto nel suo: no, egli non si 
sentiva fuori della legge: il suo amore era stato tanto puro quanto 
intrepido, la sua umiltà forse non era parsa sommessa, ma non era 
per questo meno profonda e meno sincera. 

Ma quell’orma, quell’ impronta de’ suoi passi sul sentieruolo 
c’era senza alcun dubbio: — Signore, diceva con fervore, non mi 
abbandonare! — Comprendeva bene che una sola sua parola poteva 
mostrare la sua innocenza: dire tutta la verità: dire che si tro- 
vava dalla strega con Menica e Luciola: ma questo non gli balenò 
al pensiero neppure come un sogno o come una tentazione. L'amore 
è senza viltà e senza debolezza: il primo de’ suoi caratteri è quello 
d’immolarsi: non c’è amore senza sacrifizio, senza mistero, senza 
silenzio: il morire per quello è ancora un conforto, ed è di tali 
spasimi appunto che si nutrono i cuori: qualche volta è la morte 
che ci rivela la vita. Antonuccio sentiva istintivamente che non 
avrebbe tutto perduto se non perdeva Menica. — Hanno vinto, 





726 SULLA MONTAGNA 


diceva dolorosamente, ma non mi hanno vinto e non mi vince- 
ranno! 

È superfluo il dire che ei non dormi quella notte. Non ebbe 
dunque nè sogni, nè illusioni, nè inganni pietosi, nè maggiori tor- 
menti, nè spaventi più orribili dei reali. 

Egli era nel pieno possesso del suo giudizio; la febbre del do- 
lore, dell'amore, della paura e dell’ira c'era senza dubbio, ma il 
suo pensiero era limpido, come ne era sicura la coscienza. E quando 
sentì la campana dell’Ave nella chiesa del paesello a cui rispon- 
deva l'eco dei monti insieme ai tocchi melanconici delle Cure vi- 
cine, il suo forte petto si schiantò di singhiozzi che non erano 
privi di una certa dolcezza: le lagrime gli cadevano a quattro a 
quattro sulla sua giubba di carbonaro ancora abbottonata fino al 
mento, tutte le amarezze di tanti giorni, tutte le sventure di quella 
notte fatale si presentarono alla sua mente con una lucidità piena 
di tormenti, ma piena altresì di speranze; rivide Menica come in 
mezzo ad un mare di luce, s'inginocchiò devotamente facendo il 
segno della croce, e disse il suo rosario con la testa poggiata sul 
tavolaccio, dove il signor brigadiere e il piantone lo trovarono 
addormentato, allorchè entrarono per tradurlo per citazione di- 
rettissima all'istruttoria e al carcere giudiziario. 

Il risultato della perquisizione era stato sfavorevole ad Anto- 
nuccio il boscaiolo. Gli furono trovati sul letto gli abiti di ogni 
giorno, buttati là con una precipitazione piena di significato; gli 
stivali lunghi alla scudiera con le lettere accusatrici, posti a capo 
del letto sotto la cassa, e i cui gambali ne oltrepassavano l’altezza 
erano polverosi, e la polvere rossastra rassomigliava come due 
goccie d’acqua e quella del sentieruolo che menava a casa di Me- 
nica; poi, tra due bullette, ci si era ficcata una spiga di grano, e 
nel calcagno ci si vedeva la pula di qualche trebbiatura recente : 
ma c'era di più. Gli stivali che egli teneva con sì gelosa cura e 
che ostentava con tanta ingenuità orgogliosa, erano posti al ro- 
vescio, vale a dire, il destro era a sinistra e il sinistro era a 
destra: — Caso grave, caso contemplato! — aveva detto con so- 
lennità il signor brigadiere. 

I due garzoni dormivano profondamente: l’uno nel presepe, 
l’altro, lo Storto, nel suo giaciglio, nello stanzino buio, presso la 
camera del padrone. È vero che erano stanchi, che avevano fa- 
ticato molto durante la giornata ad aîutar la macchina, ma nè il 
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cane aveva abbaiato, nè alcuno era penetrato in casa. Avevano 
trovato, come al solito, la chiave nella buca, erano entrati, e sic- 
come avevano già cenato, se n’erano andati a dormire. Allo Storto 
parve che il padrone non fosse a casa, ma non ci aveva posto 
mente; quanto al garzoncello che dormiva nel presepe, disse: — 
è vero che gli era parso di sentire aprire e chiudere delle porte 
verso una certa ora, ma il cane non avendo abbaiato, pensò che 
fosse il padrone che ritornasse come al solito. 

— Il cane non abbaia al padrone — aveva sentenziato il bri- 
gadiere. 

E così, perquisito tutto, guardato, aperto, richiuso, messi i sug- 
gelli, e fatto un involto dei poveri panni di Antonuccio e dei suoi 
belli stivali alla scudiera, se n’andò a proseguire il suo esame: 

Seppe da Nicola e dagli altri con maggior precisione la mi- 
naccia di prendersi Menica tra l’acqua e il foco; seppe del cane 
morto avvelenato, perchè non abbaiasse all’amante notturno; seppe 
delle minaccie fatte al Curato, persona sacra, in luogo sacro, in 
momento solenne e dei vituperi che gli scagliò contro al di fuori 
della porta; seppe delle mormorazioni fatte prima e poi ad alta e 
a bassa voce nelle stalle e a veglia contro di lui, permettendosi il 
libero esame sui portamenti del suo nipote, un buon giovane mite 
e tranquillo, che non aveva neppure il porto d’armi e fuggiva tutti 
i rumori, e non ostentava le sue ricchezze: mentre lui, Antonuccio, 
era superbo della sua bellezza, fiero della sua forza e rideva di tutti 
quelli che gli contrastavano il passo, coll’evidente intenzione di 
soverchiarli; seppe che si vedeva ogni giorno con Agnese, la strega, 
la quale gli preparava sortilegi e fatture contro il Curato, il signor 
Fiorino e Giovannone, il quale fu da lui ingannato per poter pene- 
trare in canonica a fare quell’azione da vagabondo, da mal- 
creato e da prepotente che abbiamo narrato; seppe... ma che non 
seppe quel povero brigadiere? Il forte era caduto, bisognava bene 
salirgli sopra; è la storia dell’umanità tutta quanta in ogni luogo e 
in ogni tempo; non poteva essere diversa fra quei greti e quelle bo- 
scaglie, poichè l’uomo è, e sarà sempre lo stesso. Poteva ben darsi 
che Antonuccio fosse un incendiario, non era forse così bono come 
pareva; era troppo fortunato, gli andavano troppo bene le cose: 
una le paga tutte. E, quel che tagliava poi la testa al toro, i pagliai 
erano di Nicola e del Curato; c’era ruggine con l’uno e con l’altro; 
eppoi Antonuccio lo aveva detto: « la prenderò fra l’acqua e il 
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foco. » Ma! a che cosa può portare una femmina! E lì i commenti 
non terminavano più. E Menicuccia e Luciola, senza parole e senza 
lagrime, smarrite, barcollanti, facendo delle restrizioni mentali e 
degli accomodamenti, tremando di parlare e di tacere, col loro cuore 
semplice, legato dalle promesse, dalla paura, soggiogato dalle fanta- 
sticherie della vecchia strega che aveva il suo giuramento per guida 
e la sua vîrtà per potenza, si raccomandavano ad essa che le terro- 
rizzava e le consolava; faceva loro sperare la giustizia, ma passando 
pel castigo. 

— Tutto anderà b. ne, mamma, — avea detto la giovanetta — 
ma come volete che Dio ci aiuti, se non diciamo la verità? Quel po- 
veretto pena per noi; non va mica bene che, per salvarci noi, lo 
lasciamo penar lui! 

E piangeva, piangeva, col suo istinto della giustizia, col suo 
intuito del dovere e con quel martello dell’ amore che dà co- 
raggio anche alle anime più timide e mansuete della terra. Ma 
Luciola s’' era consigliata con Agnese e Agnese l’aveva fatta giu- 
rare che non avrebbe mai parlato, perchè non solo questo era 
nell'interesse di tutti, ma era il volere di Antonuccio che le 
avrebbe smentite in tribunale, come le aveva smentite coi cara- 
binieri e coi testimoni. — Figurati! aggiungeva, non l’ha detto 
neppure a compar Venanzo, che è andato a cercargli i’ avvocato 
e a parlare coi giudici; e sì! che questo zio gli vuol bene. Ma 
non si può mancare ai giuramenti, Lucia; chiama il castigo. Lo 
sa bene Gesù Cristo, che Antonuccio non è stato; vedrai che man- 
derà dal cielo qualche soccorso: io gli dico una ferza tutte le 
sere e gli scanto l'occhio: credi, è tutta un’invidia: sempre mi 
ci appare un non so che di tristo che non mi riesce di capire: 
l’ho scantato anche col grano: quel che so è, che è un omo: fem- 
mine non c'entrano, l’acino m’ ha cantato chiaro ma bisognerebbe 
saper lettera per leggere le parole che vengono nel piatto dell’olio. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
CATERINA PIGORINI BERI. 














LA FINANZA ITALIANA 


GIUDICATA ALL’ ESTERO 


Il credito pubblico allaccia il mondo senza distinzioni di na- 
zioni e di climi. È divenuto una potenza invisibile e universale 
come quella dell’elettricità; attrae e allontana le correnti metal- 
liche, ora terribili e impetuose; quali le oceaniche, ora nascoste, 
quali le acque che corrono sotto la crosta gelata di un fiume. I 
popoli si dividono in due grandi categorie considerati da questo 
aspetto; quelli che tolgono a prestito e quelli che imprestano. È 
naturale che quando le domande si fanno insistenti e abituali, 
gli Stati creditori si pongano a studiare con sottile cura le con- 
dizioni dei debitori. Nessuno si preoccupa, nel mondo degli affari, 
delle follie economiche e finanziarie della Francia, la quale è così 
ricca che può sostenerne impunemente gli effetti; essa attinge al 
credito inesauribile di casa propria, nulla chiedendo agli altri; ma 
il caso è ben diverso se il popolo che largamente s’ indebita at- 
tinga tutto, o quasi tutto, al serbatoio del credito estero. Da ciò 
trae qualità e modo la cura particolare con la quale in Inghil- 
terra e in Germania si esaminano in questi ultimi tempi, e con 
fini tutt'altro che malevoli, l’intima contestura del nostro bilan- 
cio, non solo in giornali tecnici di primo ordine, quali l’Economist, 
ma in riviste autorevolissime e da uomini autorevolissimi, e persino 
in documenti officiali presentati alle Camere. Che cosa dicono di 
noi? E il giudizio che si pronunzia sulla nostra finanza è corretto? 


Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889. 48 
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Poichè non è quasi più lecito ragionare pubblicamente di fi- 
nanza per l’amore del quieto vivere che signoreggia e per le con- 
suete volubilità di passare dall'azione alla indifferenza, dalle agi- 
tazioni nervose al sonno, parliamone almeno in questa Rivista, 
dove i lettori non dominati dalla politica sogliono meditare con 
serenità gli alti interessi della patria. 

Il documento inglese principale è una relazione sulle finanze 
dell’Italia dal 1887 al 1889-90, presentata alle due Camere del 
Parlamento, per ordine di Sua Maestà, nel marzo di quest'anno. 
L’ambasciatore della Regina a Roma, il marchese di Dufferin e 
Ava la richiese al signor Kennedy, che ha rappresentato per tanti 
anni l’Inghilterra in Italia e vi ha lasciati molti amici. È un 
lavoro lucido e severo, non scevro di alcuni lievi errori, quasi 
inevitabili nei forestieri, e ai quali appena si sottraggono, quando 
parlano delle nostre cose economiche e finanziarie, alcuni eminenti 
pubblicisti tedeschi sul tipo del Kaufmann. 

Il Kennedy epiloga i risultati dei bilanci messi dinanzi alla 
Camera dal Magliani nello scorso novembre, narra come per spi- 
rito di patriottismo si consentissero i crediti militari straordinari, 
ma si rifiutassero le tasse, e come la repulsa delle proposte finan- 
ziarie e la critica contraria al ministro nella relazione della 
Giunta generale del bilancio lo inducessero a ritirarsi. 

E qui si addentra nell’esame della struttura delbilancio ital- 
iano, dimostrando come la vera situazione sia determinata dalla 
prima categoria delle spese ed entrate effettive, che l’anno scorso 
si chiuse con quasi tre milioni sterlini di disavanzo. Da?’ a/- 
tro canto, ei dice, î1 ministro delle finanze con la inserzione di 
ulteriori stanziamenti che riguardano ît conto di cassa del te- 
soro e le spese per la costruzione di ferrovie con entrate fittizie, 
ingrossa l'insieme delle entrate e delle spese da 79 a 77 milioni 
di lire sterline, con un deficit di poco più di 2 milioni di lire 
sterline. Questa diminuzione di circa 600,000 lire sterline risulta 
da un’ eccedenza di entrata nel movimento dei capitali, che ha 
soltanto una lieve connessione col bilancio annuo, si/fatte entrate 
derivando da vendite di proprietà dello Stato di ogni specie e le 
spese da redenzioni di debiti. 

Qui in verità il pensiero del Kennedy non sarà apparso chiaro 
nè alla Camera dei Comuni, nè a quella dei Lords. Il bilancio ita- 
liano è di competenza e non di cassa; registra la previsione di 
tutto ciò che si deve incassare e spendere nell’anno, e ciò che non 
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s'incassa e non si spende effettivamente costituisce il conto dei 
residui attivi e passivi, che hanno una gestione a parte e risultano 
dal rendiconto consuntivo dell’esercizio precedente. 

Con questi elementi non possono confondersi nè le previsioni 
del conto di cassa, nè quelle della situazione del tesoro alla fine 
dell'esercizio, le quali si determinano nell’assestamento del bilancio. 

Ora appare evidente che il Kennedy coglie nel segno quando 
dichiara che il nerbo del bilancio, onde se ne trae la condizione 
specifica, sta nella categoria prima delle entrate e delle spese ef- 
fettive. Invece if movimento dei capitali non registra nell’entrata 
soltanto le vendite di proprietà dello Stato, ma anche i prestiti 
che non entrano nel conto a parte delle ferrovie. E non vi è nulla 
di fittizio nè di arcano, quando ben si chiarisca che alienando pa- 
trimonio ed emettendo debiti, figuranti in entrata, di tanto s’im- 
poverisce la nazione di quanto così si oltrepassa la somma degli am- 
mortamenti; e di tanto si aggrava il bilancio quanta è la differenza 
fra gl’interessi e gli ammortamenti che si spengono e quelli che 
si accendono o si preparano. Il ministro inglese è nel suo diritto 
quando svolge la serie delle spese per costruzioni ferroviarie dal 
1881 in appresso, fronteggiate prima da rendita e obbligazioni eccle- 
siastiche e poi da obbligazioni ferroviarie, e nota come dal 1885-86, 
mentre vi è disavanzo tra le entrate e le spese effettive, appaia 
sino all'esercizio 1887-88 l’avanzo per effetto della parte importante 
che giuoca nella diminuzione dei disavanzi annuali l’aiuto delle 
eccedenze derivanli dal movimento dei capitali. Dal che si trae, 
ei prosegue, che il lieve avanzo del 1884-85 si alzò da 150,000 lire 
sterline a 1,400,000 e i disavanzi reali dei due anni seguenti 
sî convertirono in avanzi, mentre il disavanzo dell'ultimo anno, 
1887-88, fu diminuiîto di 600,000 lire sterline; ognuna di que- 
ste differenze contribuendo a ingrossare il debito fluttuante del 
tesoro. 

Ma ei dimentica di avvertire che questo giuoco del movimento 
dei capitali, per effetto del quale i disavanzi effettivi si mutavano 
in eccedenze, fu perfettamente chiarito dalla Commissione gene- 
rale del bilancio, e per accordo tra essa e il ministro, fin dall’asse- 
stamento del 1887-88, con l’articolo 2 si votarono distinte le quattro 
categorie in modo che #! disavanzo 0 l’avanzo effettivo risultasse 
dalla differenza fra le entrate e le spese effettive e l’azione del mo- 
vimento dei capitali vi apparisse subito chiarissima. Del resto non 
è esatto che i disavanzi si siano sempre mascherati con le ecce- 
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denze delle entrate sulle spese nel movimento dei capitali, come 
si trae dalla tabella qui annessa (1), la quale dimostra che nel 
1877, 78, 80, 81 e 83 nella categoria del movimento dei capitali si 
è ammortizzato più che consumato patrimonio. Avviene l’opposto 
nei cinque esercizi successivi, nei quali si riscontra esatta l’osser- 
vazione del Kennedy. Ma nel 1889-90, essendo le proprietà demaniali 
ed ecclesiastiche agli sgoccioli e nnn continuandosi più nel me- 
todo di far corrispondere a certe spese, cosidette ultra-straordinarie, 
particolari emissioni, si ammortizzeranno all'incirca 9 milioni e 
mezzo più che non si possano alienare beni o emettere prestiti in sif- 
fattacategoria. E perciò o con le fonti vive dell'entrata bisognerà 
coprire anche questo disavanzo o spegnere il-debito che scade con 
uno nuovo ed equivalente. Andrebbe poi anche chiarito il pensiero 
del Kennedy rispetto al debito oscillante del tesoro. Il vero è che 
quando l’eccedenza dell'entrata nel movimento dei capitali ha con- 
tribuito, come avvenne dal 1884-85 al 1887, a crescere l’avanzo 
totale o a mutare il disavanzo fra le entrate e le spese effettive 


(1). 








Differenza negli accertamenti di competenza 





fra fra 
le entrate e le spese 
per. movimento 
di capitali 


Esercizi finanziari 
le entrate e le spese 


effettive 








33,575,602. 24 
14,546,200. 85 
42,428,511. 96 
27,111,085. 13 
51,369,223. 77 
4,005,810. 11 
949,772. 83 
8,771,499. 72 
3,758,554. 85 
23,508,769. 78 
8,007,924. 70 
72,928,840. 56 
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22,547,411. 79 
2,333,423. 47 
85,241. 79 
7,969,314. 64 
481,985. 51 
5,450,807. 66 
843,301. 94 
3,274,968. 80 
31,576,975. 30 
38,426,346. 26 
19,779,878. 13 
15,777,720. 09 
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11,028,190. 45 
12,212;777. 38 
42,513,753. 75 
19,141,770. 49 
50,887,238. 26 
9,456,617.77 
106,470. 89 
5,496,530. 92 
35,335,530, 15 
14,917,576. 48 
11,771,953. 43 
57,151,120. 47 








64,527,726. 98 
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80,196,500. 68 





144,724,227. 66 
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in un’eccedenza finale, si è tacitamente e senza avvertirlo diminuita 
di tanto la passività del tesoro con una forma di anticipata con- 
solidazione. 

Il Kennedy mette il dito nella piaga delle nostre finanze esa- 
minando la distribuzione attuale della spesa, l'aumento delle spese 
nei cinque anni prossimi, 7 deficit nel fondo delle pensioni (che 
però ora è legalmente liquidato), e soggiunge, 7! deficit în altri 
fondi non compresi nel bilancio. I quali, dopo aver provvisto alla 
Cassa militare e alle pensioni, non ci pare che possano essere altri 
che le casse patrimoniali delle strade ferrate, o il maggior costo 
probabile di certe opere pubbliche, ess:ndo affatto trascurabili i 
piccoli disavanzi delle casse per gl’invalidi della marina mercantile, 
alle quali lo Stato può provvedere per equità più che per diritto. 
E giova dirlo qui come avrebbe giovato dirlo al Parlamento in- 
glese, perchè la indeterminatezza dei disavanzi asserita dal Ken- 
nedy « negli altri fondi non compresi nel bilancio, » può nuocere 
ancor più al credito d’uno Stato che certo non versa in liete con- 
dizioni. 

È già abbastanza crudo nella sua esattezza questo periodo secco 
che traduciamo tal quale « Di fronte alle spese crescenti e ai 
deficit esistenti vi è stata una diminuzione considerevole nelle 
entrate derivanti dalle tasse sui consumi, segnatamente negli 
ultimi undici mesi... » E più oltre continua, dopo aver ricordato 
onorevolmente il lavoro di Aristide Gabelli nella Nuova Antotogia 
intitolato: I nostri debiti, e con parole cortesi l’ultima relazione 
sul bilancio dello scrittore di questo articolo: « é fuor di dubbio 
che î debiti dell’Italia sono grandi e generati e che lo stato pre- 
sente delle finanze è critico. » Epiloga l'esposizione finanziaria 
del Perazzi che chiama un’onesta constatazione delle condizioni 
delle finanze italiane; designa il grosso disavanzo del tesoro pre- 
visto alla fine di quest'anno in 18,600,000 lire sterline, vede con 
preoccupazione l’avvenire, nè sa chiarirsi come si potrà far fronte 
ai futuri disavanzi inevitabili. I beni demaniali ed ecclesiastici 
sono prossimi a finire, grandi impegni si sono assunti per opere 
pubbliche e appare una risoluzione decisa nel paese e nella Ca- 
mera di resistere a ulteriori imposte. Bisognerebbe tagliare co- 
raggiosamente sulle spese, e si esaminano ora in Italia quelle 
ferroviarie, per l’esercito e per la marina. Ma a spesa delle fer- 
rovie, soggiunge il Kennedy, é riproduttiva e intacca il bilancio 
soltanto per l’ interesse delle obbligazioni; quindi appar chiaro 
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che le sole economie possibili si possono fare sulla spesa per l’eser- 
cito e la marina, la quale nel corrente anno finanziario am- 
monta a circa 24 milioni di lire sterline, cioè, a più che un terzo 
della spesa totale ed è più alta che il carico del debito pubblico. 
E qui si addentra a esaminare l’entrata delle dogane, e poichè non 
conosceva che i risultati dal luglio al gennaio ne trae conclusioni 
più oscure della realtà, ignorando che prima del 1878 le dogane 
non gettavano neppur 100 milioni; che i 245 milioni riscossi l’anno 
scorso già rappresentano una somma enorme; che le dogane gitte- 
ranno quest'anno tutti i 102 milioni previsti principalmente pei 
soli dazi industriali, e l’anno venturo daranno sicuramente nel loro 
insieme, se non li sorpasseranno, i 265 milioni presagiti; e che 
l'’ammanco delle entrate nel corrente esercizio dipende segnata- 
mente dall’anticipata introduzione dello zucchero e dallo scarso 
arrivo dei cereali e del caffè. 

Ma non si può far rimprovero a uno straniero, pur diligente 
indagatore dei nostri bilanci, di non avvertire questi minuti parti. 
colari. Per contro è più nel vero quando alza la passività del 
tesoro da 18,600,000 lire sterline, previste dal ministro, a 20 mi- 
lioni di sterline, cioè da 461,565,101 di nostre lire a 500 milioni. 
Anzi, come lo scrittore di quest’ articolo ha dimostrato alia Ca- 
mera, supponendo che il disavanzo di competenza di quest'anno 
sia di 100 milioni e non di 68, all'infuori delle spese straordinarie 
militari già comprese nel calcolo delle passività del tesoro, e te- 
nendo conto della scoverta di altri 30 milioni di residui attivi di 
dubbia o di lontana esazione, la differenza passiva del tesoro 
salirà a 520 milioni, o giù di lî, non potendosi misurare fin d’ora 
esattamente le economie e le maggiori spese che si concreteranno 
nei conti consuntivi. E il Kennedy conclude che soltanto una ri- 
duzione di spesa di circa 75 milioni di lire nostre per anno può 
ricondurre la finanza italiana all'antica prosperità. La pubblica opi- 
nione influirà sul Parlamento imponendo al Governo una politica 
meno costosa in casa e all’estero, e se anche si giudichi impossi- 
bile di ridurre il numero presente delle truppe per sentimento di 
patriottismo e per obbligo verso le alleanze, si può ottenere un’eco- 
nomia resistendo a nuove spese per l’esercito e per la marina. Inol- 
tre il paese potrà avere un largo conforto da un 220dus vivendi 
commerciale con la Francia 

Come si vede, siamo fuori dagli avvolgimenti ornati dei di- 
scorsi diplomatici, e l'Inghilterra rimane sempre un paese di mer- 
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canti che reputano la schiettezza nell’esaminare e nel dire la mi- 
gliore abilità. 

Il Gladstone aveva sotto gli occhi questa relazione che chiama 
chiara e sagace, quando nel suo noto articolo sulla Niînteenth 
Century, (1) ogni cosa ammirando o giustificando dell’Italia nuova, 
un sol punto nero segnalava, quello delle nostre finanze. L’eccesso 
delle tasse, la magnitudine del debito pubblico, la crescente miseria, 
il crescente disavanzo paiono a lui costituire una malattia terribile 
che bisogna curare a ogni costo. 

«Il debito nazionale dell’Italia che al 31 dicembre 1861 stava 
«a 120 milioni di lire sterline, ha toccato la portentosa cifra di 
«520 milioni, con un carico annuo di 23 milioni che consid-re- 
« volmente eccede quello sostenuto dal debito del R°gno Unito e 
« costituisce quasi due quinti dell'intera spesa del paese. Questa 
« spesa per l’anno corrente si prevede in 63 milioni, ma aggiun- 
«gendo a essa i crediti speciali di cinque milioni per l’esercito e 
« per la marina ammonta a 68 milioni sterlini; una spesa non mai 
«raggiunta dall'Inghilterra in tempo di pace sino al 1868, e che 
«eccede considerevolmente il carico del bilancio federale degli Stati 
« Uniti, i quali hanno una popolazione più che doppia di quella del- 
«l’Italia e il più largo cumulo di ricchezza esistente nel mondo. 
« A questi 68 milioni, vi sarà, secondo un documento escito dal- 
« l’amministrazione delle finanze, un’aggiunta, già prevista per i 
«cinque anni seguenti (1889-94), che comincia con 1,160,000 lire 
« sterline nel primo anno e andrà nell'ultimo fino a 5,200,400, con 
«una media di tre milioni e un quarto all'anno. » 

I disavanzi di nuovo si seguono l’uno all’ altro con portentosa 
costanza, come le onde alle onde, nella ragione di parecchi milioni 
all'anno; quello dell’87-88 toccava quasi i tre milioni sterlini ed è 
ancora meno favorevole la previsione dell’ anno corrente. Il Probyn 
nel suo libro eccellente su/? Italia dal 1815 al 1878 nota con gioia 
il pareggio conseguito fra la entrata e la spesa sostenendo che dopo 
aver guadagnata l'altezza non si perderebbe più; ma sventurata- 
mente « l’altezza, guadagnata con tanta fatica, si è di nuovo 
perduta! » 

Come nel Kennedy, e con maggior arte, vi è una dolcezza 
tale nelle sue censure che si può dire di esse: Res est solliciti 
plena timoris amor. E invero in Gladstone l’amor d' Italia è com- 


(1) Italy in 1888-89 (maggio 1889). 
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posto di vigilante affanno! Egli che ha letto con attenzione tutti 
i nostri documenti, scompone il disavanzo nei suoi fattori essen- 
ziali, ricercando quanta parte del bilancio italiano si sostenga col 
consumo del patrimonio e colla emissione di titoli, senza sottiliz- 
zare intorno alla natura delle emissioni e delle opere che la fron- 
teggiano, più o meno fruttifere. 

Non preconcezioni di sistemi economici, ma necessità dura 
ha, secondo il suo avviso, obbligato l’Italia ad alzare tutte le ali- 
quote delle tasse di consumo, comprese quelle delle dogane. E il 
grande veterano della libertà ci augura di escire da quete angustie 
finanziarie con la stessa fortuna con la quale siamo usciti dalle 
politiche jatture. 

In generale gli scrittori anglosassoni, usi a considerare come 
massima fortuna la buona finanza e la graduale diminuzione del 
debito pubblico, ci giudicano con severità. 

In una relazione officiale sulla struttura del bilancio ita- 
liano (1), il ministro degli Stati Uniti a Roma ci dipinge come 
uno dei popoli più accentrati sotto l'autorità del loro Governo e 
gementi sotto il peso di un pessimo sistema di finanza. Il mini- 
stro confida che col tempo questo sistema si farà più razionale» 
alzandosi al livello della scienza finanziaria moderna, cosicchè 
il contribuente italiano, quantunque i suoi oneri saranno sempre 
gravi, possa almeno godere il conforto di sapersi tassato secondo 
i principî della scienza e in modo uniforme, senza sperequazioni. 
Però rimane a vedere se e in quale misura gli uomini di Stato 
italiani riusciranno a sradicare i vizi principali dal loro sistema 
fiscale, che consiste nel fatto di cercare la fonte della entrata 
nella tassazione delle rendite. Ora tutte le imposte sulle rendite 
dipendono largamente dalle denunzie e dalle estimazioni degli stessi 
contribuenti e offrono tentazioni costanti allo spergiuro e alla 
frode. E questo male è aggravato dalla circostanza che î com- 
pensi del lavoro, salari e stipendi, come il profitto netto del 
capitale, sono minori în Italia che negli altri paesi europei (a 
eccezione forse di alcuni dei più piccoli Stati della penisola 
balcanica), e bastano agli ordinari bisogni della vita soltanto 
quando sî attengano alla più rigida economia. In verità non 
c’è da star allegri per siffatti giudizi, certamente eccessivi; nè il 


(1) Budgets and Budget Legislation in Foreign Countries, march 1888, 
Washington Il rapporto è del ministro J. B. Stallo. 
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discorso si farebbe più lieto esaminando un altro grosso volume 
consolare degli Stati Uniti sulle tasse locali in Italia (1). 

La sentenza acerba accennata sopra non può accogliersi inte- 
ramente. 

Che cosa significa pel ministro Stallo una finanza informata a 
principî razionali? Poichè censura le imposte dirette, forse accenna 
a un maggior svolgimento delle indirette; mentre che gl’inglesi 
ci rimproverano di averle già troppo esplicate estremamente aggra- 
vando le tasse di consumo. Quale di queste due censure, che per 
la loro contraddizione si elidono, è più scientifica? 

Ognuno giudica la finanza degli altri popoli sul proprio mo- 
dello e talora anche secondo il proprio interesse; ognuno ha 
l'inclinazione di dir scienza l’arte di casa propria. Ed è poi er- 
roneo che il nostro sistema tributario poggi principalmente sulla 
tassazione diretta, sulla denunzia della propria rendita; la ric- 
chezza mobile che si riscuote per ruoli e i fabbricati hanno oppor- 
tuni risconti e non rappresentano che 116 milioni la prima e 67 
milioni e mezzo i secondi, mentre le tasse di consumo, gittarono 
603,144,855 e il registro e bollo 218,480,631. Oh! la tassazione 
scientifica la conosciamo anche noi senza bisogno che ce la in 
segnino gli illustri ambasciatori esteri. Se si potesse restringere 
la spesa, dopo aver provvisto, prima e principale cosa, alla conver- 
sione e alla ammortizzazione lenta del nostro debito, converrebbe 
abbassare le aliquote delle imposte dirette e indirette, le quali li- 
vellano i contribuenti di ogni grado e ceto nella comune servitù 
dell'imposta durissima. La scienza è necessariamente offesa in Italia, 
come nel resto del mondo, quando si deve spremere da un esile 
massa di ricchezza una somma sproporzionata di imposta e far 
legna di ogni fuscello colto in qualsiasi luogo! 

Ai politici, più o meno eminenti, giova aggiungere l’attestazione 
del più competente scrittore contemporaneo di cose finanziarie, il 
Kaufmann. Ei traccia una storia piena di benevolenza della nostra 
finanza con una abilità magistrale e la segue traverso i periodi 
delle somme difficoltà, della preparazione al pareggio, del pareggio 
e della nuova decadenza. Nota il titolo di gloria, come lo chiama, 
della nostra grande rivoluzione, la quale in modo infallibile ha 
fatto onore ai propri impegni finanziarii; scruta le cagioni degli 


(1) Reports From The Consuls of the United States, November and De- 
cember 1888 (sulle tasse locali de’ vari Stati). 
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aumenti del debito pubblico, non tace gli errori, dei quali è piena 
la nostra storia ferroviaria. Ma la fibra eroica del popolo italiano 
si manifesta nell’aumento delle imposte, del quale narra le vicende 
con rara competenza. (1) 

Ei distingue esattamente le fonti dell’incremento delle entrate 
secondo l’ingrandirsi del territorio e il crescere della popolazione, 
l’azione più intensa delle imposte vecchie e quella delle nuove. 
« Quando le nuove condizioni richiesero di ltriplicare le entrate nè 
popolo nè Governo fallirono al compito di mettere i balzelli al- 
l'altezza dei nuovi bisogni.» Non potè salvarsi l’Italia dal corso for- 
zoso, ma ebbe la ventura di uscirne; i due gravi punti interrogativi 
della sua finanza sono oggidì la grandezza del debito pubblico, la nuova 
decadenza del bilancio. Ogni popolo ha le sue difficoltà specifiche; 
l'Inghilterra deve difendere immensi territorii senza eserciti perma- 
nenti, la Russia è afflitta dal nichilismo e dalla corruzione, l’Austria è 
combattuta dalle diverse sue razze e minacciata nelle finanze, la 
Germania si trova a disagio fra due potenze militari di primo or- 
dine, e la Francia, oltre che colla sua tradizionale prodigalità, deve 
pur lottare col difetto di uomini di Stato. L'Italia, nonostante la 
scarsità della coltura delle provincie meridionali, meno di ogni 
altra grande Potenza ha da temere pericoli. Molto ancora le ri- 
mane a fare, ma in questi ultimi sedici anni ha ottenuto dei ri- 
sultati ben maggiori di quelli che in generale si credano o si 
riconoscano. Tuttavia ha bisogno della massima prudenza ; le 
sue finanze non sono ancora definitivamente assestate; « il che 


(1) Nel 1886 nell'Archivio per la Finanza, pubblicato dal competen- 
tissimo Schanz (3° anno 1° volume 2* puntata), il Kaufmann illustra in un 
modo particolare il bilancio del regno d'Italia. 

Egli conduce il giovane regno dagli esordi dei grossi disavanzi e dei 
grossi prestiti sino ai trionfi dell'abolizione del corso forzoso e del pareggio. 
Le fasi diverse per le quali è passata la finanza italiana sono indicate con 
magistrale chiarezza; la storia e le forme del nostro debito pubblico e delle 
nostre banche d'emissione sono delineate con mano maestra. Fi maneggia i 
nostri documenti come si trattasse di quelli della propria casa. 

In questo suo articolo compie la storia della finanza italiana fino alle 
previsioni del 1885-86 e quantunque accanto alla luce egli intravedesse le 
ombre, tuttavia non dubitava che quella vigorosa fibra, la quale era riuscita a 
vincere tante difficoltà politiche avrebbe anche vinto le difficoltà finanziarie 
ed economiche. Ma poscia, come è indicato nel testo di questo articolo, due 
®nni dopo, quantunque perduri la massima simpatia dell’eminente scrittore. 
verso l’Italia, il suo discorso si fa più severo esaminando le condizioni 
della nostra finanza sin dall’assestamento del 1886-87. 
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si trae in modo indiscutibile dalla relazione del presidente della 
Giunta del bilancio della Camera dei deputati per l’anno 1886-87. 
Essa illustra nel modo più chiaro lo stato del bilancio negli 
ultimi anni mettendo a nudo il deterioramento avvenuto nella 
gestione dello Stato meglio di quanto fosse stato fatto finora ». (1) E 
quì il Kaufmann nota i disavanzi di questi ultimi esercizi, i quali 
sarebbero stati massimi se alla costruzione delle ferrovie non si 
fosse fatto fronte colla emissione di debiti. E in uno studio re- 
cente di grande valore e del quale ci gioveremo in appresso mi- 
sura le condizioni finanziarie dell’Italia paragonate con quelle 
della Prussia, dell'Austria, della Francia, dell’ Inghilterra e della 
Russia. In prospetti da lui elaborati con grande cura sulla distri- 
buzione percentuale delle spese, che qui sotto pubblichiamo (2) 


(1) Vedi « Das Budget des Kéonigreichs Italien, » nel Finanz-Archiv, 
già citato; Finanzstatisches zu den Schulden der Europàischen Grossmichte » 
(111) nei Jahrbiicher di Jena del 22 agosto 1887 — e l’altro lavoro negli stessi 
Jahrbicher del 20 febbraio 1889 sulle spese dei grandi Stati europei. 


(2) Tabella della ripartizione percentuale delle spese. 








Per 
Prussia ! Austria | Italia ! Francia | laghi. 
| terra 


| 


% 9/ 0 % 





Spese per l’amministrazione ge- 
nerale dello Stato 5. 68 


Debiti di Stato. ...... 7.88 


Finanze, spese di esercizio e di 
esszione . . . + + . è . . . | 44.92 


Difesa del paese. . . . . . + +» | 16.82 
Sicurezza interna e beneficenza. | 7.19 
Istruzione pubblica o. 65 


Mezzi di comunicazione (escluse 
le poste, il telegrafo e le fer- 
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Pfomozioni e incoraggiamenti alle 
industrie 
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si coglie a colpo d'occhio la parte predominante che prende il no- 
stro debito pubblico. Il quale, quarto per cifra assoluta diviene il 
primo e va innanzi a quello della Francia, della Russia e dell’'In- 
ghilterra quando si metta in paragone colle condizioni econo- 
miche dell’Italia o colle entrate totali del bilancio. 

Il Kaufmann a questo proposito ci da un saggio, minuto, ori- 
ginale, di finanza comparata intorno al peso reale del debito pub- 
blico e delle entrate del bilancio derivanti dalle imposte, distinte da 
quelle tratte dalla gestione dei demani, le quali non affaticano i 
contribuenti. 

Vi aggiunge gli oneri dei tributi locali, che si trascurano di 
consueto dagli scrittori di finanza e tuttavia percuotono anch'essi 
la schiena del medesimo contribuente. 

Secondo queste ardue ricerche riferite agli ultimi bilanci 
del 1888 ridotte, per quanto è possibile, al medesimo denominatore, 
e calcolate in marchi imperiali, la Prussia con 28,318,417 abitanti 
avrebbe una spesa generale di 1,410,728,920 e locale di 434,653,186; 
nell’insieme 2,845,382,106, il che darebbe per abitante un carico 
di marchi 100,41. Ma detraendo l’entrata dei demani da quella 
dello Stato e dei comuni, si ottengono marchi 677,308,542 quale 
importo delle imposte dello Stato e 303,691,223 quale importo delle 
imposte locali; nell’ insieme 980,999,765, cioè; 34.6 per abitante. (1) 

Questa cifra di marchi 34.6 per abitante raffigura la espres- 
sione approssimativamente esatta del peso e/fettivo sostenuto dai 
contribuenti prussiani. 

Nell’Austria, senza l’Ungheria, 22,144,244 abitanti con una spesa 
dello Stato di marchi 1,075,877,830 e locale di 430,351,130, nell’ in° 
sieme di 1,506,228,960, si ripartiscono un carico apparente di 68.0 
per ciascuno. Ma detratte le rendite dei demani, si riducono a 


(1) Su 1,410,728,921 di entrata generale 953,420,379 marchi rappresen- 
tano le rendite dei demani o dei servizi pubblici così distribuite: 


81,649,924 per demani e foreste 
1,657,000 per la marina mercantile 
239,800 per le monete 
109,618,136 per le miniere 
720,255,519 per le ferrovie 
40,000,000 per entrate diversa. 


Quindi rimangono 457,303,542 di veri oneri, a cui aggiungendo quelle 
imperiali in 220 milioni si giuge a 677. 
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846,336,982 le imposte dello Stato e a 322,763,399 le locali; nell’in- 
sieme a 1,169,100,381; con un carico effettivo per abitante di 47.1. 
In Francia 38,218,903 abitanti danno i seguenti risultati: 


Spese complessive dello Stato. 2,380,731,821 
» locali. . . . ... . 1,031,561,556; nell’ in- 
sieme 3,412,293,377 con 89.3 per testa. 


Riducendo queste cifre al peso reale delle imposte : 


Si ottengono per lo Stato . . 2,059,281,925 
» per i corpi locali. 712,800,000 ; nell’in- 
sieme 2,772,081,925, cioè, 72.6 per abitante. 


Il Regno Unito con 35,241,482 abitanti, con marchi 1,678,198,830 
di spesa generale dello Stato e 1,354,414,060 di spesa locale, nell’in- 
sieme 3,032,612,890, dà marchi 86.1 per abitante; ma detratti i 
redditi demaniali, la entrata dello Stato si riduce a 1,479,500,000, 
quella locale a 756,200,660, nell'insieme a 2,235,700,660, cioè, a 63.4 
per abitante. 

La Russia con 93 milioni di abitanti darebbe i seguenti ri- 
sultati : 


Spesa dello Stato . . . 2,841,862,752 
d Mio 277,172,640 


3,119,035,392 


Importo delle imposte di Stato 1,706,474,035 
» di quelle locali . 277,172,640 
1,983,646,675; il che im- 
porta un peso apparente di marchi 33.5 e reale di 21.3 per abitante. 
Infine per l’Italia con 29,943.607 abitanti (1886; sono così epilo- 
gati gli identici fattori della sua finanza: 


Spesa generale dello Stato. 1,441,413,744 
» locale - 0 +. +. + 499,994,836 


1,941,408,580; il che fa 

marchi 64.8 dl peso apparente per abitante. Ma l’ importare delle 

imposte dello Stato toccando i marchi 1,025,762,243 e quello delle 

locale i marchi 384,227,912, nell’ insieme 1,409,980;355, il peso reale 
per abitante si riduce a 47.1. È 

Però osserva il Kaufmann accortamente che-questi numeri di 








742 LA FINANZA ITALIANA GIUDICATA ALL’ ESTERO 


relazione non riescono a esprimere il peso subbiettivo sopportato 
dagli abitanti di un paese rispetto agli altri: i francesi, a mò di esem- 
pio, sostenendolo, quantunque più forte, marchi 72.6 per testa invece 
di 47.1, con molta maggiore agevolezza dell’ Italia. L’attitudine mag- 
giore o minore a sopportare i carichi si collega colla maggiore o 
minore prosperità economica. Ed è sommamente difficile il deter- 
minare i criteri idonei a misurare il peso reale delle imposte messe 
in relazione colle condizioni economiche di ogni Stato e fra Stati 
diversi; e a questo fine intendono ora i più delicati studi della fi- 
nanza. Se l’Italia figura, fra gli Stati principali, con un peso medio 
d’imposte per abitante, dopo la Prussia e insieme all’Austria-Un- 
gheria, il che scema gli ablativi assoluti del Gladstone e dello Stallo, 
sarebbe fra gli Stati i più aggravati esaminando l’ambiente econo- 
mico su cui premono questi oneri; il che vedremo in appresso. 

Ma rispetto al peso del debito pubblico muta la scena; anche 
registrando soltanto quello dello Stato, in marchi, l'onere medio 
per abitante così si affigura: 


Me +; ..-. e i di è è © 
Austria . . . 4 ara »- Ue Le O 
(PSE FS DA è. è» Lib 
ea. . . .. i ar sr di pr 10 
Regno Unito . . vd è sid pe 0. TE 
Me, ., è dit 


La parte percentuale di questi debiti si esprime nelle seguenti cifre: 


in relazione all'insieme delle spese | in relazione all'importo delle imposte 
(per cento) (per cento) 
Premi. . (0... Be... 0 
Austria . . . .. . .1877| Austria . . cd DA 
Italia. . . ‘ > MA. + 0. +, . 36.65 
Francia . . . «+ + .25.31 | Francia . . e e è SL16 
Regno Unito . . . . 17.28 | Regno Unito . . + 23.45 
Ruolo. . ......256| Ruda ...... 4645 





L'Italia tiene sempre il secondo posto in questo triste primato dei 
debiti misurati da diversi aspetti, e rispetto al peso subbiettivo tutti 
gli altri Stati sopravanza; qui il Gladstone e il Kennedy hanno in gran 
parte ragione. Solo trascurano una indagine decisiva sul futuro va- 
lore economico e finanziario del debito pubblico in parte contratto 
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per opere produttive. Indebitarsi per costruire una fortezza o una 
ferrovia, anche quando ne pesi quasi per intero e senza com- 
penso per certo tempo, l'onere degli interessi e degli ammortamenti 
sul bilancio, non è la stessa cosa nel presente e tanto meno nel 
futuro. 

Come si vede per altre vie e con altro metodo, nonostante 
la estrema accuratezza delle ricerche, l’autore tedesco riesce a 
conclusioni meno oscure del diplomatico e dell’uomo di Stato del- 
l'Inghilterra. Ei celebra i nostri sacrifizi e ha la certezza che usci- 
remo vittoriosi dalle presenti difficoltà finanziarie. 

S’ingannano sostanzialmente tutti questi scrittori 0, per quanto 
possa repugnare al no-tro legittimo orgoglio nazionale, le loro consi- 
derazioni sulla finanza italiana sono essenzialmente giuste e tali che 
devono imporci l'obbligo di assestare in modo definitivo e senza 
indugi il bilancio dello Stato? La distanza conferisce al loro giu- 
dizio, oltre che la serenità, la competenza? Ovvero il nostro otti- 
mismo è più esatto delle loro censure? A queste interrogazioni 
formidabili cercheremo di dar risposta adeguata in altro articolo. 


LUIGI LUZZATTI. 














UNA NUOVA TRADUZIONE DELLA EVANGELINA © 


L 


L’Evangelina del Longfellow, pubblicata -nel 1847, suscitò in 
Inghilterra e in America una quistione simile a quella che tren- 
t'anni più tardi si fece in Italia intorno alle Odi barbare, la qui- 
stione della così detta metrica classica; salvo che in Inghilterra e 
in America non si dissero, credo, tanti spropositi quanti fra noi. 

Tutti sanno che l’ Evangelina è, come l’ Arminio e Dorotea 
del Goethe, scritta in esametri; e tutti sanno che, come l’Arminio 
e Dorotea è l’opera più perfetta del poeta tedesco, così l’ Evange- 
lina e l’opera più popolare del poeta americano. I critici furono, 
si può dire, unanimi nel riconoscere il merito del nuovo poema 
del Longfellow; ma quanto alla innovazione metrica si schierarono 
in due campi avversi, gli uni approvando, gli altri condannando. 
Gli argomenti addotti pro e contra furono suppergiù quei mede- 
simi che (salvo, s'intende, gli spropositi) sono stati recati poi in- 
nanzi a difendere o combattere la metrica delle Odi barbare; ar- 
gomenti oramai noti a tutti. E dopo tanto disputare, anche in 
Inghilterra e in America accadde quel che è accaduto in Italia, e 
accadrà sempre dappertutto, che cioè ciascuno restò con la sua 
opinione. Anche oggi due fra i più illustri critici americani, lo 
Stedman e il Richardson sono, l’uno favorevole, l’altro contrario 
al metro in cui è scritta l’ Evangezina. Il primo nel suo libro Poets 


(1) Arnaldo Bruschettini. Evangelina di HENRy W. LoneFELLOW. Bolo- 
gna, Zanichelli, MDCCCLKXKXXVIII. 
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of America, pubblicato nel 1885, scrive: «La popolarità di quel- 
l’idillio prova indubbiamente che la gran massa dei lettori, a di- 
spetto dei critici, non trova nel verso un inciampo; ma lo legge 
senza sospettare che non sia musicale e naturale alla poesia in- 
glese. » Il Richardson invece, (nel secondo volume della sua Ame- 
rican Literature, pubblicato recentemente) pur lodando |’ Evange- 
lina come il migliore poema del Longfellow, lo dice meno riuscito 
come opera d’arte (least successfull on its artistic side) unicamente 
per la ragione del metro. Lasciando che ciascuno, secondo il suo 
gusto, pensi a modo dell'uno o dell’altro dei due critici americani, 
rimane però il fatto che, come alcune delle odi barbare sono oggi 
generalmente riconosciute per quanto ha di più alto la lirica ita- 
liana de’ tempi nostri, così l’ Evangelina è una delle poesie moderne 
più popolari nella lingua inglese. E il metro ha pure nòn poca parte 
nel pregio e nella popolarità di una poesia: per lo meno, una poesia 
non può divenir popolare se il metro non è accessibile alla uni- 
versalità dei lettori. 

Di questo fatto un traduttore che avesse avuto tutte le atti- 
tudini e la preparazione necessaria al suo lavoro non poteva non 
tener conto. Un poeta non sceglie senza un perchè un metro piut- 
tosto che un altro; e un traduttore non può senza un perchè cam- 
biare il metro della poesia che traduce. Il poeta non ha l’obbligo 
di dire le ragioni per le quali ha scelto il suo metro; ma un tra- 
duttore, quando si scosta dal metro dell’originale, ha l’obbligo di 
rendere ragione del fatto suo. 

Il signor Arnaldo Bruschettini, che oggi ci viene innanzi con 
una nuova traduzione della Evangelina, probabilmente non pensò 
a niente di tutto questo; dovendo tradurre un poema di genere 
narrativo e descrittivo, egli scelse il verso sciolto, perchè il verso 
sciolto era il verso oramai consacrato in Italia dalla tradizione 
per quel genere di poesia; e basta. Noi non vogliamo fargli gran 
colpa di ciò, benchè ci sarebbe ancora qualche cos’ altro da dire 
su tale argomento. Sopra tutto ci sarebbe da dire che, se era scu- 
sabile tradurre in isciolti l’ Evangelina prima del 1877, prima cioè 
che in Italia fosse dibattuta la questione metrica, e fosse uscito 
qualche buon saggio di esametri, questa scusa oggi non vale più. 


Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889, 
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II. 


L’Evangelina ha avuto parecchi traduttori fra noi prima del 
signor Bruschettini; cosa che questi non poteva ignorare, o almeno 
non avrebbe dovuto. Io ne ricordo cinque; e non giurerei che sian 
tutti: primo dei quali Pietro Rotondi; che pubblicò per la prima 
volta la sua Evangelina nel 1857 a Firenze, pei tipi Le Monnier; 
ne fece una seconda edizione pure a Firenze nel 1867 pei tipi Bar- 
bèra, e finalmente una terza, riveduta e corretta, a Milano nel 1874, 
pei tipi del Bortolotti. Dico finalmente, giacchè la quarta edizione 
messa fuori dal Bortolotti in quest'anno mi- ha tutta l’aria di essere 
quella medesima del 1874, mutati soltanto il frontespizio e la coper- 
tina. La traduzione del Rotondi fin dal suo primo apparire fu lodata 
per fedeltà e sostenutezza; e parve al Del Lungo meritevole di 
questa lode, Un lungo frammento della Evangelina fu tradotto 
da Louisa Grace-Bartolini, e pubblicato nel 1869, dopo la morte di 
lei, dallo stesso Del Lungo, e lodato da lui e dal Carducci. Tanto 
il Rotondi quanto la Grace-Bartolini tradussero naturalmente in 
isciolti. Chi avrebbe osato in Italia tentare la rinnovazione del- 
l'esametro, prima della pubblicazione delle Odi barbare ? 

Il verso sciolto adoperarono pure altri due più recenti tradut- 
tori; Carlo Faccioli, che pubblicò la seconda edizione della sua 
traduzione nel 1878 in Verona pei tipi del Minster (la prima non 
ritrovo di quale anno e luogo sia; ma dovette essere anteriore 
di poco e veronese); e Giacomo Zanella, che pubblicò la sua 
traduzione nel 1883 a Milano pei tipi del Hoepli. Traducendo in 
isciolti, il Faccioli non fece che seguire il suo sistema, di sce- 
gliere cioè per le sue traduzioni il metro che gli tornava più co- 
modo, senza credersi obbligato ad una riproduzione qualsiasi del- 
l'originale. Così avea fatto per le sue traduzioni, pure pregevoli, 
dal Byron e dal Tennyson. Lo Zanella, che fu uno dei più fieri 
oppositori della metrica classica rinnovata dal Carducci, non po- 
teva, s'intende, tradurre in esametri; e però anche a lui non ri- 
maneva che il verso glorioso col quale il Caro tradusse l’Eneide 
e il Monti l’Iiade. 

Chi ebbe, per dir così, l'intuizione del metro in cui dovea, se- 
condo le nuove idee d’arte, essere tradotta l’Evangetina, fu Go- 
nippo Rossi, il quale tradusse soltanto la prima parte del poemetto, 
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e la pubblicò nel 1878 a Fiorenzuola d’Arda pei tipi di Giuseppe 
Pennaroli. Quando il Rossi fece la sua traduzione, egli forse non 
conosceva le Odi barbare, che erano state pubblicate allora 
allora: se anche le conosceva, non fece forse attenzione ai pochi 
esametri che ci sono, ed ivi sono sempre legati in distici col pen- _ 
tametro: ad ogni modo la questione metrica non era ancora stata 
discussa; e non si può quindi supporre che il tentativo del Car- 
ducci avesse una influenza qualsiasi nel determinare il Rossi a 
scegliere il metro per la sua traduzione. Egli dovè sentire da sè 
che lo sciolto italiano non rendeva il movimento dell’esametro 
inglese, e cercando un metro che rendesse quel movimento, si 
fermò come per istinto al settenario e al decasillabo misti insieme 
e quasi sempre alternati. Ora, siccome un settenario e un deca- 
sillabo legati in un sol verso rendono appunto una delle molte 
forme, se non la migliore, dell’esametro italiano; solo che il Rossi 
avesse alternato sempre i due versi e unitili insieme, si sarebbe 
trovato ad aver tradotto, senza volere, in esametri. 

Per questo rispetto la traduzione del Rossi, fatta dieci anni 
or sono, ha un vantaggio sopra quella fatta oggi dal signor Bru- 
schettini, e sopra tute le altre: per un altro rispetto, quello della 
sicura intelligenza del testo, le cinque traduzioni da me accen- 
nate sono tutte superiori di molto a quella del nuovo traduttore. Il 
Rotondi, la Grace-Bartolini, il Faccioli, il Rossi, intendono sempre 
la parola e rendono sempre fedelmente il pensiero, se non sempre 
il colorito e il movimento, dell’originale; lo Zanella inciampa nella 
interpretazione di due o tre luoghi, ma del resto è sempre sicuro 
del fatto suo: ciò che davvero non può dirsi del nuovo traduttore. 


III. 


Il nuovo traduttore, che quando capisce il suo inglese, traduce 
e verseggia con sufficiente disinvoltura, alcune volte s’imbroglia 
maledettamente e fa dire al poeta americano cose che non gli pas- 
sarono mai per il capo. Se quelle volte fossero una o due, non 
sarebbe da farne gran caso. Si sa che ai traduttori più illustri è 
accaduto di pigliare qualche granchio: accadde al Goethe; è ac- 
caduto, come ho detto, allo Zanella nella traduzione stessa della 
Evangelina. Ma il guaio è che al nuovo traduttore accade troppo 
spesso. E la quantità degli errori e la gravità di alcuni fa pur 
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troppo sorgere il dubbio ch‘egli, non solo sia poco esperto nell’arte 
dello scrivere, ma abbia una conoscenza molto scarsa della lingua 
e della poesia inglese. Senza contare le inesattezze, che sono molte, 
io ho notato cinque gravi errori d’ interpretazione nella sola prima 
parte del poemetto (e non son certo di averli notati tutti); errori 
tanto meno scusabili, quanto il signor Bruschettini poteva  facil- 
mente evitarli consultando qualcuno dei traduttori che lo hanno 
preceduto. 

Il Longfellow, che io traduco letteralmente, dice: « Muggito 
di bestiame e scoppii di risa s'udivano nel cortile (o piazzale) di 
fattoria, ripetuti dall'eco dei granai. Poi si perdevano (morivano) 
nel silenzio: chiudevansi pesantemente, con -stridulo suono, i bat- 
tenti delle porte del granaio, s’ udiva il romore delle spranghe di 
legno, e tutto per una stagione rientrava nel silenzio.» 

Il signor Bruschettini traduce: 


nei campi da le fattorie 
echeggiava il muggir dei stanchi buoi 
e le risa dei buoni agricoltori. 
Di quando in quando nel silenzio cupo 
s’ udia ’] loro cantar, s’udiva il suono 
stridulo ed aspro de le sbarre ferree 
dei chiavistelli dei granai, che allora 
per tutta una stagione di silenzio 
eran serrati. 


— Dove vai? — Son cipolle. — Gli errori d'ogni genere in questi 
pochi versi son tanti, che a rilevarli tutti minutamente non si fi- 
nirebbe più. Lasciando stare le inutili aggiunte degli stanchi buoi 
(degli e non dei, signor Bruschettini) e dei buoni agricoltori, la- 
sciando stare le sbarre deî chiavistelli, le quali non possono es- 
sere altro che i chiavistelli medesimi, non si capisce per qual ra- 
gione il traduttore abbia mutato il cortile o piazzale di fattoria 
(farm-yard) e i granai (barns) in campi e fattorie, e le spranghe 
di legno (wooden bars) in sbarre ferree di chiavistelli; sopra tutto 
non si capisce di dove abbia cavato fuori #! canto degli agricol- 
tori che s’udia nel silenzio cupo. Il testo ha: Anon they sank 
into stilltness (poi essi, il muggito e gli scoppii di risa, si perde- 
vano nel silenzio). — Che il signor Bruschettini abbia riferito agli 
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agricoltori quel they, che si riferisce al muggito e agli scoppii di 
risa, e che abbia confuso il verbo sink (sprofondare) col verbo 
sing (cantare)? — Sarebbe veramente un po’ grossa. 

Ma anche quest’ altra non è piccola. Il Longfellow scrive: 
« Happy art thou, as if every day thou hadst picked up a hor- 
seshoe » (Tu sei felice, come se ogni giorno avessi raccattato un 
ferro di cavallo); e il signor Bruschettini traduce : 


bi ii 
se in tutta la giornata un sol cavallo 
ferrato avessi, tu del par felice 
saresti. 


Che il signor Bruschettini non sappia quello che tutti sanno, 
che cioè trovare un ferro di cavallo è tenuta per cosa di buono 
augurio, passi: ma come non s'è accorto che con la sua tradu- 
zione egli trasformava il fittaiuolo, padre d’ Evangelina, in mani- 
scalceo? Come non s'è accorto che metteva in bocca all’interlocu- 
tore di lui un discorso privo di senso? 

E come non s’è accorto di un controsenso gravissimo in 
quest’ altro luogo? Il Longfellow dice, cioè fa dire, ad uno dei 
suoi personaggi, che all’apparire delle navi inglesi parecchi degli 
abitanti del villaggio sono fuggiti, sapendo di non potersi difen- 
dere, giacchè erano state portate via loro le armi e gli stromenti 
di guerra d’ogni maniera (Arms have been taken from us, and 
warlike weapons of all kinds, etc.); e il signor Bruschettini, tra- 
sformando in eroi quei buoni Acadiani che scappano, e facendo 
impugnar loro le armi che non hanno, traduce: 


già prendemmo l’armi 
e stromenti di guerra d’ogni specie, 


per andare, s’ intende, a combattere. 

Gli altri due errori d’interpretazione da me notati son questi: 
« Life had long been astir in the village » (La vita si era già da 
lungo tempo destata nel villaggio, cioè gli Acadiani si erano già 
svegliati e messi al lavoro da un pezzo), dice il Longfellow ; e il 
signor Bruschettini: 


Lungo tempo agitata nel paese 
era stata la vita, 
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In questo luogo sbaglia anche lo Zanella, e sbaglia abbastanza 
° gravemente, traducendo: 


Dalle lunghe fatiche avea riposo 
L’abitator dei campi: 


che è precisamente l’opposto di ciò che dice il poeta americano. 

Ma il signor Bruschettini è solo a sbagliare in quest’ altro. Il 
Longfellow scrive: « Michael the fiddler... with the gayest of hearts 
and of waistcoats » (Michele, il suonatore di violino, col più gaio 
dei cuori e dei panciotti, ch’ era cioè il più allegro ed avea il 
panciotto più sfolgorante di vivaci colori); e il signor Bruschet- 
tini traduce: 


Michele il violinista insieme a quelli 
ch’ eran più allegri ne le vesti e in core. 


IV. 


Ho detto che, oltre gli errori d’interpretazione, ci sono nella 
traduzione del signor Bruschettini molte inesattezze. Citiamone 
qualcuna. 

Il Longfellow, descrivendo la fattoria del padre di Evangelina 
scrive: « Bursting with hay were the barns, temselves a village » 
(Riboccanti di fieno erano i fienili, essi stessi un villaggio; cioè 
tanti che parevano essi soli un villaggio); e il signor Bruschet- 
tini traduce: 


Di fieno traboccavano i granai 
vasti quanto il villaggio. 


Prima di tutto, i locali dove si ripone il fieno si chiamano fie- 
nili e non granai; e se barn vuol dire anche granato, nel suo si- 
gnificato generale però sta ad indicare ogni fabbricato coperto 
dove si ripongono tutti i prodotti della terra grano, fieno, lino, ecc. 
Onde, poichè qui si parla di fieno, bisognava tradurre fienili. Poi 
il buon senso bastava ad avvertire che i fienili, o granai, di una 
fattoria o di un villaggio, se possono parere un villaggio, non pos- 
sono essere vasti quanto il villaggio stesso di cui fanno parte. 

Il poeta americano scrive: « As in a church, when the chant 
of the choir at interval ceases, Footfalls are heard in the aisles, 
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or words of the priest at the altar, etc. » (Come in una chiesa, 
quando il canto del coro a intervalli cessa, si odono passi nelle 
navate, o le parole del prete all'altare, ecc.); e il nuovo tradut. 
tore italiano, facendo passeggiare per la chiesa il prete che nel 
poema dice la messa, traduce: 


E come nelle chiese quando il coro 
ad intervalli cessa di cantare, 

e s’ode allora il cadenzato suono 

dei passi del pastor ne le navate, ecc. 


Questa veramente non è una inesattezza; questo è un errore bello 
e buono, anzi brutto e cattivo, d’ interpretazione del testo. 

C'è nel poema un vecchio notaio, il quale ha un diluvio di 
nipotini, che si divertono a stare a cavalluccio sulle ginocchia del 
nonno, « and more than a hundred Children's children rode on his 
knee (e più di cento nipotini cavalcavano sulle sua ginocchia). Il 
signor Bruschettini traduce: 


+ + + + + . @Sulesue ginocchia 
correan ridendo cento nepotini. 


Diamo alla traduzione del signor Bruschettini l’interpretazione mi- 
gliore: supponiamo ch’egli abbia voluto dire che i nipotini cor- 
reano al nonno per saltargli sulle ginocchia. Ad ogni modo non 
vede il traduttore che la sua non è traduzione? Non vede egli 
che l’espressione correre sulle ginocchia di uno è inesatta ed 
equivoca? 

Troppo spesso il signor Bruschettini, non curando di cercare, 
o forse non riuscendo a trovare, la parola e l’espressione precisa, 
si contenta di una parola o di una espressione approssimativa (che 
è il più comune difetto di molta gente che scrive); e perciò non si 
fa grande scrupolo, quando ciò gli torna comodo per il verso, di 
aggiungere nella sua traduzione qualche cosa che nel testo non 
c'è, o di omettere qualche cosa che c’è. Si capisce che una tradu- 
zione poetica non può essere letterale; ma ogni espressione del 
testo deve avere la sua equivalente nella traduzione, senza niente 
di più e niente di meno. Qualche volta il traduttore avrà bisogno di 
un numero maggiore di parole per esprimere ciò che nel testo è 
detto con un numero minore, e qualche volta accaderà il contrario. 
Ciò non fa niente; anzi ciò è, per la diversa indole delle lingue, una 
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In questo luogo sbaglia anche lo Zanella, e sbaglia abbastanza 
* gravemente, traducendo: 


Dalle lunghe fatiche avea riposo 
L’abitator dei campi: 


che è precisamente l'opposto di ciò che dice il poeta americano. 

Ma il signor Bruschettini è solo a sbagliare in quest’ altro. Il 
Longfellow scrive: « Michael the fiddler... with the gayest of hearts 
and of waistcoats » (Michele, il suonatore di violino, col più gaio 
dei cuori e dei panciotti, ch’ era cioè il più allegro ed avea il 
panciotto più sfolgorante di vivaci colori); e il signor Bruschet- 
tini traduce: 


Michele il violinista #nsieme a quelli 
ch’ eran più allegri ne le vesti e in core. 


IV. 


Ho detto che, oltre gli errori d’interpretazione, ci sono nella 
traduzione del signor Bruschettini molte inesattezze. Citiamone 
qualcuna. 

Il Longfellow, descrivendo la fattoria del padre di Evangelina 
scrive: « Bursting with hay were the barns, temselves a village » 
(Riboccanti di fieno erano i fienili, essi stessi un villaggio; cioè 
tanti che parevano essi soli un villaggio); e il signor Bruschet- 
tini traduce: 


Di fieno traboccavano i granai 
vasti quanto il villaggio. 


Prima di tutto, i locali dove si ripone il fieno si chiamano fie- 
nili e non granai; e se barn vuol dire anche granato, nel suo si- 
gnificato generale però sta ad indicare ogni fabbricato coperto 
dove si ripongono tutti i prodotti della terra grano, fieno, lino, ecc. 
Onde, poichè qui si parla di fieno, bisognava tradurre fienili. Poi 
il buon senso bastava ad avvertire che i fienili, o granai, di una 
fattoria o di un villaggio, se possono parere un villaggio, non pos- 
sono essere vasti quanto il villaggio stesso di cui fanno parte. 

Il poeta americano scrive: «As in a church, when the chant 
of the choir at interval ceases, Footfalls are heard in the aisles, 
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or words of the priest at the altar, etc.» (Come in una chiesa, 
quando il canto del coro a intervalli cessa, si odono passi nelle 
navate, o le parole del prete all'altare, ecc.); e il nuovo tradut. 
tore italiano, facendo passeggiare per la chiesa il prete che nel 
poema dice la messa, traduce: 


E come nelle chiese quando il coro 
ad intervalli cessa di cantare, 

e s’ode allora il cadenzato suono 

dei passi del pastor ne le navate, ecc. 


Questa veramente non è una inesattezza; questo è un errore bello 
e buono, anzi brutto e cattivo, d’ interpretazione del testo. 

C'è nel poema un vecchio notaio, il quale ha un diluvio di 
nipotini, che si divertono a stare a cavalluccio sulle ginocchia del 
nonno, « and more than a hundred Children's children rode on his 
knee (e più di cento nipotini cavalcavano sulle sua ginocchia). Il 
signor Bruschettini traduce: 


«+ « + *» + . @Sulesue ginocchia 
correan ridendo cento nepotini. 


Diamo alla traduzione del signor Bruschettini l’ interpretazione mi- 
gliore: supponiamo ch’egli abbia voluto dire che i nipotini cor- 
reano al nonno per saltargli sulle ginocchia. Ad ogni modo non 
vede il traduttore che la sua non è traduzione? Non vede egli 
che l’espressione correre sulle ginocchia di uno è inesatta ed 
equivoca? 

Troppo spesso il signor Bruschettini, non curando di cercare, 
o forse non riuscendo a trovare, la parola e l’espressione precisa, 
si contenta di una parola o di una espressione approssimativa (che 
è il più comune difetto di molta gente che scrive); e perciò non si 
fa grande scrupolo, quando ciò gli torna comodo per il verso, di 
aggiungere nella sua traduzione qualche cosa che nel testo non 
c'è, o di omettere qualche cosa che c’è. Si capisce che una tradu- 
zione poetica non può essere letterale; ma ogni espressione del 
testo deve avere la sua equivalente nella traduzione, senza niente 
di più e niente di meno. Qualche volta il traduttore avrà bisogno di 
un numero maggiore di parole per esprimere ciò che nel testo è 
detto con un numero minore, e qualche volta accaderà il contrario. 
Ciò non fa niente; anzi ciò è, per la diversa indole delle lingue, una 
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necessità, affinchè la traduzione rispecchi quanto più fedelmente 
è possibile tutto ciò che è nell’originale. 

Abbiamo veduto un saggio delle aggiunte del signor Bruschet- 
tini: vediamone uno delle omissioni. Il Longfellow dice che il fit- 
taiuolo sedeva presso il camino osservando le lingue di fuoco e le 
colonne di fumo che combaltevano insieme come nemici in una 
città in fiamme (like foes in a burning city); e il signor Bru- 
schettini omettendo, quell’în a burning city, che è una pittura, tra- 
duce semplicamente: 


a guardare le fiamme e il fumo denso 
che lottavan tra lor come nemici. 


In un altro luogo il Longfellow, parlando di uno che, rimasto 
confuso dalle risposte del suo contradittore, avrebbe voluto se- 
guitare a parlare, ma non trovava le parole, dice, con immagine 
plastica forse fin troppo: « Tutti i suoi pensieri si erano ghiacciati 
in linee sulla sua faccia, come nell'inverno i vapori congelansi in 
fantastiche forme sulle invetriate. » (All his thoughts were con- 
gealed into lines on his face, as the vapours Freeze in fantastic 
shapes on the window-panes in the winter). Il signor Bruschettini 
traduce: 

e i pensier gli apparivano scolpiti 
nel viso: 


che è traduzione non solo monca e infedele, ma per ogni rispetto 
cattiva. 

Il poeta americano volendo significare che nel villaggio non 
c’era nè lusso nè miseria, ma tutti aveano il necessario e di quello 
si contentavano, dice, con una espressione che pare un giuoco di 
parole: « ii più ricco era povero, e il più povero vivea nell’ab- 
bondanza »: il signor Bruschettini, non sentendo il valore di quel 
più, traduce: 

era povero il ricco, e il poveretto 
vivea nell’abbondanza. 


In questo luogo, a dir vero, è anche peggiore la traduzione 
dello Zanella; che, o m’inganno, o assolutamente non ha senso. 


e + + + +. edilpiùricco 
il più povero spesso era di loro. 
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V. 


Il signor Bruschettini opporrà che alcune delle cose da me 
notate nella sua traduzione sono minuzie, scusabili con le molte 
difficoltà del rendere in versi italiani la poesia di un poeta stra- 
niero. — Scusabili, fino ad un certo segno; minuzie, no; perchè 
non è minuzia dire, scrivendo, qualche cosa di diverso da ciò che 
si vorrebbe o dovrebbe. 

Certo, l’esprimere con esattezza un pensiero, cioè il trovare le 
parole, quelle e non altre, e disporle nel modo più adattato ad 
esprimere esattamente quel pensiero, quello e non altro, è, benchè 
a molti non paia, cosa difficile: e la difficoltà cresce quando ciò 
s'ha da fare in poesia: cioè, per farlo in poesia si richiede una 
speciale attitudine naturale e una perfetta conoscenza del tecni- 
cismo dell’arte. La difficoltà poi così accresciuta si raddoppia quando 
si tratti di riprodurre il pensiero altrui concepito ed espresso poe- 
ticamente in un’altra lingua. Il che equivale a dire che, se scrivere 
in prosa è difficile come dieci, e scrivere in poesia come venti, tra- 
durre in versi una poesia straniera è difficile come quaranta. 

Queste considerazioni ci debbono, senza dubbio, fare molto in- 
dulgenti verso i traduttori di poesie in genere, e verso il signor 
Bruschettini in ispecie: ma queste medesime considerazioni dovreb- 
bero sempre consigliare i traduttori a ripetere a sè stessi, prima 
di mettersi all'opera, il vecchio precetto oraziano: Sumite mate- 
riam vestris, con quel che segue. 

Io non voglio insistere di più (e ci ho insistito forse troppo) 
sui difetti, molti e gravi, della traduzione del signor Bruschettini 
difetti che, a mio avviso, provengono in gran parte da inesperienza 
del traduttore. Egli stesso ci fa sapere che è giovane. « Non è 
male, scrive nella prefazione, che noi giovani almeno facciamo un 
po’ di critica col cuore. » E a lui giovane, che fa la critica col 
cuore, questa mia parrà davvero una critica senza cuore: e, per 
conchiusione di essa, si aspetterà che io lo consigli a lasciare i 
versi e le traduzioni, e a mettersi a fare qualche cos'altro. 

— No. Con tutti i suoi difetti, la traduzione del signor Bru- 
schettini non manca, a mio parere, di qualche pregio, e mostra 
nell’autore attitudine, non solo a far meglio, ma a far bene. Ap- 
punto per ciò m’è parso quasi pietà l'essere poco pietoso con lui. 
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Anzi tutto il signor Bruschettini ha saputo dare alla sua tra- 
duzione (e questo mi pare il pregio maggiore, se non forse l’unico, 
di essa) l'intonazione dell’originale ; intonazione che nelle precedenti 
traduzioni è, dove più, dove meno, falsata dalle fioriture del così 
detto linguaggio poetico. Il Rotondi, la Grace-Bartolini, lo Zanella, 
e un po’anche il Faccioli, schiavi di quel vecchio pregiudizio, 
che la poesia in genere, e la italiana in ispecie, stia nella pere- 
grinità ed artificiosità della parola, della frase e della costru- 
zione, e che alla poesia italiana non sia permesso esser sem- 
plice; traducendo il poema del Longfellow, la cui principale carat- 
teristica è la semplicità, pare che abbiano paura della parola 
propria, della espressione naturale. Il Rotondi lo confessa a dirit- 
tura. « Nell’Evangelina, dice egli terminando la sua prefazione, 
ricorrono descrizioni di scene assai casalinghe; e vi domina in 
generale tanta semplicità, che il voltarla in verso italiano non 
era forse opera ch'io dovessi tentare. Ad ogni modo, poichè l’ho 
fatto volli tenermi fedele all’intenzione dell'autore, anche a costo 
di cadere più basso che non comporti il nostro stile poetico. Ciò 
credetti mio debito primo, e qui lo dichiaro per vedere di pro- 
cacciarmi qualche indulgenza. » 

Dovendo dire francamente la mia opinione, io direi che se il 
poema del Longfellow nell’originale inglese ha un difetto, ha il di- 
fetto di non essere sempre abbastanza semplice nella espressione. Mi 
spiego. La semplicità è, come ho detto, la caratteristica principale 
del poema; semplicità di contenuto e di forma: ma qualche ra- 
rissima volta la forma è un po’ ricercata e artificiata. Il vecchio 
bardo americano aveva bazzicato un po’troppo con le vecchie let- 
terature di Europa. E quei pochissimi luoghi stuonano nel colorito 
generale del poema. Naturalmente un traduttore deve riprodurre 
il suo originale com’è, anche in quelli che gli possono parere dif- 
fetti. Ma caso mai... si dovea piuttosto, secondo me, cercar di fare 
sparire nella traduzione quelle leggere stuonature; non mai accre- 
scerle: voglio dire ch’era più scusabile l’infedeltà nel primo caso 
che nel secondo. 

Il Rotondi dichiara, è vero, come abbiamo veduto, di volersi 
mantenere fedele alla semplicità dell'originale, e ne domanda per- 
dono ai lettori, quasi sentisse di commettere, ciò facendo, un de- 
litto di lesa maestà verso la poesia italiana: ma il male è che 
quel delitto egli lo commette troppo di rado; il male è che, 
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dominato dalla paura della parola propria, egli spesso e volentieri 
si allontana, forse senza accorgersene, dalla espressione semplice 
dell'originale. E come lui, così la Grace-Bartolini, così lo Zanella, 
così, benchè più raramente, il Faccioli. 

Il Longfellow scrive: « Là in mezzo alle sue fattorie posava 
il villaggio d’ Acadia »; e il Rotondi, sentendo il bisogno di rial- 
zare l’espressione che gli pare troppo umile, e soccorrendogli in 
ciò la vecchia rettorica classica, traduce: 


Colà fra i doni delle opime zolle 
Il villaggio posò. 


Lo Zanella, gonfiando ancora di più: 


Fra tanta pompa di montagne e d'acque 
Sedea questo d’Acadia ermo villaggio. 


Meglio il Faccioli: 


è‘ è * + è s PREMO 
De’ suoi fertili campi era il villaggio. 


Meglio ancora il Rossi: 


Ivi in mezzo a le sue faitorie 
S'inalzava il villaggio d’ Acadia. 


Il Longfellow dice che quel buono e fortunato popolo acadiano 
« era ugualmente libero dal timore che regna col tiranno, e dalla 
invidia, vizio delle repubbliche »: e il Rotondi traduce: 


‘ . Nèil Zvor che serpe 
Dove comizio plateale imperi, 

Nè di tiranno :?/ pallido cipiglio 
Era a lui noto. 


Tutti gli altri qui traducono meglio, cioè più fedelmente; ma il 
Faccioli non sa astenersi dall’aggiungere alla parola invidia il clas- 
sico aggettivo macra. 

La paura di cadere più basso che non comporti il nostro stile 
poetico è tanta nel Rotondi, ch'egli, arrivato, nella descrizione che 
il poeta fa di Evangelina, a questo verso: « Dolce era il suo alito 
come l’alito di vitella che pasce nei prati », lo salta addirittura, 
confessando francamente che non gli pare possibile mettere questa 
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roba in una poesia italiana. Il Rotondi s’ è dimenticato d’ Omero, 
Ma gli altri traduttori non hanno avuto la paura di lui. 

Il Longfellow scrive: « al mattino quando la campana dalla 
sua torre spargeva l’aria di sacri suoni; » e lo Zanella traduce: 
« Quando il bronzo al mattin d'onde sonore Asperge l’aria »; il 
Longfellow dice che Evangelina tornava di chiesa dopo la confes- 
sione, e lo Zanella traduce: compiuto il sacro rito (che non si sa 
che cosa voglia dire, perchè non si sa di che rito si parli), e peggio 
la Grace-Bartolini: pasciuta dei misteri del Cristo; il Longfellow 
dice semplicemente: poi all’autunno seguiva quella stagione ecc., 
elo Zanella traduce: Pur dell’autunno al termin non fallio quella 
bella stagion ecc.; il Longfellow : Vieni, prendi il tuo posto qui 
sulla panca presso îl focolare, e lo Zanella: In quel sedit ti ada- 
gia, Di fianco al focolar; il Longfellow dice che il maniscalco 
st metteva la zampa del cavallo sopra il grembiule di cuoio, 
e il Rotondi traduce: Prendersi în grembo l'unghia dei cavalti; 
il Longfellow scrive: « sî affrettarono alla foce del Gasparo, 
e il Rotondi: Ca/aron tutti ove marita il fiume le sue correnti al 
mare ; il Longfellow scrive: e presso al golfo di Mina, e il Fac- 
cioli: E più presso al lucente arco del mare; il Longfellow fa dire 
a un di quei buoni acadiani, che son più sicuri loro, non armati, in 
mezzo alle lore greggi e ai loro campi, che non î loro padri nelle 
fortezze bloccate dal cannone del nemico, e il Faccioli traduce: 


°° + . +. chei nostri padri 
In ardue cittadelle, oppressi e domi 
Dal pauroso fulminar dei bronzi 
Nemici. 


Questi esempi, che potrei facilmente moltiplicare, mostrano 
come principal cura dei primi traduttori dell’Evangelina (e si 
può aggiungere, dei più fra i moderni traduttori italiani, a capo 
dei quali il Maffei) sia stata di rialzare il tono del linguaggio dei 
poeti da cui traducevano, di dare ad esso, per usare l’espressione 
del Del Lungo, sostenutezza: ciò che, quando quella sostenutezza 
manca nell'originale, secondo il mio umile parere vuol dire, fal- 
sare l'intonazione e il colorito dell’opera che si traduce. 

Fra i primi traduttori dell’Evangelina il meno macchiato di 
questa scabbia è il Rossi; ma alla sua traduzione manca, e non 
per effetto del metro e della semplicità, la scorrevolezza delle altre. 
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La traduzione del Bruschettini è, come accennai già, abba- 
stanza franca e disinvolta, e va libera quasi interamente da quella 
scabbia; perciò in essa, nonostante gli errori d’ interpretazione, le 
inesattezze, le incertezze e improprietà di linguaggio, i versi sba- 
gliati e le sgrammaticature (sissignore, anche le sgrammaticature), 
c'è un’aura della semplicità dell’originale; c'è anche, nei luoghi 
dove il sentimento predomina, calore e colore. Si sente che il 
poema del Longfellow ha fatto nel traduttore viva impressione; 
e qualche cosa di cotesta impressione si è, nonostante l’imperizia 
dello scrittore, riprodotta nella traduzione di lui, perchè egli non 
pensò troppo a rivestire, come si dice, di belle forme la semplice 
poesia del suo autore. 

In conclusione: il signor Bruschettini, che ci ha dato oggi la 
più scorretta traduzione dell’Evangelina, anzi la sola veramente 
scorretta, potrà un giorno o l’altro, se vuole, darci forse la tradu- 
zione migliore. 


G. CHIARINI. 














MEMORIE DI G. BATTISTA MANCINI 


LUOGOTENENTE GENERALE DEGLI ESERCITI CESAREI 


Morì intanto lo Duca di Mantova Carlo II a lo settembre 1665 (1), 
e li succedette un figlio, ma non meno disonesto e brutale di lui; 
che fu Ferdinando Carlo di 13 anni e governò la reggente sua 
madre. (2) Ma li pessimi esempli di dissolutezza e impudicizia de 
lo padre e de la madre e la stessa malissima inclinazione de lo 


giovanetto lo pervertirono, sicchè cadde in tutti eccessi, e ha 
fatto tristi figure e ha lasciato nome orribile dopo la morte. Questo 
fanciullo incominciò ad invidiare la onorevolezza e castità di tutte 
le signore de la sua Corte, e levò l'onore a molte mogli e figlie 
de li sudditi suoi, e non risparmiò denaro per procurarsi questi 
infami piaceri, li quali hanno dato occasione a stamparsene libri. (3) 


(1) Su questo Duca dissoluto si legga il volumetto di GiuLio Capoconpa 
L'amore di Carlo Gonzaga duca di Mantova e della contessa Margarita della 
Rover?, Ragusa 1666. 

2) Isabella Chiara d'Austria, figlia di Leopoldo, Arciduca d' Inspruck. 

(3) Tanti erano gli scandali della reggente che l’ imperatore d'Austria 
spedì a Mantova il conte di Vindisgratz per mettervi freno. La Duchessa 
per timore si rinchiuse nel Monastero di Sant'Orsola e un certo conte Bul- 
garini in quello di San Domenico. Chiesti gli ordini a Vienna, questi furono: 
che quelli, che volontariamente si erano rifugiati nel chiostro, vi rimanes- 
sero per sempre. Fu nominato un Consiglio di reggenza al duca Carlo Fer- 
dinando di 14 o 15 anni per aiutarlo a governare. Vedi: État ancien et mo- 
derne des Duchés de Florence, Modene, Mantoue et Parme, avec l’ histoire 
anecdote des intrigues des cours de leurs derniers Princes. Utrecht, chez 
Guillaume Brodelet, MDCCXI, 
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Non aveva allora più di 16 anni e correva l’anno 1668 e con tante 
lussurie già si aveva rovinata la salute. (1) 

La cosa andò a finire coll’innamoramento dello Duca con Anna 
Giulia Ventimiglia. Le resistenzie della onestissima donzella lo ir- 
ritarono a furia. Avendo saputo l’amore di essa con me e trovan- 
domi io allora prigioniero in Portogallo, scrisse una caldissima 
lettera a lo generale Portoghese acciò aggravasse la mia prigionia 
e non mi venisse mai restituita la libertà, nè averei potuto tener 
petto al mio triste destino se non era la pace di Aix-la Chap- 
pelle. 

Intanto dopo la mia prigionia di Spagna vidi Arrigo, fratello 
di Anna Giulia, che serviva nelle truppe spagnuole; e esso mi rac. 
contò tutti questi fatti, e subito si partì e fuggì secretamente la 
sua sorella dalla Corte di Mantova recandola in Ispagna. Così io 
la ebbi vicino l’anno 1669; e l’anno 1670, andato io a Napoli, come 
mi trovo aver scritto, appresi che lo detestato Duca di Mantova 
aveva sposato Anna Isabella figlia de lo Duca de Guastalla, Fer- 
rante Gonzaga ancora suo parente; ma con tutto lo matrimonio 
non aveva cessato le sue infamie e disonestà, che tanta doglia 
portavano alla virtuosa e sacrificata mogliera. (2) 

Le premure amorose mi chiamavano a Madrid, ma lo dovere 
mi teneva a Napoli. Finalmente per seguire la mia carriera mi 
rendei nella Spagna e stemmo con Arrigo e Anna Giulia in vera 
amicizia col cuore battuto da la mia passione sino a lo 1673, che 
dovetti partire per la Germania. Arrigo restò ne li eserciti stan- 
ziati in Ispagna, e ci dividemmo amaramente. Con troppa admi. 
razione (meraviglia) non ebbi lettere de Spagna tutto l’anno 1674 (3) 
e io da una parte mi rallegravo di potermi così rendere fedele a 


(2) « Questo Ferdinando Carlo più dissoluto, più insensibile al disonore, 
più non curante delle disgrazie dei suoi sudditi, che non lo erano stati i 
suoi predecessori. » Sismonpi, Storia d’ Italia, cap. 124. Vedi pure: État an- 
cien, eec., di già citato. 

(2) Isabella Gonzaga, principessa di Guastalla: « egli se ne svaghì ben 
tosto e diedesi in preda ad altri amori, non solo illeciti, ma sconvenienti 
anche di troppo alla sua dignità; al qual fine si portava egli di tanto in 
tanto a Venezia, lasciando ivi la briglia sul collo alle sensuali sue cupidità. 
Lun. MuratorI, Annali d’ I. Anno MDCLXXX. 

(3) Maria Mancini narra nella sue memorie di aver conosciuto a Madrid 
nel 1674 « le prince Ventimilla, personnage autant illustre pour sa vertu 
que pour sa naissance, » Non è questi Arrigo Ventimiglia? 





760 MEMORIE DI G. BATTISTA MANCINI 


li miei doveri di marito anche col pensiero e l’ intenzione. Perchè 
mai me ne avevo discostato colle operazioni; pure da opposto 
lato mi trafiggeva la passione profonda nel mio cuore. 

Dopo la battaglia del Reno al 1675, tornato al campo, mentre 
mi facevo medicare le ferite, specialmente la terribile avuta sul 
capo dal Turenne, che aveva buona spada e buon braccio; lo fa- 
miglio o scudiero mi disse che erano venute lettere di Spagna a 
lo campo, e che ce ne era una per me. Me la porse e la lessi palpi- 
tando. 

La lettera era di Anna Giulia, Ja quale mi scriveva che suo 
fratello ed essa stessa erano stati incarcerati dal Tribunale de la 
Inquisizione ed accusati di corrispondenza con li Eretici di Francia, 
e Giansenisti, e Molinisti, e Ugonotti, e che volevano vendicare la 
morte del padre con introdurre quelle sette nelli Stati del Re Cat- 
tolico; che da otto mesi stavano in certi oscuri sotterranei, e pro- 
babilmente non ne sarebbero usciti che per essere brugiati avendo 
preso calore l’affare, e credendo la Inquisizione dover dare esemplo 
terribile che tenesse lontane dalla Spagna le Heresie de li Fran- 
zesi. Finalmente imploravano la mia assistenza, giacchè la Inqui- 
sizione li trattava a pane e acqua, e spesso faceva dare la corda, 

mille altre sevizie per farli confessare. 

Io restai pieno di orrore, e mi dirizzai a la persona che era in- 
dicata nella lettera come buon canale per fare arrivare la mia 
risposta; pigliai ad imprestito 500 doble e le mandai per la loro 
salvazione con mia lettera. 

Subito ordinai a lo mio agente de Ancona di vendere tutti li 
nostri stabili di Ancona, de li quali ricavai precipitosamente più de 
le 500 doble e le feci mettere a lo banco di Venezia per soddisfare 
lo debito che io aveva fatto con un ricco signore veneziano. 

Dopo di questo mi decisi a partire subito io stesso per Madrid 
e ottenere la grazia. Lo imperatore (1) era ne li Stati vicini al Reno 
e Montecuccoli con amorosa lettera me mandò a l'Imperatore per 
pigliare congedo. Ne la lettera si esageravano li miei servizi e lo 
Imperatore mi fece mille carezze e buone dimostrazioni. Ebbe di- 
spiacere del mio apparto, e mi disse che se io volevo riposo, mi 
avrebbe dato lo stesso posto nelle Guardie Imperiali. Io lo ringraziai 
e mi scusai. 


(1) Leopoldo I, imperatore di Germania. 
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Vedendomi deciso volle che mi si dasse il congedo; e per darmi 
attestazione di sua bontà mi spedì un diploma di nobiltà del Sacro 
Romano împerio con privilegio di aggiugnere l'Aquila Imperiale alla 
impresa di mia casa. Volle sentire da me lo racconto della fortunata 
battaglia del Reno e mi accomiatò con grandi esibizioni. 

Questo fu pochi giorni dopo la giornata campale del Reno. Io 
era ancora gravemente malato delle ferite e vestij all'udienza de lo 
Imperatore come sto dipinto nel inio ritratto (1). 

Tornato presso Montecuccoli, lo quale si preparava con mas- 
sima dispiacenzia a la mia partenza, mentre mi preparava l'occor- 
rente, mi arriva altra lettera di Anna Giulia la quale mi fece inorri- 
dire. La lettera era scritta da Venezia e contenente tutto lo seguente 
accaduto. Poco dopo avermi inviato la lettera da Spagna, già sen- 
tiva dirsi che sarebbero restati condannati da la Inquisizione e che 
vicino era lo pericolo, quando una sera tre uomini mascherati 
sono introdotti nella loro secreta e isolata prigione; essi non si 
smascherarono, ma protestarono amicizia e offritono la libertà a 
li prigionieri, avendo accordato col custode, Li due prigioni fecero 
testa ringraziandoli, e condotti in una carrozza chiusa con li tre 
mascherati e lo custode particolare de la loro prigione. Arrivati 
al lido del mare si imbarcarono tutti sei in un legno italiano e be- 
nedissero Dio di essere scampati. Ma tutto questo era maneggio 
del dissoluto duca di Mantova per riavere nelle mani la bella fug- 
gita Anna Giulia; la faluca era stata mandata appositamente e li 
tre gentiluomini non erano che tre sgherri premiati dal Duca. (2) 

Essi non si scoprirono per quel che erano se non quando messo 
piede a terra, e chiamate le guardie, li due Ventimiglia furono por- 
tati a io palazzo de lo Duca di Mantova. Così cangiarono una 
prigione in un’altra meno dura, ma più ignominiosa. La donna fu 
ben guardata; ad Arrigo fu data certa libertà, ma temendo poscia 
delle sue intraprese gli somministrarono un veleno. (3) Lo cavaliere 


(1) Questo ritratto bellissimo esiste tutt'ora nel palazzo Mancini a Ca- 
stelbaronia, G. B. Mancini vi è dipinto con armatura, lunga parrucca inanel- 
lata e ricchi merletti. A fianco si legge la scritta: « Capitano G. B. Mancini 
cavaliere d' Alcantara, dopo la vittoria del Reno, 1675. » 

(2) Nel citato libro di Guirraume BroroLET si legge che era possibile 
imbarcarsi e sbarcare nello stesso palazzo di Mantova 

(3) Pur troppo era quella l’epoca, in cui solevasi usare di questo per- 
filo mezzo per liberarsi di un nemico; ma in onore dell'umanità dobbiamo 


Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889, 50 
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Giovan Francesco Borri (1) di Milano, celebre in Italia, Francia, Ger- 
mania e Danimarca per le sue cognizioni chimiche e mediche in 
questo tempo trovavasi alla Corte di Mantova. In alcune medicine 
date ad Arrigo li fu da esso somministrato un potente veleno e come 
se ne ebbe suspicione lo ammalato ricusò li medicamenti, che presi- 
da un suo famigliare domestico in due ore mori. Allora non veden 
dosi lo Ventimiglia affatto sicuro, e vedendo le tentazioni che fa- 
ceva lo Duca Ferdinando Carlo per togliere l’onestà ad Anna Giu- 
lia, pensò di maneggiarsi, e concertato tutto, travestì la sorella da 
monaco cappuccino con averle fatto radere li capelli e adattata finta 
barba; e la notte la trasportò a Venezia in casa di alcuni suoi 
amici; ma lo Duca li trovò anche a Venezia dove soleva spesso 
trattenersi per sfogare le sue libidini con libertà, facendo delle tristi 
figure, travestito, per luoghi disonorati, in tutte le case di ogni con- 
dizione, facendo vendette con pagati sgherri per cause di gelosie e 
consumando danaro e vita. (2) E già aveva cominciato a visitar bo- 


dire che in moltissimi casi il sospetto non era fondato. Nelle citate me- 
morie di Maria Mancini si parla di un Morelli, accusato di aver sommi- 
nistrato veleno ad Errichetta d'Inghilterra. Le stesse sorelle di Maria dove- 
vano trovarsi più tardi implicate in un celebre processo di avvelenatrici. Nel 
volumetto del Capocoda: L'amore di Carlo Gonzaga con la Contessa della 
Rovere è narrato questo aneddoto appunto della Corte di Mantova: « Due 
personaggi di poca buona coscienza s’esibirono spontaneamente di voler fare 
il coipo » (cioè di uccidere la contessa della Rovere per vendicare l’adul- 
terio. « L'uno fu un sarto che si obbligava di dare una archibugiata alla 
contessa in segreto. ..ecc. « E se pure non se gli voleva dare i denari si con- 
tentava d’una buona raccomandazions all’ Arciduca, acciò lo ricevesse in 
gratia.» L'altro personaggio su una donna attempata, parente della contessa, 
la quale « stimando lo stato della principessa pe rispetto dell’adulterio del 
marito, troppo misero s’esibì di avvelenare l’ adultera con tanta segretezza 
che alcuno non l'avrebbe mai potuto scoprire.» La buona duchessa narra al 
suo confessore « le occasioni che se gli erano rappresentate per vendicarsi 
dell’adulterio, e si vuole che lo stesso confessore rispondesse, che ai grandi 
è concesso di commettrere un minor male per liberarsi da un maggiore. » 

(1) Borri (Giuseppe Francesco) chimista e naturalista, nato a Milano 
nel 1627 si pretese inspirato dal cielo, espose dottrine singolari e ebbe di- 
scepoli. Condannato al rogo dall’ Inquisizione fuggì in Isvezia e la regina 
Cristina l’impiegò a ricercare la pietra filosofale. Più tardi, consegnato al 
Papa fu imprigionato a Roma prima nelle carceri dell’Inquisizione, poi a 
Castel S. Angelo. Vi è di lui un'opera curiosa: La chiare del gabinetto del 
cav. Borri. —- Bologna 1681. — Vedi Dict. Hist.. ecc., di GRÉGOIRE. 

(2) « La vie du Duc à Venise ne differait en rien de celle qu'il me- 
nait à Mantoue, si ce n'est que les plaisirs lui étaient un peu plus chére- 
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nariamente la fuggitiva Ventimiglia, facendo credere ad essi che la 
loro prigionia in Mantova era stato solo per occultarli e non farsi 
nemica la Corte di Spagna; ma che in sustanzia essi non dovevano 
fuggire chi li voleva bene. Molte volte aveva voluto far mangiare con 
sè Arrigo, ma si era saputo che lo medico Borri doveva condire i 
cibi di certo veleno; onde mai non accettò Arrigo l’invito del Duca 
a Venezia. 

In tanto pericolo si era rivoltata Messina in Sicilia, patria de 
li Ventimiglia e li Spagnuoli combattevano li Francesi; e Arrigo e 
Anna Giulia pensarono fuggire nella loro patria per allontanarsi 
dall’indegno Duca. Ma questo mostro teneva numerose truppe di 
sgherri (1) che facevano guardia. Cercavano però con la lettera aiuto 
e consiglio a me li due Ventimiglia per poter fuggire e andare a Mes. 
sina. Fremendo io lessi questa lettera e mi si addirizzarono tutti li 
capelli sopra la testa. Ebbi sdegno, terrore e compassione. Secondo 
gli ordini de la Corte di Spagna doveva appunto partire qualche 
truppa per Messina, Montecuccoli dispose l'imbarco de la milizia 
Spagnuola e de li miei Italiani per Messina. Io allora pensai non 
cedere il mio posto e seguitando da Capitano di Cavalleria Italiana 
m’imbarcai anch'io per Messina. 

Nel passare innanzi Venezia calai a terra io solo per raggiun- 
gere poi in Sicilia le milizie. Io, che sapeva la direzione, arrivai 
a casa dove stavano li Ventimiglia. Arrigo era malato e vomitava; 
aveva fatto chiamare un medico che li aveva fatto dare dieci pil- 
lole da pigliare in 10 ore; ma dopo pigliata la prima pillola venne 
a sapere che lo medico che lo aveva medicato aveva gran nome 
e sì chiamava Giovan Francesco Borri. Ricusò allora le medicine 
per li sospetti e le fece esaminare e fu trovato ch’erano non so 
quale veleno e stava in vomito si, ma con letizia per avere così 
miracolosamente scampata la morte, che desiderava lo Duca per 
poter usare violenzia a la sorella. 


ment vendus. Pour l'honneur de son caractère le Duc avait un Palais, oî 
les domestiques faisaient semblant de lui foire leur cour... Mais ordinai- 
rement sa demeure était une autre maison moins remarquée, où il traitait 
avec ses confidents de ses plaisirs.» Vedi lib. cit.; État ancien, ecc. 

(1) « Le Duc de Mantoue et beaucoup d'autres personnes de bien 
moindre qualité que lui, aiant coutume de tenir a leur solde et sous leur 
protection de ces assassins et da ces gens, qui ont fait connaitre lsur bra- 
voure en quelques rencontres, et de les assurer contre les poursuites de la 
Justice, pour s'en servir eux mémes dans leurs propres besoins. Lib. citato: 
Etat ancen, ecc. GUILLAUME BRODELET. 
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Dopo pochi giorni Arrigo cominciò a riaversi e pensammo a 
partire per Sicilia. Ma una sera, o che lo Duca credette già morto 
Arrigo, o sapendo la vicina partenza, venne con tre sgherri e ve- 
stito anch'esso con mantello e tocco come li altri tre, per rapire 
la donzella. (1) Lo scompiglio fu grande; ma lo Duca restò stu- 
pefatto nel vedere sano Arrigo, e più nel veder me con tutte le 
mie armature. Ci fu lunga baruffa, e lo Duca volendo comparire 
egualmente che li altri sgherri, menava furiosamente stoccate; ma 
io ferii due sgherri e poi infilzai la spada in una mano del Duca (2) 
lo quale non avvezzo alle armi e alle ferite cominciò a gridare 
altamente e io gli tolsi il mantello e fu ben riconosciuto allora da 
tutti che era lo Duca. Arrigo combatteva a pugni con l’altro gras- 
sino. Io tenni afferrato lo Duca per lo collarino e gli intimai allo 
orecchio che io era lo capitano Mancini; allora esso giunse alla viltà 
d’inginocchiarsi, giacchè aveva sentito a parlare di me e delle mie 
campagne, e cominciò a tremare, e per grazia lo lasciammo andare 
co’ li suoi compagni. Lo giorno appresso seppimo che lo Duca aveva 
fatto ammazzare li tre sgherri per nascondere le sue vergogne; e 
che accudiva con tutti li suoi impegni per far carcerare due eretici 
e un disertore; così esso chiamava li due Ventimiglia e me. Noi 


profittammo della circostanza e avuta l'occasione c’imbarcammo 
e ci volgemmo alla Sicilia tutti tre. Tutto questo fu nella fine del- 
l’anno 1675. 

Qui va a proposito ragionare de li avvenimenti di Messina; n» 
lo mese di aprile 1671, provandosi carestia in quella città per lo 
tirannico governamento de li spagnuoli si venne ad una solleva- 
zione, e Giuseppe Martinez (3) con un coltello in mano corse per 


(1) « Dans ces importantes expéditions on voyait le Duc, non pas caché 
dans le fond de sa gondole, mais à l'entrée et au lieu le plus exposé comme 
le plus brave d’une troupe de Rodomonts desquels il n’etait point distingué 
por l'habit et qui étaiet sa compagnie habituelle. Lib. citato di GuIiLLAUME 
BRODOLET. >. 

(2) Nel libro del BropoLeET si trova questo strano aneddoto che potrebbe 
riferirsi alla ferita nella mano fatta dal Mancini al Duca: « On se souvient 
qu'un jour le Duc retournant de Venise où il allait encore plus souvent que 
son père, la Duchesse ayant appris son arrivée sortit de son appartement 
pour aller au devant de lui, et lui ayant voulu baiser la main, on vit que 
le Duc la retira brusquement en lui disant de ne le point toucher... » 

(3) Nel dì 28 di marzo (1671) Giuseppe Martinez uscì pubblicamente 
per le piazze con una mezza spada in mano, animando la mastranza a ser- 
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le strade di Messina con molto popolo gridando: morte o libertà. 
Seguirono poi alcune uccisioni, incendi e saccheggiamenti. Ma l’af- 
fare finì con essere decapitati li capi de la sedizione. Ma tornò ad 
allumarsi il fuoco nell’anno 1674. Messina si teneva lo aspetto di 
Repubblica avendo Senato di nobili e popolani; ma non poteva 
sofferire che ci fosse un governo spagnuolo e che li spagnuoli ti- 
rassero tutti li tributi a loro piacimento. Nuove e nuove imposi- 
zioni erano state poste a li messinesi ne le ultime guerre de la 
Spagna; e grandi lamentazioni si facevano nella città. Per la cru- 
deltà de li ministri spagnuoli si scrisse direttamente a Madrid, ma 
lo Re di Spagna rispose sdegnato e minacciante. Si seppe poi che 
si volevano togliere a la città tutti i privilegi (1) e anche il suo 
particolar Senato, e la cosa arrivò a le estremità. 

Lo Governatore di Messina Diego Soria (2) avendo una volta 
fatto chiamare nel suo Palazzo tutti li senatori, e poi fatte chiu- 
dere le porte de lo palazzo, essendosi sentito gridare e piagnere; 
si seppe che lo Governatore voleva far ammazzare tutti i senatori 
conservatori de la libertà e dei privilegi dei messinesi. Lo po- 
polo allora si rivoltò e pigliò le armi. Lo Governatore allora fece 
aprire le porte e restituì tutti i senatori, ma lo sdegno de li solle- 
vati non finì, e tutti li spagnuoli dovettero ritirarsi ne li quattro 
castelli di Messina. Quando poi si seppe che li spagnuoli avevano 
già cominciato a mandar genti e navi napolitane e siciliane contro 
Messina, allora tutti li messinesi si mossero e occuparono li mi- 
gliori siti e oppressero tutto lo partito de Spagna e si misero in 
libertà. 


rare le poteghe, li persuadeva a andare a la banca gridando: viva il re, vo» 
lendo giustizia. « Scritture originali sulla ribellione di Messina di Auria, pub. 
per cura di Gioac. Di Marzo, Pedone Laurisl, Palermo. 

(1) Scrive il Di BLasio nella Storia dei vicerè di Sicilia, Palermo 1842: 
<il colpo più fatale che allora soffrissero i messinesi fu appunto quello di 
vedersi spogliati di tutti i privilegi.» Sotto la torre del campanile stava 
conservato l'archivio... il consultore Don Rodrigo Antonio de Quintana per 
ordine dei ministri di Spagna ritolse i suddetti privilegi dalla cassa dove 
si serbavano da secoli. Nel libro del Di Marzo vi è la nota autentica delle 
carte trovate e spedite in Ispagna. Vedi anche P. Giannone libro XXXIX, 

(2) D. Diego Soria Marchese di Crispano, da Napoli mentr’era consi- 
gliere di S. Chiara fu mandato con la carica di straticò in Messina mentre 
«le fazioni, che la tenevano in grandissima confusione, divennero aperte 
sollevazioni. Vedi P. GiannoMmE v. 5 lib. trigesimonono. 
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Subito il Marchese de Bajonna Vice Re de Sicilia assediò 
Messina, ma in tutti li scontri li Messinesi combattevano corag- 
giosi e li spagnuoli pigliarono la fuga. Conoscendo li messinesi 
la perfidia, e l'indole e la crudeltà, e la superbia spagnuola non 
vollero contentarsi de la promessa loro fatta di un intero perdo- 
namento; ma risoluti di scuotere lo giogo insopportabile e vedendo 
la loro debolezza a fronte de le forze de Spagna, implorarono li 
ajuti di Francia.(1) 

Ecco la solita rovina de li poveri Italiani. 

Incominciarono a venire dei soccorsi franzesi; ma nell’anno 
seguente 1675 arrivarono li Marchesi Valanoir e de Villebelle 
con 19 vascelli franzesi e poi lo Duca di Vivona (2) con 21 legni 
grossi e piccoli in ajuto de li messinesi. Li spagnuoli tenevano 
in blocco lo porto di Messina con 37 legni; ma battuti per mare 
da li vascelli franzesi si ritirarono a Napoli. Intanto 3500 sol- 
dati de le armate di Germania, fra li quali ero io, andarono a 
rinforzare lo campo spagnuolo che stringeva per terra Messina. 
Feci passare li due Ventimiglia per due miei parenti, e dopo 
pochi giorni essi passarono ad abitare una bella casina, che ave- 
vano di loro famiglia fuori le mura di Messina. (8) Là in andava 
spesso, ma ne li giardini de la villa Ventimiglia dove parlavamo 
con libertà, ci unimmo di sentimenti li due Ventimiglia e io, che 
importava al bene dell’Italia non ubidire nè a li Franzesi, nè a li 
spagnuoli, nè a li Tedeschi; ma governarsi tutta intera da Prin- 
cipi o Governatori Italiani, avendo avuto principio tutti li danni 
suoi da li Spagnuoli, Franzesi e Tedeschi. 

Così pensavano pure li Messinesi li quali malamente digeri- 
vano li loro stessi Franzesi e perciò si inanimarono li spagnuoli 
di speranza; ma io combatteva con dispetto e dispiacere, cercando 
solo occasioni di poter giovare a li Italiani miei paesani; e spe- 


(1) Nella raccolta del Di Marzo si possono leggere tanto la scrittura 
dei messinesi a Ludovico XIV re di Francia pèr ottenere un re proprio e 
non forestiero nella Sicilia, come la risposta del Parlomento di Francia firmata 
Louis Arnould de Pomponne. 

(2) Luigi Vittorio, conte poi duca di Mortmort e di Vivonne, fratello 
di Madame, de Montespan. Mentre era vicerè di Sicilia fu fatto mare- 
sciallo di Francia. 

(3) Gli Spagnuoli assediavano Messina dalla parte di Melazzo. Ivi esiste 
tuttora una casa Ventimiglia. 
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ravo che potessi contribuire a diminuire le estreme calamità de li 
Messinesi, che io aveva preveduto, sentendo le intenzioni de li 
Spagnuoli. Altre 90 navi di Franza arrivarono in ajuto de li mes- 
sinesi in quest'anno, ma la fame e la disperazione stava nella 
città. (1) 

Principiando l’anno 1676 vennero pure li Ollandesi col loro 
rinomato Vice Ammiraglio Ruyfter e 24 vascelli in ajuto de li 
spagnuoli. Lo Franzese di Quenw venne pure in ajuto de li mes- 
sinesi con altre 20 navi. La battaglia navale di Stromboli produsse 
grandi danni e strage, ma eguale vantaggio a le due parti. Anche 
altra battaglia mavale, pure indecisa, si diede vicino Augusta, e in 
questa le ferite produssero la morte a Ruyter. (2) Allora li Ollan- 
desi si ritirarono da li mari di Sicilia e ne restarono padroni li 
Franzesi. Questa guerra mi disgustava. Si combatteva senza onore, 
e avendo noi attaccato e preso lo Monastero Basiliano (3) fuori le 
mura di Messina, li Franzesi ce lo tolsero e nell'attacco morirono 
900 soldati Spagnuoli, e lo Comandante loro Marchese o Conte Bu- 
quoy. (4) Li Franzesi già erano padroni de la città di Augusta e 
Taormina e de la Scaletta (5) che distrussero, e di altre città. 
Avevano continui rinforzi e passarono anche ad invadere la Ca- 


(1) « Dicono che nella città non vi è più pane e che per oggi e domani 
s'impastava la caniglia (crusca) per Comenica e lunedì una pietanza di riso 
e martedì sarebbono all'inferno o al paradiso. Le genti basse muoiono per 
le strade di fame. Raccontò un sagrestano della parrocchia di S. Antonio, 
venuto con questi, che d’otto giorni a questa parte ne aveva sotterrato da 
30 e 40 al giorno.» Raccolta del Di Marzo sopra citata. 

(2) La battaglia fierissima in cui morì il generale Adriano Michiele 
Ruiter fu nei mari di Catania. Il prudente generale dopo aver cannoneggiato 
il porto di Augusta ne uscì e la zuffa si attaccò fierissima sopra il capo 
di Santa Croce 25 miglia lontano da Catania fra i vascelli di Francia e gli 
Olandesi. Accortosi il Ruiter che non lo secondavano le navi spagnuole salì 
in luogo alto sopra la poppa del suo vascello e fu colpito alla gamba. Vedi 
per questi ed altri particolari la raccolta del Di Marzo. 

(3) Monastero del Salvatore dei Greci dell'ordine di S. Basilio. 

(4) Questo conte di Boccay era nipote del principe di Ligne. In questo 
conflitto fu ferito gravemente, poi francesi e messinesi lo uccisero, gli tron- 
carono la testa portandola in trionfo per la città. Vedi libro citato. 

(5) A "‘aormina un Ventimiglia, conte di Prades, avrebbe tradito gli 
spagnuoli, consegnando detta terra ai francesi. Fu per ciò processato con 
la sua famiglia. La Scaletta, assaltata per terra e per mare, cadde in potere 
dei francesi nel novembre. 
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labria. In mezzo a tanta prostrazione io nel fondo de l’animo mio 
speravo che li messinesi avessero potuto accordarsi a buone e non 
dure condizioni. 

L’anno seguente 1677 seguitò l'assedio di Messina e li Spa- 
guoli, bisognosi di gente fecero ogni sforzo per avere accresci- 
mento di soldati. Lo Marchese del Carpio, (1) Ambasciatore Spa- 
gnuolo a Roma, faceva rubare segretamente persone che non ave- 
vano voglia di arrolarsi, e le mandava all’armata in Sicilia. 

Tante persone improvvisamente non trovate in Roma nè vive, 
nè morte diedero suspezioni e motivo di lagnanzie. 

L’anno 1678, fu l’ultimo di questa infame gwéerra e della mia 
vita militare. 

Essendo morto lo Vicerè di Sicilia (2) si mise in viaggio lo 
nuovo Vicerè Don Vincenzo Gonzaga (3) persona di buon animo, 
ma parente de lo Duca di Mantova. In virtù di questa circostanzia 
lo sdegnato e implacabile Duca Mantovano per vendicarsi di me 
e di Ventimiglia inviò a lo nuovo Vicerè sei suoi soldati, li quali 
non erano che sei assassini, preg: ndolo di assistenzia e protezione, 
e oltre li tenesse fra l’armata Spagnuola che assediava Messina. 
Uno di quelli fu fatto anche sergente dallo Vicerè e furono tutti 
sei mandati a lo quartiere nostro, fuori Messina. Questo lo aggio 
saputo da poi, ma in Sicilia non ne avevo avuto sentore mai, nè 
ebbi precauzione. 

Pareva che le cose de li Messinesi non malamente venissero; 
ma la soluzione de li avvenimenti fece orrore, e mostrò ad evi- 
denzia quanto debbano li Italiani fidare ne li popoli stranij. La pace 
che si stava accordando a Nimegua tra la Franza e la Spagna non 
poteva aver effettuazione se li Franzesi non sloggiassero dalla Si- 
cilia. Allora Luigi XIV spaventato da lo dispendio per lo mante- 


(1) Che il Marchese del Carpio fosse a Roma si rileva da questa frase 
del diario citato: « Dalgovernatore di Milano è stato scritto al signor Mar- 
chese del Carpio con l'ordinario di Milano venuto a Roma. » Si parla poi in 
più luoghi di truppe raccogliticce, persino di orientali dagli strani vestiti, 

(2) Il vicerè di Sicilia Marchese di Castelroderico, morì in Palermo 
pochi mesi dopo il suo arrivo, nell'aprile 1677 in età di trentacinque anni. 

(3) Vincenzo Gonzaga dei Duchi di Mantova principe del sacro romano 
impero, del supremo consiglio d’Italia e tenente generale di mare nell’ar- 
mata R. di Spagna, fu eletto vicerè da Carlo II a 28 novembre 1677. Venne 
in Palermo a 3 di marzo ed ai 25 pervenne con le galee a Messina appena 
fu sgombra dei francesi. St. Cron. dei vicerè di sic, di De BLast. 
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nimento de le truppe sue in Sicilia, si piegò ad abbandonare li 
Messinesi. Ma non questo fece orrore; orribile fu il modo della par- 
tenza de li Franzesi, gente senza carattere e pieni di malizia e in- 
costanzia. Li ordini pressanti de lo re Franzese erano arrivati a 
lo Maresciallo de la Feuillade (1) che comandava li Franzesi in 
Sicilia; e esso subitamente fece passare sopra le navi tutti li sot 
dati suoi, dicendo che voleva sbarcare a l’altra punta di Messina 
e pigliar de le spalle li Spagnuoli. Quando ebbe caricati li va- 
scelli, entrò con lo seguito suo nel Senato Messinese, e espose che 
secondo l’incarico doveva partire quel giorno stesso per Franza, 
e solamente 4 ore*di tempo diede a quelli Messinesi, che disperando 
dello perdono de li Spagnuol volessero imbarcarsi co li Franzesi. 
Tutta la città allora si mosse a tumulto e poco mancò che non 
si fosse fatto un altro Vespero Siciliano, poichè li Messinesi ave- 
vano da principio pensato di ammazzare tutti li Franzesi, di spa» 
rare, e cannoneggiare li loro vascelli. Ma li vecchi e li animi buoni 
consigliarono lo contrario. Tutti allora si mossero li capi della se- 
dizione, e li amici della libertà per imbarcarsi con li Franzesi, Più 
di settemila persone corsero al porto per imbarcarsi; non si sen- 
tivano che esclamazioni, e gridi, e pianti. Si dividevano mogli e 
mariti, figli e padri. Molti fuggivano nudi come si eran trovati, e 
malati, e lasciando tutte le loro ricchezze. Cinque mila se ne im- 
barcarono; l'ammiraglio Franzese sciolse improvvisamente le navi 
e si partì; restarono due mila persone disperate e urlanti sul porto, 
Moltissimi morirono annegati nel mare, altri si ammazzarono soli, 
o si affogarono, o si strangolarono. (2) Questo quadro bastava» a 
far piangere li stessi Spagnuoli, e a far bestemiare li Italiani. 
Questo giorno fu uno de li più infelici de la vita mia, e uno de 
li più neri per la calamità de la Sicilia. Arrigo Ventimiglia non si 
ridusse più alla villa; si seppe poi che temendo di cadere in mano de 
la Inquisizione (3) tornando Messina sotto la dominazione Spagnuola, 


(1) Il maresciallo d’‘ubusson duca de le Feuillade sottentrò al conte 
di Vivonne. 

(2) Tutti i particolari di questa mirabile descrizione sono identici an- 
che nelle cifre a quelli dati da Lupovico Muratori. An. d’ /. vol. XII 

(3) «In Messina sono stati presi alcuni Messinesi nelle di cui case vi 
si trovarono molti libri ereticali contro la fede cattolica; che furon disce- 
poli di Monsù Stuppa francese, il quale leggeva in Messina dogmi ereticali 
6 l’arte della magia. » Vedi raccolta Di Marzo. I. V. 
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si era imbarcato con precipitanza sopra le navi Franzesi senza 
pigliar congedo dalla sorella. 

Grande fu il pianto e lo dolore di Anna Giulia, la quale era 
rimasta sola nella villa con una sua amica chiamata Francesca, 

Intanto li spagnuoli entrarono in Messina e ne presero pos- 
sesso; io ordinai a li miei italiani di non uccidere nè saccheggiare, 
ma di addolcire la situazione de li sventurati messinesi. Già lo 
vicerè Gonzaga ordinò sospensioni e perdono generale di tutti, 
fino all'arrivo de le lettere di Madrid con le volontà de lo Re di 
Spagna (1). 

Io allora cominciai a non temere più per la vita de li Sici- 
liani, ma li ordinamenti venuti subito da Spagna, mi fecero tro- 
vare ingannato. La popolazione di Messina era di 60,000 persone 
prima de la sollevazione, ma era finalmente dopo la guerra ri- 
masa di 11,000. Questi pochi provarono tutto lo sdegno, e l’acca- 
nimento spagnuolo e morirono in gran porzione. Furono messi a 
confiscazione tutti li beni de li fuggiaschi, furono dichiarati infami 
li ribelli, furono cacciati dalle milizie e ammazzati tutti quelli 
creduti non nemici de li franzesi. Si levarono tutte le esecuzioni 
privilegiate alli messinesi, e si alzarono monumenti di disonore e 
di vergogna de la passata sedizione. Molta gente restò uccisa o 
brugiata, e tutte le cose de li fuggiaschi e de li ribelli furono arse 
e distrutte; ogni strada de la città cacciava fiamme, e ferro, e 
sangue: tutto era desolazione, è nemmeno si poteva gridare e 
piangere sotto pena della morte (2). 

In quell’incendio io corsi subito pieno di sospetti e timori a 
la villa delli Ventimiglia. Era tutta in fiamme, e li soldati spa- 
gnuoli non vollero affatto ubbidirmi, nè estinguere le fiamme. Io 
ordinava con la forza, come uffiziale de l’armata, ma non vollero 
sentirmi. Quelli soldati erano li sgherri de lo infame Duca di Man- 


(1) Appena giunto il Gonzaga «fu buttato bando assicurando la vita e 
la robba a tutti quelli che al presente si retrovano nella città e suoi borghi 
e casali, obedienti a S. Cattolica Maestà.» Lib. cit. 

(2) Non prestandosi il Gonzaga a queste barbarie fu inviato un nuovo 
vicerè : « Costui privò i Messinesi di tutti i privilegi. Fece demolire il pa- 
lazzo della città, e sparso il suolo di sale, vi fece erigere una piramide ed 
in cima la statua del re formata dal metallo di quella stessa campana che 
prima serviva per chiamar i cittadini a consiglio. » P. GIANNONE. St. Civile 
di Nap. lib. XXXIX. 
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tova. Chiamavano ad alta voce Anna Giulia Ventimiglia, dicendo 
che avevano ordine di salvare la sua vita, e che la averebbero 
allontanata dalle disgrazie de la Sicilia. 

Gridavo e chiamavo anch'io, e essa finalmente si affacciò da 
un loggiato gridando anch’essa. Io era risoluto di salvarla dal 
fuoco e da le mani de li sgherri; lo sdegno, l’orrore, la disper- 
zione stavano nell'anima mia. Cominciai quindi a battermi con 
li assassini e con due pistole tolsi la vita a due di essi; gli altri 
mi chiusero in mezzo e mentre seguitavo a battermi, mi ruppero 
la spada, e mi ficcarono un pugnale nelle reni. Caddi bocconi a 
terra, e li malandrini fecero festa della mia morte. A quella vista 
Anna Giulia per la passione, e vedendo inevitabile la morte, e per 
non sopravvivere alle rovine della sua patria, e finalmente per 
fuggire e deludere le pretenzioni de li sgherri, salì sull’alto della 
casa, e fra le vampe si precipitò dalla sommità. Cadde vicino a me, 
e morì nello stesso momento. 

Scese allora la sua amica Francesca, alla quale gli assassini 
lasciarono la vita e partirono infuriati del poco successo della loro 
commissione, ma allegri per la morte mia e di Anna Giulia. Fran- 
cesca passò sopra li corpi immobili di me e de la giovinetta- 
e piagnendo non pensò che a salvarsi dal fuoco. 

Io però stava fuori de li sensi ma non morto interamente. 
Un vecchio servitore della villa Ventimiglia, lo quale era stato 
ancora ferito nella baruffa, visitò la padrona e me; ma vedendo 
che io non era fuori di vita, avendo sentito la palpitazione del 
mio cuore, mi pigliò sopra le sue spalle e mi trasportò ad una 
masserizia poco lontano di certi suoi amici e li mi fece medicare 
la ferita e tornai in me. 

Due giorni dopo io cominciai a sentirmi meglio, ma ebbi il 
dispiacere di veder morire il povero vecchio tormentato dalla vec- 
chiaia e da le ferite. Io non era conosciuto a la capanna, mi cre- 
devano soldato spagnuolo e niente più. La morte del vecchio mi 
assicurava che lo segreto si sarebbe mantenuto e che niuno sapesse 
più se io fossi vivo o morto. 

Tanti guai mi avevano fatto annoiare de la vita de le guerre, e 
de le avventure; li amori erano cessati. Io mi sentiva già avanzato 
negli anni, volli finire la vita ignorato. Mi riebbi fra due mesi e 
rimasa a quelli contadini affezionati una borsa di argento, mi ac- 
comiatai. 
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Volli rivedere un’ altra volta la villa de li Ventimiglia, che 
mi ricordava tanti dolci piaceri e ritrovai con sorpresa nel giar. 
dino una lapide che diceva coprir le ossa di me e di Anna 
Giulia; e che la nostra amica Francesca aveva cvrato che fosse 
messa in quel luogo per adempire la volontà della stessa Anna 
Giulia, la quale così aveva ordinato prima di morire. Piansi sopra 
quella pietra, ma fu l’ultimo pianto; mi partii ed imbarcatomi 
arrivai a Napoli. Subito mi ridussi in Castello, luogo già abitato 
da li miei antenati, dove tenni risoluzione di finire li giorni miei, 

Preso da malinconia profondissima non volli più veder faccia 
di uomini, e tediato del vivere sono chiuso fra le mura trascinando 
gli ultimi anni. Tutti li sforzi per indurmi ad uscire di casa e a 
rendermi accessibile sono vani; sono quasi 30 anni che non esco 
di casa e non vyeggo uomini. La vera vita consiste in memorie, 
rimorsi e tristizia. 

Non fu però ridente la fortuna de li scellerati. Ferdinando 
Carlo, Duca di Mantova essendosi messo da lo partito Franzese con- 
tro li Austriaci, perdè Mantova e tutto lo stato fu occupato da li 
Tedeschi senza speranza di recuperarlo. Trapassò a seconde nozze 
con Susanna Arrighetta di Lorena figlia di Carlo Duca di Elboef, 
a Parigi; ma neppure ebbe figli perchè la libidine aveva distrutto 
la sua sanità. Questa principessa vedutasi ridotta senza stati, ab- 
bandonò il marito e se ne andò in Franza. 

Lo Duca pieno di afflizioni aveva trascinato infamemente lo 
resto della vita a Venezia e a Padova e la Corte dell’ Imperatore 
lo dichiarò ribelle e decaduto da tutti gli stati suoi. Perdè anchè 
lo cervello ne li ultimi tempi e credeva sempre di potersi affogare, 
sicchè non poteva pigliar letto. Morì finalmente odiato da tutti, e 
disperato, ne lo 1708 a Padova, avvelenato come si disse, avendo 
l'età di 58 o 59 anni.(1) 

Lo Cavaliere Borri per le sue bricconate carcerato come ere- 
tico e ingannatore, morì ignominiosamente a Roma chiuso ne lo 
Castello S. Angelo ne lo 1695, restando nome vergognoso. 

De lo povero Arrigo Ventimiglia non si è avuto più notizia, 
ma in generale tutti li Messinesi andati in Franza sparsi per tutte 


(1) Morì a Padova di malattia acuta. Al solito lo si disse avvelenato. 
La sentenza della Dieta di Ratisbona, che lo dichiarò decaduto dei suoi stati 
porta la data del 30 giugno 1708. 
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le provincie furono mantenuti a conto de lo Governo per un anno 
e mezzo; ma poi con minaccia di morte furono cacciati crudel- 
mente dal Regno. Tanti nobili e ricchi morirono di stenti, tanti si 
fecero ladri pubblici, 2000 si ridussero in Turchia e rinnegarono 
la Religione Cristiana, e circa 600 si ridusser in Patria con certi 
passaporti e permessi de la Corte di Spagna di nulla temendo; ma 
lo Vicerè di Sicilia Marchese de Las Nanoz ebbe la barbarie di 
condannarli tutti alla forca od alla galera. Così fu coronata la se- 
dizione di Messina, o per dire di meglio, la durezza de li $pagnuoli 
verso Messina. 

Fuori Messina ne la villa consacrata a l’amore si legge: Quî 
riposano Anna Giulia Ventimiglia et lo Cav. Giovan Battista 
Maneini morti ne le calamità di Messina, li quali si amarono vi- 
venti el non li have divisi la morte. 

Qualche viaggiatore intanto verserà pianti sulla pietra, sotto 
la quale stanno le ceneri de la giovinetta confuse solamente con 
quelle de li suoi uccisori, de li sicarj Mantovani. Io poi non debbo 
rallegrarmi de la vita; la terra già mi rigetta e fra tedio e dolore 
mi sto aspettando la morte che tarda. » 


* 
* * 


Certa di aver fatto opera pietosa e giusta ritogliendo queste 
memorie all'oblio, raccomando agli studiosi G. B. Mancini, che 
fu uomo di cuore, soldato coraggioso, ed amò l’Italia, quando 
questa non era che un vano nome. 


GRAZIA PIERANTONI MANCINI. 
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Misere condizioni del teatro di prosa — Novità franeesi — Le sorprese del 
divorzio — La sicurezza delle famiglie — Novità italiane — La trilogia 
di Dorina — Un barbaro dell'eleganza — Un colpo di Stato — Giuda 
— Gustavo Salvini e la sua Compagnia — Le nuove commedie di L, 
Marenco — Il teatro di prosa a Roma — Il Conte Verde — "0 vuto 
mola vita — Le Compagnie italiane in America, 


Da gra tempo la Nuova Antologia tace intorno ai teatri di prosa. 
La causa del nostro lungo silenzio va cercata nelle condizioni dell’arte 
drammatica le quali non offrono materia che a vane querimonie. La 
critica non può far opera creatrice; l’ ufficio suo è di esaminare, discu- 
tere, giudicare ciò ch’ esiste, non già di trarre dal nulla ciò che non è, 
o di restituir la vita ai morti. Il lumicino d’una rassegna non basta a 
diradar le tenebre che sempre più si addensano sul teatro italiano. Tut- 
tavia, avendo noi l’obbligo di tener dietro alle principali manifestaz oni 
intellettuali del nostro paese, dobbiamo pur riassumere le vicende del 
teatro drammatico ne’ passati mesi, non foss’altro per prendere atto della 
sua quasi assoluta sterilità. Per ciò che riguarda le produzioni italiane, 
saremo costretti a dettare una serie di necrologie, se pur merita questa 
denominazione il breve cenno che nei registri dello stato civile si fa 
degli aborti. Il così detto teatro italiano si è retto (malamente, è vero) 
anche quest'anno, per l’aiuto prestatogli dalle produzioni francesi. La 
vena delle commedie tedesche si è esaurita presto, come da noi era stato 
preveduto fin da quando la Guerra in tempo di pace e Il ratto delle 
Sabine avevano destato le più strane illusioni e aperto gli animi a spe- 
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ranze che non dovevano realizzarsi. Ormai è riconosciuto che le mo- 
derne commedie tedesche (salvo poche eccezioni) non valgono più delle 
nostre, se pur non debbono dirsi inferiori, poichè in esse è quasi sempre 
superficiale la pittura dei caratteri e la puerilità dello scopo non viene 
uguagliata che dall’ingenuità dell’artificio scenico. L'alleanza italo-ger- 
manica non può dunque estendersi dalla politica alla drammatica, e in 
questo campo è mestieri preferirle l'alleanza francese, quantunque neppur 
questa ci sia più di grande giovamento. Poche infatti sono, da alcuni 
anni, le commedie francesi che alimentano i nostri teatri e quasi tutte 
appartengono al genere delle pochades. L' Augier è molto innanzi con 
gli anni; il Dumas figlio si smarrisce sempre più nella via delle tesi 
paradossali, e Francillon e Denise non attecch'scono in Italia. Il Pail- 
leron, dopo il Mondo della noia, ha scritto una sola commedia che nes- 
suna delle nostre Compagnie drammatiche ha osato tradurre e rappre- 
sentare. Il Sardou, da gfan tempo, non riesce più ad afferrare per i 
capelli la volubile fortuna, Restano i Besson, i Valabrégue ed altri scrit- 
tori di second’ordine, ai quali in Francia non si attribuisce un valore 
maggiore di quello che meritano, mentre noi in Italia, li proclamiamo 
commediografi insigni. 

Ad ogni modo, una commedia del Besson — Le sorprese del divor- 
zio — ha tratto a salvamento la Compagnia Marini, vale a dire la più 
ragguardevole tra le Compagnie drammatiche italiane. La Compagnia 
Marini ha raccolto i superstiti dell'antica Compagnia nazionale, della quale 
narrammo a suo tempo il naufragio e la fine miseranda. Ne fanno parte 
valorosi artisti, ma le condizioni sue sarebbero state, quest'anno, poco 
dissimili da quelle delle altre Compagnie, se nelle Sorprese del divorzio 
non avesse trovato una sorgente di straordinari guadagni. Il pubblico che 
accorre ordinariamente poco numeroso al Valle, riempiva il teatro ogni 
qualvolta vedeva annunziata la commedia del Besson, quantunque non vi 
avessero parte la Marini, nè il Bracci, nè il Reinach, nè alcun altro dei 
migliori artisti della Compagnia, eccettuato il Leigheb esilarantissimo in 
questa produzione. 

Per verità la Sorprese del divorzio si scostano alquanto dalla pochade 
e rasentano la commedia propriamente detta. Non ne riassumiamo il 
soggetto ch’è stato narrato da tutti i giornali; e d'altronde crediamo cha 
ben pochi de’ nostri lettori non abbiano udito una commedia ch’ è stata 
r-ppresentata più volte nelle principali città d’Italia. La lotta fra la 
suocera e il genero non è nuova sulle scene francesi; il Besson, però, 
l'ha saputa presentare sotto un aspetto diverso dal solito. Il divorzio, 
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diventato legge dello Stato in Francia, è una miniera ancor poco 
esplorata di combinazioni sceniche, atte a dar sapore di novità a sog=- 
getti vecchi, per non dire decrepiti. Così viene annunziato che il Sardou 
ha in animo di rifare, mutandone lo scioglimento, il suo Divorgons scritto 
prima che la legge del divorzio fosse approvata. Nella commedia del 
Besson, il genero ricorre al divorzio per liberarsi dalla suocera molesta, 
ma poi passa a seconde nozze e vuole il caso che la sua prima moglie 
sposi alla sua volta il padre della donna da lui sposata dopo il divorzio, 
Eccolo di nuovo vittima della sua prima moglie diventata sua suocera, 
nonchè dell’untiea suocera diventata suocera di suo suocero !! La mente 
si smarrisce in queste arruffate combinazioni di mogli e di mariti, di 


generi e di suocere. Ma somministrano materia a un gran numero di 


seene comiche, che il Besson ha saputo condire con un dialogo pieno 
di brio. Una delle ragioni che spiegano il successo di questa fortu- 
nata commedia sta nella mancanza di qualsi@oglia incidente o paroia 
che valga ad offendere le caste orecchie del più pudico spettatore. 
Noi qui non ritorneremo sull’eterna questione della morale in teatro. 
Notiamo solamente che si calunnia il pubblico quando lo si dice avido 
di produzioni oscene e nemico dell’arte che rispetta i diritti della morale. 
Il misero stato del teatro drammatico è da attribuirsi anche in parte alla 
diffidenza che il teatro stesso ha suscitato nelle famiglie timorate e per 
bene. Le teorie dei critici non hanno mai riempito la cassetta del capoco- 
mico. Questi vi dirà che, per lui, il valore di una produzione teatrale si 
misura principalmente dal concorso del pubblic», il qual concorso è mag- 
giore ogniqualvolta la produzione è tale che possa udirla ogni ordine di 
persone. Questi non sono certamente criteri letterari e artistici, poichè 
non escono dagli angusti confini del tornaconto, ma è pur naturale che 
vi si debba por mente in un paese dove il teatro di prosa è intera- 
mente abbandonato alla speculazione privata. 

La Compagnia Marini ha ritentato la prova (che le era riuscita bene) 
con un'altra commedia francese del Valabrégue intitolata: La sicurezza 
delle famiglie. Ma questa apparteneva al genere delle produzioni che si di- 
cono scollacciate, e per la cassetta del buon capocomieo non si rinnovarono 
i prodigi delle Sorprese del divorzio. Da un anno in qua, pertanto, una 
sola novità francese — la commedia del Besson — ha veramente avuto for- 
tuna in Italia. Tutte le altre ebbero vita brevissima sulle scene, compresa 
la Marquise del Sardou tanto aspettata e invocata dalle nostre Compagnie 
drammatiche. La quale Marquise, caduta a Parigi, non ebbesorti più 
prospere a Roma e in altre città italiane. Nè valse ad ottenerle grazia, 
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presso il nostro pubblico, la traduzione del Bersezio, il quale si studiò 
di attenuarne i troppo vivi colori, di mitigarne le asprezze, di mutarne 
l'ambiente. Parve a molti che questi sforzi del Bersezio non fossero da 
lodarsi, il compito del traduttore essendo unicamente quello di ripro- 
durre esattamente e fedelmente il pensiero e le intenzioni dell’autore. 
Comunque sia, noi riteniamo che la Marquise non sarebbe stata meglio 
accolta neanche se il Bersezio ne avesse lasciato intatto il concetto 
originale. Certo, anche questa commedia contiene alcune scene vera- 
mente degne dell'autore dei Nostri buoni villici, del Rabagas, della 
Fernanda. Ma il soggetto è repellente, e specialmente nell’ultimo atto 
è mancata all’autore perfino la consueta abilità con cui fa accettare 
dagli spettatori lo strano e l’assurdo. Per dire il vero, il pubblico inco- 
mincia a mostrarsi sazio di questa continua esposizione di donne im- 
pudiche sulle scene. Nella nostra società la cortigiana non tiene ancora, 
la Dio mercè, un posto tanto ragguardevole che le debba esser lecito 
d’invadere ed occupare quasi per intero il campo dell’arte. Contro la 
Morquise, come abbiamo detto, si è pure ribellato il pubblico parigino; 
all'ingegno del Sardou molto si concede, ma questa volta egli ha pas- 
sato il segno e, ripetiamo, l’abilità non fu pari all’audacia. 
Assottigliato, nel modo da noi detto, il repertorio delle novità 
francesi, dobbiamo confessare che le nostre Compagnie non hanno tro- 
vato il compenso equivalente nelle novità italiane. La Compagnia Ma- 
rini, testè nominata, ne ha posto in iscena due: Mater dolorosa e La 
trilogia di Dorina che entrambe sono state ampiamente discusse dalla 
stampa. La prima porta in fronte il nome del Praga; la seconda quello 
del Rovetta, ma a quest’ultimo spetta pure una parte di paternità nella 
prima, essendo egli l’autore del romanzo da cui venne tolta la Mater do- 
lorosa. Strano a dirsi! Il Rovetta tentò, qualche anno fa, di dar egli stesso 
forma di dramma o di commedia al suo romanzo, e tutti ricordano La 
Contessa Maria che in teatro ebbe a sostenere aspre lotte e a superare 
gravi contrasti. Il Praga, invece, navigando sull’ istesso mare, lo trovò più 
placido e tranquillo, e così a Roma come a Milano, giunse in porto senza 
avarie. La diversa accoglienza fatta dal pubblico a due produzioni nelle 
quali si svolge il medesimo argomento, si spiega facilmente. Il Rovetta 
volle conservare nella Contessa Maria quanto più era possibile del ro- 
manzo e, in ispecie, la catastrofe ardita ma logica. Il Praga non tolse 
ad imprestito dal romanzo che alcune scene principali, e ne mutò di 
pianta la catastrofe. Ad ogni modo se nella Contessa Maria eran palesi 
i difetti che quasi sempre si osservano nei romanzi ridotti e sceneg- 
Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889. 51 
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giati ad uso del teatro, nella Mater dolorosa l’azione diventa troppo 
scarsa e quasi meschina, il timore di accumular gli episodi fa sì che 
di questi si senta penuria e la regolarità rigorosa con cui è condotto il 
dramma diventa, a un certo punto, monotonia, tanto più che la serietà 
dell'ambiente non è rischiarata da qualche piacevole macchietta. Nella 
Mater dolorosa del Praga non solamente non si ride mai, ma neppure 
si sorride. In altre parole, non è osservata la legge dei contrasti. E 
nonostante ciò aleune scene di-questa produzione commovono il pubblieo 


e lo trascinano all’applauso. Il Praga ha scritto questo suo lavoro con- 
senziente il Rovetta. Ma la verità si è che le due produzioni teatrali 
tratte dalla Mater dolorosa sono rimaste entrambe, quantu .que per 


ragioni diverse, inferiori al romanzo. 

Il Rovetta, concessa all’ amico Praga la facoltà di ritentare una 
impresa nella quale egli era poco felicemente riuscito, è ritornato, per pro- 
prio conto, al teatro con la Trilogia di Dorina, serie di quadri o di 
bozzetti anzichè vera commedia. Così almeno venne definita dalla mag- 
gior parte dei critici, diventati, all'improvviso, tenerissimi delle unità 
aristoteliche. Noi crediamo che la commedia possa esistere e denomi- 
narsi tale anche indipendentemente da certe regole prestabilite. Dove 
ci sono personaggi e caratteri ritratti dal vero, dove questi personaggi 
e questi caratteri si muovono ed operano in guisa da tener desta l’at- 
tenzione dello spettatore e da cattivarsene l'animo, ivi è commedia senza 
dubbio, e sotto questo aspetto è vera commedia, a parer nostro, anche la 
Trilogia di Dorina. Il Rovetta ci presenta una giovane in tre periodi 
diversi della sua vita. Da prima è istitutrice in una casa patrizia 6, 
com'è naturale, l’adolescente marchesino se ne invaghisce e giunge fino 
a prometterle di sposarla. La marchesa madre, accortasi delle inclina- 
zioni del figlio, si affretta ad allontanare Dorina, la quale, avendo una 
bella voce, si risolve a studiare il canto per andar sulle scene. Nel se- 
condo quadro siamo in casa del maestro Costantini, uno dei tanti mae- 
stri di canto che pullulano a Milano, artisti sfiatati ehe, percorsa una 
più o meno onorata carriera in teatro, si consacrano all'insegnamento. 
In questo quadro o bozzetto che dir si voglia, il Rovetta solleva il velo 
che copre un lembo della vita milanese. Fuori di Milano poco o nulla 
si conosce di questi intrighi di maestri di canto, di agenzie teatrali, di 
impresari punto serupolosi e via discorrendo. E d’altronde, i misteri 
della vita teatrale possono interessare chi tien dietro alle vicende dei 
teatri e degli artisti, non già la grande maggioranza del pubblico. 
Il maestro Costantini e sua moglie son tipi veri, portati sulla scena 
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con grande maestria. Dorina è caduta in potere di questi incettatori 
di ugole canore, veri mercanti di carne umana, contro i quali si do- 
vrebbero adoperare gli stessi mezzi che valgono 2 frenare la tratta dei 
negri sulle coste del Mar Rosso. Il marchesino, dal canto suo, ha 
viaggiato, è diventato, come suol dirsi, un uomo, e quando, ritornato 
a Milano, incontra di nuovo Dorina, invece del matrimonio, le offre 
del... denaro. La povera fanciulla respinge sdegnosamente la turpe offerta, 
ma po: vinta dai disinganni, aceetta l’ aiuto di un altro Mecenate e 
sotto l'egida di quest’ultimo intraprende la carriera teatrale. 

Siamo al terzo ed ultim® quadro. Dorina la cantante è all’apogeo 
della gloria, ma la sua celebrità non è minore nel campo delle avven» 
ture galanti e dei facili amori. Fatto il primo passo in questa via, la 
timida giovinetta d'un tempo non ha più ritegno. Il marchesino 
la ritrova, e all'amore casto dell’adolescente e al ributtante cinismo del 
giovane fatto esperto della vita, succede la tirannia dei sensi che vince 
e domina l’uomo maturo. Egli che violò la fede data dall’onesta ver- 
gine, offre di nuovo la propria mano alla donna che più non numera 
gli amanti! Così va il mondo, esclama probabilmente il Rovetta, e può 
darsi ch’egli dica il vero e che il cuore umano racchiuda di queste con- 
traddizioni e sia capace di queste vigliaccherie, E ammettiamo pure che 
il teatro drammatico debba essere lo specchio fedele della società. È 
proprio vero, però, che questi laidi spettacoli colpiscano gli sguardi 
dell’osservatore così frequentemente come i nostri moderni commedio- 
grafi affermano con tanta sicurezza? Anche a costo di parere ottimisti, 
noi diciamo che il mondo è*migliore di quanto i commediografi vor- 
rebbero far credere. Il che non toglie che anche noi nella Trilogia di 
Dorina abbiamo ammirato molte qualità che di rado s’ineontrano nelle 
commedie dei moderni autori italiani. 

E innanzi tutto il Rovetta, come da noi fu già notato, è osservatore di- 
ligente, acuto. Anche coloro i quali pongono in dubbio l'opportunità e l’ uti- 
lità di portare sulla scena certi aspetti della vita reale, son constretti a dar 
lode al Rovetta per l’esattezza con cui egli riproduce dal mondo reale 
i suoi personaggi, e in ispecie i personaggi episodici e secondari, come, 
a cagion d’esempio, nella Trilogia di Dorina, la marchesa, il maestro 
Costantini e sua moglie, il critico musicale. Altro pregio del Rovetta è 
la spontaneità del dialogo, lontano dalle ricercatezze delle quali altri 
tanto si compiace. L'autore di questa Trilogia ha dunque palesato 
grandi attidudini a scrivere pel teatro. È da augurare che non indugi 
troppo a provare nuovamente le proprie forze con un lavoro che sco» 
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pra più vasti orizzonti e s'indirizzi allo studio di più alte manifesta- 
zioni sociali. Intanto si può dire fin d’ora, che la Trilogia di Dorina è 
più che una promessa o una speranza, e che il Rovetta non è da col. 
locarsi nel numero degli attori inesperti e novellini. — Nè inesperto nè 
novellino è il Suner che tenutosi parecchi anni in disparte, ora è ri. 
tornato alle battaglie dell'arte con ardore giovanile. Nel breve spazio 
di pochi mesi egli ha dato alle scene parecchie commedie, l’ultima delle 
quali aveva per titolo: Un dardaro dell’ eleganza ed è caduta in mezzo 
alle disapprovazioni. Ma vi sono delle cadute onorevoli, al modo stesso 
che vi sono dei trionfi passeggeri. E se fautore del Barbaro dell’ ele- 
ganza ha errato, l'errore non è stato d’un uomo volgare. Nel Su- 
ner è avvenuto un curioso cambiamento. Nei primordi della sua car- 
riera teatrale egli fu il poeta gentile ed elegante dei miti affetti, e 
e l'indole sua pareva allontanarlo dallo studio delle forti passioni e de- 
gli ardui problemi sociali. Le commedie e i proverbi da lui dati alle 
scene durante quel periodo, mandano la soave fragranza dei giardini to- 
seani ma non ambiscono la gloria di riformare la società o di spiegare 
i fenomeni intorno ai quali si affaticano da tanto tempo i cultori della 
scienza. Vent'anni addietro, il Suner accennò, ad un tratto, a mutar 
via, ma quel suo tentativo non ebbe allora fortuna. Il Suner rimase 
lungo tempo, almeno apparentemente, inoperoso, come chi prova ripu- 
gnanza per un arte da cui non ha ricevuto lo sperato conforto, 
Non diremo che il suo nome e i suoi primi lavori fossero caduti nel- 
l’oblio; è certo, ad ogni modo, che da un pezzo non lo si calcolava 
più nel numero degli scrittori militanti. Sebbene poco innanzi negli 
anni, egli si era collocato tra i veterani condannati al riposo, e la 
sentenza da lui recata di se stesso, era passata in giudicato. Ma qui è 
il caso di dire: multa renascentur, con quel che segue. Due anni fa il 
Suner si ridestò come da un lungo sonno, e le prime idee che gli si 
riaffacciarono alla mente furon quelle che avevano incominciato ad 
agitarlo poco prima che s'addormentasse. Qual suo tentativo da noi 
accennato poc’anzi, era stato prematuro, ma intanto il teatro ita- 
liano s'era venuto sempre più innoltrando nella via che il Suner, prima 
di trarsi in disparte, aveva vagheggiata. Il momento era dunque pro- 
pizio per rimettersi all’ impresa. 

Le ultime produzioni del Suner, pertanto, s’informano ad un con- 
certo molto alto. La più notevole è, fuor di dubbio, quella che ha per 
titolo: Un barbaro dell’eleganza, perche in essa l’autore non si è smar- 
rito nell'esame dei fenomeni fisiologici o psicologici, ma s'è adoperato 
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a ritrarre sulla scena un aspetto della moderna società italiana, mo- 
strando la relazione che necessariamente esiste tra l’ambiente della so- 
cietà stessa e le persone che nel detto ambiente vivono e si muovono, 
Quando si dice che da noi un teatro nazionale non è possibile, perchè 
la società italiana del nostro tempo non ha ancora caratteri ben de- 
terminati, si afferma cosa non vera. Alcuni particolari della vita sociale 
son diversi secondo le diverse province o città italiane nelle quali si 
svolgono, ma in fondo una vita nazionale comune c’ è anche da noi, poi- 
chè altrimenti sarebbero vane parole l’unità e la patria. Anzi quel con- 
trasto che si manifesta nei particolari, è un prezioso elemento pel teatro 
drammatico, tanto più che, per la facilità e le frequenze delle comuni» 
cazioni, le diverse consuetudini locali son palesi e note a tutte le persone 
colte che non vivono esclusivamente nel guscio della propria borgata. 
Non manca già la vita nazionale, manc&no gli scrittori che sappiano 
vederne i lati che maggiormente si prestano alla scenica rappresenta- 
zione; mancano Molière e Goldoni, non manca l’ alimento alia vena 
comica o drammatica. 

Nel Barbaro dell’eleganza, il Suner ha voluto indagare le condi- 
zioni della società romana che s'è venuta formando ‘dopo il 1870. Altri 
prima di lui s'era accinto all’istessa opera e molto opportunamente 
vennero rammentate alcune commedie dell’ Illica -e le Due Rome del 
Costetti. E fu anche osservato giustamente, che il Suner avea dato prove 
di conoscere, assai meglio de’suoi predecessori, la vera vita romana. Il 
Suner ha scelto il suo protagonista in una famiglia principesca, lo 
ha posto in lotta con tutte le esigenze e le aspirazioni dei tempi moderni. 
E nella lotta il suo eroe soccombe. Il Suner ci mostra dunque una vittima 
del passaggio dai tempi vecchi ai tempi nuovi. Il soggetto è teatrale 
per eccellenza, l’ambiente è riprodotto con rara precisione di disegno 
e vivacità di colori. Ma nel 2Barbaro dell’eleganza si vedono riu- 
nite tutte le qualità che costituiscono la buona commedia, salvo una 
sola; l’azione, la favola come suol dirsi, è complicata, confusa, priva 
d'interesse; e n'è venuto di necessaria conseguenza, che l’autore l’ha 
svolta stentatamente e che lo spettatore ne riceve un'impressione di 
peso, di noia, di stanchezza. È indispensabile innanzi tutto che la 
favola diverta o commuova il pubblico; altrimenti la commedia o il 
dramma che sia, muor di languore. La caduta della commedia del 
Suner era inevitabile per queste ragioni. E nondimeno, l’autore del Bar- 
baro dell’ eleganza non è certamente da confondersi col branco degli 
scrittori impotenti. Uomo di vigoroso ingegno, egli è in grado di pren- 
dersi una solenne rivincita. 
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Se nella carriera teatrale del Suner abbiamo notato una lunga 
sosta, quella di Valentino Carrera ci offre, invece, l'esempio di un la- 
voro indefesso e senza tregua. Dal tempo in cui furon rappresentate 
la Dote e la Quaderna di Nanni, è trascorso un quarto di secolo, e il 
Carrera ha lavorato senza fermarsi, senza prendersi un giorno di riposo, 
In lui la necesità di scrivere pel teatro è prepotente, invincibile. Mo- 
desto nei giorni della prosperità, il Carrera non ha mai piegato il capo 


davanti all’avversa fortuna. Parecchie delle sue produzioni sono rimaste 
nel repertorio de’ nostri teatri; altre, come la Quaderna di Nanni già 
rammentata, meriterebbero di essere riprodotte più sovente. Il Carrera 
ha poi il merito non comune di non essere un imitatore del teatro 
straniero; la sua commedia è sempre schiettamente paesana. L'autore 
della Mamma del Vescovo sa trattare i soggetti più scabrosi con mano 
leggera. Questi suoi pregi dovrebbero assicurargli le simpatie di coloro 
che vogliono risollevare il nostro teatro dallo stato miserevole in cui 
giace. 

Or bene: al Carrera è venuto in mente di scrivere una commedia 
breve, piana, semplice e le ha posto per titolo: Un colpo di Stato, È 
incredibile l’acrimonia con cui alcuni critici che vanno per la maggiore, 
si sono scagliati contro questo lavoruccio non destinato, certamente, 
agli onori del Campidoglio, ma neanche meritevole della Rupe Tarpea. 
Il Colpo di Stato, secondo costoro, è adatto tutt’ al più alle rappre 
sentazioni che si danno nei collegi, e il Carrera ha avuto torto di per- 
mettere che venisse recitato in teatro. Egli ha offeso il pubblico, invi» 
tandolo ad assistere alle guerricciuole di un educandato femminile e 
ponendogli sotto gli occhi le vicende, le ansie, i dolori di una disgra- 
ziata maestra. I critici, però, calunniano il buon pubblico il quale in 
parecchi teatri d’Italia, non escluso il Valle di Roma, ha fatto buon viso 
al Colpo di Stato ch’ è seritto con garbo e parla al cuore. La nuova 
commedia del Carrera non rinnova il mondo, non prepara i futuri de- 
stini dell'umanità, ma è delicata, piacevole e non dobbiamo chiederle 
più di quanto essa promette. 

Un titolo che dice molto è quello che ha scelto per un suo nuovo 
dramma il Petrai, il quale hà posto sulle scene nientemeno che Giuda, 
Viviamo nel secolo delle così dette riabilitazioni; il Giuda del Petrai 
non è il traditore esecrato, trasmessoci dalla tradizione; è un patriota, 
un filosofo che alla umiltà e alla rassegnazione predicata da Cristo, 
contrappone la rivendicazione dei diritti popolari. 

Come si vede, l’autore del dramma ha seguito le tracce segnate in 
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un suo noto libro dal Petrucelli della Gattina, e così ha soddisfatto il 
pubblico grosso che suol far plauso agli oratori dei meetings e considera 
questo Giuda come un precursore dei moderni socialisti! Ciò detto, non 
abbiamo da aggiunger altro; il Petrai si contenta di questi facili allori 
edel suo Giuda non avremmo intrattenuto i lettori se non avesse trovato 
buona accoglienza presso Gustavo Salvini, il quale si tolse la briga di 
rappresentario a Roma. Gustavo Salvini, figlio del sommo tragico, fino 
a questi ultimi giorni era una delle speranze del teatro italiano e il 
pubblico salutava in lui il degno successore di Tommaso Salvini che 
riempì della propria fama il mondo civile. Ma, or sono poche settimane, 
Gustavo Salvini, mentre da ogni parte era incoraggiato a proseguire, 
abbandonò le scene, e, se dobbiamo stare alle sue dichiarazioni, per 
sempre. Quali cause lo spinsero a questa risoluzione? Egli, in una sua 
lettera, si disse addolorato delle condizioni generali dell'arte dramma- 
tica. E sia pure; ma è anche vero che i migliori artisti nulla fanno per 
mutarle. Essi non ambiscono che trionfi meramente personali; lo stesso 
Gustavo Salvini, appena udito il rumore dei primi applausi, ha voluto 
porsi a capo di una Compagnia, primeggiare in mezzo ad un complesso 
di attori quasi tutti men che mediocri, richiamare esclusivamente a sè 
l’attenzione e l'ammirazione degli spettatori. Con idee siffatte il Salvini 
padre, Ernesto Rossi ed altri hanno forse giovato ai propri interessi ma 
certo non hanno provveduto all'incremento dell’arte. E il loro esempio 
è stato funesto. La sete dei subiti guadagni tormenta tutti gli artisti 
drammatici di qualche levatura. Pochissime Compagnie hanno oggi un 
qualche valore pel loro complesso; nella maggior parte di esse sorge un 
astro più o meno fulgido circondato da satelliti, in mezzo ai quali l’astro 
stesso non corre pericolo di rimaner offuscato, Onorevoli eccezioni sono 
le Compagnie della Marini e del Pasta, ma la Duse, il Novelli e perfino 
Cesare Rossi, per tacer d'altri, hanno sostituito al buon complesso arti- 
stico la supremazia personale. Gustavo Salvini volle battere anch'egli 
questa via e, quel ch’è peggio, senza neanche passare pel tirocinio com- 
piuto dagli attori testè nominati. Lo stesso padre suo si preparò alle 
sue peregrinazioni mondiali, recitando per lughi anni in Compagnie bene 
affiatate, insieme col Modena, colla Ristori, col Calloud, col Bellotti ed 
altri insigni artisti, e incominciando dalle parti di minor importanza per 
giungere poi al repertorio di Shakspeare. Gustavo Salvini deve pertanto 
attribuire a sè stesso la colpa dei proprii disinganni, i quali, però, a parer 
nostro, non sono stati tanto gravi da giustificare la sua improvvisa ri- 
soluzione di ritirarsi dall'arte. Il Giuda del Petrai fu l’ultima novità 
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recitata dal giovane artista, il quale, per verità, avrebbe potuto chiuder 
meglio la sua beve carriera. 

Parlando di Valentino Carrera ne abbiamo lodato la perseveranza, 
La stessa lode va indirizzata a Leopoldo Marenco, il quale lavora pel 
teatro non solo assiduamente, ma con attività febbrile che taluno giu- 
dica perfino soverchia. Gli ultimi lavori del Marenco non sono ancora stati 
rappresentati a Roma, e non conoscendoli, nulla ne possiamo dire. L'autore 
del Falconiere e della Celeste ha lasciato l’idillio per darsi quasi intera- 
mente alla commedia sociale; i suoi primi tentativi in questo genere non 
avevano l’impronta di una potente originalità; intorno agli ultimi che, 
come abbiamo detto, non conosciamo, son varii i giudizi. Il fatto però che 
nessuna di queste produzioni appartenenti, per così dire, alla seconda 
maniera del Marenco, ha ottenuto il successo incontrastato della mag- 
gior parte de’ suoi idillii par giustificare l'opinione di coloro i quali affer- 
mano che il Marenco non avrebbe dovuto scostarsi dall’antica via. Noi, 
ripetiamo, non ci sentiamo in gradu di decidere se egli abbia fatto 
bene o male. Le condizioni dell’arte drammatica in Italia son tali che la 
capitale è quasi sempre l’ultima a giudicare le nuove produzioni. Roma, 
che negli anni passati accennava ad esercitare un’azione salutare sui teatri 
così di prosa come di musica, non ha proseguito questa sua opera che 
avrebbe potuto dirsi di accentramento, Soprattutto i teatri romani di 
prosa sono presentemente in un periodo di crisi. Nessuna delle compa- 
gnie che recitarono quest'anno al Valle o al Nazionale, salvo la compa- 
gnia Marini, ha vinto l'indifferenza e l’apatia del pubblico. La stessa 
compagnia Marini, come abbiamo notato più sopra, non avrebbe tratto 
alcun profitto dalla sua dimora in Roma, se le Sorprese del divorzio 
non l'avessero tratta a salvamento. 

Come non giunsero ancora a Roma le nuove commedie del Marenco, 
così non vi è giunto neppure il Conte Verde di Leo di Castelnuovo. 
Ma i nostri lettori hanno già apprezzato i rari pregi di questo lavoro 
che fu pubblicato nella Nuova Antologia. La qual cosa ci dispensa dal 
renderne conto. Diremo soltanto che il Conte Verde ha già subìto vit- 
toriosamente la prova della rappresentazione. Per essere schietti, aggiun- 
geremo che non è stato accolto con ugual favore su tutti i teatri; ma 
la spiegazione di questi diversi successi va cercata molto probabilmente 
nella interpretazione non sempre rispondente alle esigenze del lavoro. 
Il Conte Verde richiede una interpretazione finissima e lontana dai vol- 
gari artifizi che i nostri attori adoperano troppo spesso per promuovere 
l'applauso. Il pubblico non discute: prova o subisce impressioni nelle 
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quali ha parte considerevole l'esecuzione. Chi non ricorda la caduta del- 
l'Esmeralda del Gallina, la prima volta che fu rappresentata a Venezia? 
La stessa Esmeralda, recitata dalla 'T'essero, si è prontamente rialzata, ed 
ora non vi è pubblico in Italia che neghi il tributo della propria ammira- 
zione a questo prezioso gioiello del teatro contemporaneo. Per mala ven- 
tura, il Gallina, dopo il successo della Esmeralda, ha fatto ritorno all’ozio 
consueto. Eppure egli è uno dei pochi scrittori che, se lavorassero sul 
serio, potrebbero davvero dar vita a quel teatro nazionale che è nei 
nostri voti. 

Se non potremo udire che fra qualche mese le nuuve produzioni del 
Marenco e del Castelnuovo, siamo però in grado di giudicare le scene 
popolari dei signori Cognetti e Di Giacomo: ‘0 vuto mala vita. Anch'esse 
hanno preso, per venire a Roma, la via più lunga, ma finalmente ci sono 
arrivate ed eccole ospitate al teatro Quirino, dove una compagnia recita 
in dialetto napoletano. Se ben rammentiamo, queste scene popolari furono 
scritte e rappresentate la prima volta in italiano; ma siccome la scena è 
a Napoli e napoletani o, almeno, meridionali son tutti i personaggi, così 
giova ad esse l’esser ora recitate in dialetto, e, infatti, in questa forma 
hanno ottenuto a Roma un clamoroso successo. 

Del Cognetti si conoscevano già altri lavori dello stesso genere : 
Santa Lucia e A basso puorto. Ignoriamo quale importanza abbia avuto 
nella Mala viti la collaborazione del Di Giacomo, ma sappiamo che il 
Cognetti è un forte scrittore che afferra e scuote a suo talento il pubblico. 
Ma perchè volendo portare sulle scene la sua Napoli, egli ce la pre- 
senta sotto il più lurido aspetto? A dasso puorto era un episodio della 
camorra; la Ma/a vita è qualche cosa di peggio e, come indica il titolo, ci 
porta fra le donne perdute della più abbietta categoria. Pare che i 
popolani di Napoli, per riacquistare la salute, facciano il voto a Dio di 
sposare una donna infame per ricondurla sulla via della virtù! Questo 
è appunto il soggetto delle scene popolari recitate al Quirino e tanto 
applaudite. L’ azione in queste scene è men che nulla, il Cognetti e 
il Di Giacomo appartengono entrambi alla nuovissima scuola e professano 
la dottrina che in teatro si debba solo riprodurre il così detto ambiente. 
Si afferma che nel Vuto mala vita l’ambiente napoletano è ritratto stu- 
pendamente, Se fosse vero, ce ne dorrebbe per Napoli, poichè quell’am- 
biente sarebbe un complesso di sozzure. Ci piace credere che i signori Co- 
netti e Di Giacomo esagerino, o per lo meno che abbiano osservato un 
lato solo (il più brutto) della vita napolitana, la quale, vivaddio, non è 
tutta rinchiusa nei confini di porta Capuana. Questo sentivamo il bisogno 
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di dire a proposito della Mala vita, senza alcuna intenzione di promuo- 
vere una discussione che sarebbe inutile. 

Il pubblico ha applaudito e gli autori hanno la fede degli apostoli. 
Ciascuno, pertanto, si tenga la propria opinione; noi al nuovo teatro na- 
politano preferiamo l’antico... quello di Pulcinella. 

Abbiamo riassunto brevissimamente le vicende del teatro di prosa 
negli ultimi mesi. Se scarsa è la messe, la colpa non è nostra. Ma la cro- 
naca non sarebbe compiuta se non prendessimo nota della crescente emi- 
grazione delle nostre compagnie drammatiche per l’America del Sud. Ora 
vanno in traccia di miglior fortuna a Buenos-Ayres e a Montevideo non 
solamente le compagnie italiane, ma quelle eziandio che recitano in dia- 
letto. } 

Si dà per certo che l’anno prossimo s’avvierà verso il Nuovo Mondo 
anche il Ferravilla, il quale per altro non ha da lagnarsi de’ suoi con- 
nazionali. Non ci stupirebbe che al Ferravilla tenesse dietro, fra non 
molto, lo Scarpetta, e che l'esempio contagioso fosse seguìto dalle com- 
pagnie piemontese e veneziana. Quest’esodo delle nostre migliori compa- 
gnie è una conseguenza necessaria dell'importanza ognor maggiore che 
assumono in quelle regioni le nostre colonie. Troviamo naturale che là, 
dov’è tanto ragguardevole il numero degl’italiani, anche l’arte italiana 


sia largamente rappresentata. Soltanto è da temere che questa rappre- 
sentanza incominci ad esser superiore al bisognc. 

















RASSEGNA POLITICA 


Il Ministero e la Camera -- La Commissione generale del bilancio — La 
discussione dei bilanci — L'occupazione di Keren — L'inaugurazione 
del monumento a Giordano Bruno — Il brindisi dello Czar — Punti 
neri — Il principe del Montenegro e la Serbia — Contraddizioni — 
Germania e Svizzera — L'esposizione di Parigi — Scioperi — Il pro- 
cesso Boulanger. j 


Il Ministero italiano è entrato in un periodo di singolare fortuna. 
Quando avvenne l’ultima modificazione ministeriale, si disse ch'era poco 
solida e che avrebbe incontrato serie difficoltà nella Camera dei depu- 
tati; ma i fatti hanno smentito i poco lieti pronostici. Gli è che man- 
cando quasi interamente nella nostra Camera i partiti parlamentari e 
non essendosi costituita un'opposizione rompatta, omogenea, guidata da 
capi autorevoli, il Gabinetto ritrae la propria forza assai più dalle con- 
dizioni generali della politica che dalle relazioni col Parlamento. Il viaggio 
del Re a Berlino aveva già rafforzato l'onorevole Crispi, l'occupazione 
di Keren è anch’essa un avvenimento importante e favorevole al Mi- 
nistero. Le velleità d’ opposizione che si erano manifestate in una parte 
dell'Assemblea elettiva, furono, se non distrutte, certo grandemente di- 
minuite dai risultati della nostra politica estera, nonchè della nostra 
politica africana. Lo stato di cose testè accennato ha avuto per conse- 
guenza un radicale mutamento nella Commissione del bilancio. La ra- 
gione apparente invocata dal presidente e dagli altri commissari che 
presentarono le proprie dimissioni, fu, più che altro, un pretesto. La 
Commissione sosteneva non essere in facoltà del Ministero il modificare 
in sede di bilancio le somme stanziate per legge. Il Ministero natural- 
mente rispondeva che se la necessità di spendere quelle somme era 
venuta meno o scemata, non si poteva negare al Ministero il diritto 
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di diminuire o protrarre le spese che risultavano inferiori alle previ- 
sioni. Veramente, pare anche a noi che non vi fosse bisogno di una legge 
speciale; e d’altronde è legge anche il bilancio. Comunque sia, la mag- 
gioranza della Camera ha dato torto alla Commissione e ragione al Mi- 
nistero. Questo voto determinò, come abbiamo detto, le dimissioni di un 
gran numero di commissari, ma esse sarebbero state inevitabili ugual- 
mente per altre cause ben più gravi. La verità si è, che la Commissione, 
così com’ era composta, da gran tempo non andava d’accordo col Ga- 


binetto. A lei si doveva la caduta dei ministri Perazzi e Grimaldi, nè 
migliori erano le sue disposizioni verso il Giolitti, il Seismit-Doda e il 
Lacava nuovi ministri. Ora noi non esamineremo se si potesse giusti 


ficare il metodo seguito dalla Commissione generale del bilancio; diciamo 
soltanto che se il Ministero e la Commissione non procedono in pieno 
accordo, l'uno o l’altra ha l’obbligo di ritirarsi. Dal punto di vista delle 
buone consuetudini parlamentari, non si capisce che il Governo e la 
Commissione del bilancio camminino per vie diverse. Si può ammettere 
qualche screzio, non già una lotta continua che, se non vi si ponesse 
rimedio, turberebbe tutto l'indirizzo governativo. Quindi se la maggio- 
ranza della Camera ha fiducia nei ministri, deve nominare una Com- 
sione generale del bilancio che schiettamente li aiuti e li sorregga. Ha 
pure il diritto di eleggerla ad essi contraria, ma in questo caso manifesta 
la propria sfiducia nel Gabinetto. 

Nel presente caso la maggioranza della Camera non ha esitato a 
sacrificare Ja Commissione del bilancio al Ministero. Nessuno dei Com- 
missari dimissionari è stato rieletto, e la vittoria è rimasta ad una lista 
esclusivamente ministeriale. Non rechiamo per ora alcun giudizio in- 
torno alle cagioni del dissidio; ripetiamo però che, giunte le cose a quel 
punto, la Camera non avrebbe potuto fare altrimenti senza promuovere 
una nuova crisi ministeriale, la qual cosa essa voleva evitare ad ogni 
costo. La nuova Commissione si mostrerà più arrendevole ? I primi suoi 
atti ne danno quasi la certezza, giacchè vediamo che nel bilancio del 
ministero della guerra vennero ristabilite alcune somme che i commis- 
sari demissionari avevano cancellate. 

La discussione dei bilanci prosegue ora senza notevoli incidenti, 
e il Ministero giace, come suol dirsi, sopra un letto di rose. Rimane 
aperta, è vero, la questione finanziaria, poichè, per tale riguardo, nessun 
provvedimento veramente efficace è stato preso, e le stesse economie 
promesse dal Ministero non varranno a ristabilire l'equilibrio che tutti 
riconoscono essere stato compromesso o, per lo meno, alterato. Ma i 
fatti che affermammo più sopra aver rinvigorito le condizioni del Ga- 
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binetto, hanno pure per effetto di allontanare l’attenzione del pubblico 
da quel grave problema del quale è forse periculoso ritardare la so- 
luzione. Approvati i bilanci, non crediamo che la Camera sia per intra- 
prendere immediatamente la discussione di altri disegni di legge molto 
importanti, e riteniamo probabile che l'esame delle questioni vitali venga 
ripreso dopo le vacanze, salvo che il Presidente del Consiglio non co- 
stringa la Camera, come ha fatto l’anno passato, a protrarre le sedute 
molto innanzi nell'estate. Per ora il bisognojdi approvare affrettatamente 
leggi gravissime, come per esempio quella delle Opere pie, non si fa 
sentire. Gli argomenti di questa fatta richiedono lunga ponderazione, Da 
altro canto se verranno rinviati al novembre, come sarebbe da deside- 
rare, i lavori importanti, noi siamo d’avviso che, terminati i bilanci, la 
Camera non debba indugiar molto a prender le vacanze, poichè la pro- 
secuzione delle sue sedute non servirebbe cha a moltiplicar le discus- 
sioni inutili. E di queste, nella presente Sessione, se ne son già fatte 
parecchie, e non vi è stata penuria d’interpellanze e d’ interrogazioni 
prive di qualsivoglia utilità, e alle quali il Ministero, com’era da pre- 
vedere, ha facilmente risposto. Nel numero delle discussioni finite in 
nulla poniamo quella relativa al noto incidente di Trieste, dove il con- 
sole italiano è stato accusato d’aver denunziato al governo austriaco i 
sentimenti italiani della Camera di commercio, la quale accusa venne 
immediatamente ripetuta dai nostri radicali. Il console Durando chia- 
mato a Roma, si è pienamente giustificato. Egli non denunziò alcuno, 
ma difese i diritti del governo italiano contro la Camera di commercio 
che li offendeva; la qual cosa è risultata chiarissima dai documenti. 
Ora si prenderà occasione dal bilancio della guerra per biasi- 
mare l’occupazione di Keren e la politica coloniale del Gabinetto. 
Noi più volte abbiamo manifestato il nostro modo di pensare su 
questo punto. Il partito che domanda il ritiro assoluto delle nostre 
truppe da Massaua, sa quello che si vuole e ha un’opinione dalla 
quale è lecito dissentire come dissentiamo noi, ma che non lascia luogo 
ad equivoci. Quelli invece che giudicano inopportuno il richiamo delle 
truppe dall’Africa, ma al tempo stesso chiudono alla nostra impresa in 
quelle regioni qualunque via per affermarsi, espandersi, allargarsi, con- 
dannano lo Stato ad una spesa improduttiva e tolgono all’occupazione 
di Massaua qualsivoglia scopo. Noi pertanto, pur dichiarandoci contrari 
ad un’azione arrischiata e imprudente, abbiamo sempre sostenuto la tesi 
che si dovessero spiare ed afferrare le occasioni favorevoli di far qualche 
passo innanzi. L'occupazione di Keren è dunque conforme al programma 
da noi più volte esposto; e se ci spingessimo fino a Ghinda e all’Asmara, 
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non faremmo altro che assicurare e rendere maggiormente proficui i 
nostri possedimenti in Africa. L'opinione nostra era che nulla si dovesse 
tentare se non in condizioni propizie e quando fosse escluso il pericolo 
d’impegnarei in un’azione militare troppo estesa e, per conseguenza, 
troppo costosa. L'occupazione di Keren si è compiuta appunto nel modo 
da noi patrocinato. Noi dobbiamo desiderare di prendere sulla costa del 
Mar Rosso una posizione sicura che ci prepari colà un avvenire com- 
merciale. A tal uopo è necessario eziandio il leale accordo con l’Abis- 
sinia, il che dipende principalmente dalla buona riuscita dell’impresa 
che Menelik ha già condotta a buon punto. Egli mira ad impadronirsi 
dell'intera Abissinia approfittando del disordine che vi regna. Se con- 
seguirà questo intento, sarà facile venire ad in componimento che ponga 
in grado lui e noi di vivere da buoni vieini. Non abbiamo una grande 
fiducia nelle proteste d’amicizia ch'egli ci prodiga, imperocchè la fides pu- 
nica va pure ricordata a proposito degli odierni capi africani. Ma es- 
sendo noi padroni degli sbocchi del commercio dell’Abissinia sul mare 
ed occupando forti posizioni, Menelik dovrà serbarci fede nell’ interesse 
proprio. L'importante si è che noi non ci dipartiamo dalla prudenza e 
dalla fermezza di cui abbiamo dato prove fin qui. La questione africana 
s'avvicinerà, in tal guisa, ad una soddisfacente soluzione, che ci com- 
penserà dei sacrifizi virilmente sostenuti. 

Al Ministero ha inoltre giovato l’ordine serbato durante le feste 
per l'inaugurazione del monumento a Giordano Bruno in Roma. Questa 
volta è stata applicata su larga scala la dottrina del prevenire per non 
essere costretti a reprimere. Le più rigorose precauzioni erano state 
prese per impedire che nascessero tumulti. I pericoli potevano sorgere 
da due parti. Era interesse dei clericali che la cerimonia venisse tur- 
bata da disordini i quali dimostrassero al mondo civile che a Roma 
esisteva un forte partito contrario al sienificato che si era voluto dare 
a quel monumento, Ed era da temere che, dal loro canto, i radicali ap- 
profittassero dell'occasione per turbare sempre più le relazioni tra lo 
Stato e la Chiesa. Il Governo ha condotto le cose in modo da guaren- 
tire il rispetto dovuto alla libertà del pensiero, e da non dare nessun 
ragionevole appiglio alla Santa Sede di riputarsi offesa nel legittimo 
esercizio della propria autorità spirituale. La cerimonia è riuscita imponente, 
e non s' ebbero a deplorare eccessi nè in senso radicale nè in senso 
clericale. Ne va data lode al Governo il quale ha saputo, questa volta, 
tutelare la libertà di tutti. Quanto al monumento innalzato a Giordano 
Bruno, noi dovremmo ripetere ciò che ne abbiamo detto in una prece- 
dente rassegna. Questa dimostrazione anticlericale non avrebbe assunto 
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tanta importanza se il Vaticano non ne avesse fatto fin da principio un 
casus belli, e se anche nel partito liberale non si fossero manifestati 
serezi che neppur oggi sappiamo spiegare. Non crediamo che Giordano 
Bruno sia stato il più valoroso apostolo della libertà del pensiero e che 
altri non meritasse più di lui un monumento; ma egli va pur consi- 
derato come una vittima della intolleranza religiosa, e il monumento in 
Campo dei Fiori è una protesta contro il fanatismo di tempi che più 
non ritorneranno. 

Riassunti così i fatti principali della politica interna, passiamo, com'è 
nostro costume, a quelli della politica estera. E qui fa mestieri con- 
fessare che i punti neri si sono venuti accumulando sull’orizzonte eu- 
ropeo. Le inquietudini, che parevano sopite, si sono ridestate in seguito 
al brindisi dello Czar in onore del Principe del Montenegro, il quale 
si era recato a visitarlo. Lo Czar ha bevuto alla salute del Principe 
che disse essere il solo amico sincero e fedele della Russia. Queste 
parole hanno prodotto una profonda impressione. Esse in primo luogo 
hanno distrutto la speranza, da noi più volte accennata, che l’opera 
conciliatrice della Germania fosse convenientemente apprezzata a Pietro- 
burgo. Dell’antagonismo tra la Russia e l’Austria-Ungheria torna superfluo 
parlare. Ma il brindisi dello Czar non è pure una manifestazione di diffi- 
denza contro la Francia? È vero che i giornali francesi non se ne son dati per 
intesi; ma è chiaro che quelle parole sono una solenne smentita della tanto 
vantata alleanza franco-russa. Alle tenerezze della Francia lo Czar ha risposto 
eseludendola dal numero de’suoi amici sinceri e fedeli. Il che conferma 
la nostra antica opinione che tra il governo repubblicano della Francia 
e l'Autoerate di tutte le Russie una vera e propria alleanza non possa 
venir conchiusa. La Russia si opporrebbe forse ad un ulteriore smem- 
bramento della Francia, ma certamente non si unirà a lei per aiutarla 
a rivendicare le provincie perdute. In altri termini, la Russia può es- 
sere spinta, in alcuni casi, a concedere la propria protezione alla Francia, 
ma non la tiene in conto di alleata. Tutto ben considerato, passata la 
prima sorpresa, si disse che, in fondo, il brindisi dello Czar rafforzava 
le speranze di pace. Infatti, come si può credere che la Russia mediti 
d'intraprendere una guerra, se non ha altri amici che il Principe del 
Montenegro? Non ha lo Czar confessato il proprio isolamento? Questo 
ragionamento pareva tirato a fil di logica. Altri indizi però soprag- 
giunsero che persuasero a porre in dubbio le intenzioni pacifiche della 
Russia. S'incominciò a diffondere la voce che lo Czar avesse in animo 
di porre il Principe del Montenegro sul trono della Serbia, aggiungendo 
a questa Ja Bosnia e l’Erzegovina; e qualche giornale narrò che a tale 
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risoluzione lo Czar era stato condotto dal sospetto che l’Austria-Ungheria 
si adoperasse a far richiamare sul trono della Serbia il Re Milano, 
promettendo alla sua volta ai serbi l’ annessione della Bosnia e della 
Erzegovina che presentemente sono in suo potere. Non diamo soverchio 
peso a queste dicerie. La Russia non sarebbe in grado di disporre della 
Bosnia e dell’Erzegozina e di darle al Principe del Montenegro, se prima 
non le avesse tolte con le armi all’Austria-Ungheria. Quanto all’inten- 
zione attribuita a quest’ultima di regalare quelle due provincie al Re 
Milano, ci pare anch'essa una fiaba. A quale scopo l’Austria-Ungheria 
promuoverebbe l’ ingrandimento della Serbia? Una Serbia forte e po- 
tente non diventerebbe un ostacolo a'suoi progressi in Oriente? E pos- 
siamo noi supporre che l’Austria-Ungheria abbia occupato la Bosnia e 
e l’Erzegovina per cederle ad altri? 

Indipendentemente da queste ipotesi a nostro avviso inverosimili, 
si vuol ravvisare una prova delle intenzioni bellicose della Russia nei 
suoi continui armamenti. Ma quale potenza in Europa non prosegue ad 
armarsi? Con ciò non intendiamo negare la gravità di alcuni sintomi 
recenti. Il più grave, secondo noi, è la diffidenza che si è ridestata, piu 
viva che mai, a Pietroburgo contro la Germania, che si era adoperata finora 
ad impedire un conflitto tra la Russia e l’Austria-Ungheria. Della re- 
stituzione della visita fatta dall'imperatore Guglielmo allo Czar non si 
parla più. Si annunzia invece, che l’ imperatore di Germania si recherà 
a fare una visita alla Corte d'Inghilterra. Le relazioni tra il Regno 
Unito e la Germania si fanno sempre più strette e cordiali, e non deve 
stupire che la Germania vedendosi sfuggir di mano la Russia, si rias- 
costi per ogni buon fine all’ Inghilterra. Il Governo inglese prosegue an- 
ch’esso attivamente gli armamenti navali, e tutto fa credere che se 
la Russia si muovesse sul serio, l'Inghilterra non rimarrebbe inoperosa. 

Anche lo Scià di Persia ha incominciato le sue peregrinazioni in 
Europa con una visita a Pietroburgo, dove è stato accolto con ogni ma- 
niera di cortesie. Da Pietroburgo si è recato a Postdam, e generalmente 
non si attribuisce al suo viaggio uno scopo politico. Il principe del Mon- 
tenegro da Pietroburgo è ritornato nel suo piccolo Stato passando per 
Vienna, dove è stato ricevuto in udienza privata dall’ Imperatore Fran - 
cesco Giuseppe. È da supporre che in questa udienza gli abbia comu- 
nicato i presunti disegni dello Czar su la Bosnia e l’Erzegovina ? Il caso 
sarebbe strano. Fuor di celia, il colloquio del principe del Montenegro 
coll’ Imperatore Francesco Giuseppe è un altro enigma che solo l’avve- 
nire potrà spiegare. Intanto il linguaggio della stampa austro-ungherese 
all'indirizzo della Russia si fa sempre più violento. In mezzo a queste 
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preoccupazioni, le condizioni della Serbia diventano anch'esse oscure, Il 
Re Milano che voleva ritornare a Belgrado, ha rinunziato per ora a questa 
gita. È ritornato invece il metropolita Michele ed ha ripreso possesso del 
suo ufficio; ora si dice che insista presso la Reggenza per ottenere il 
ritorno della regina Natalia. Il capo dei progressisti Garaschanine, arre- 
stato in seguito ai recenti tumulti, è stato rimesso in libertà per ordi- 
nanza del tribunale. Le complicazioni aumentano e con esse le contrad- 
dizioni. Mentre l'intenzione attribuita allo Czar di porre sul trono della 
Serbia il principe del Montenegro, sarebbe una prova della scarsa fidu- 
cia della Russia nella Reggenza serba, da un’altra parte si dà per 
certo che la Reggenza ha accettato la proposta di conchiudere una con- 
venzione militare tra la Serbia e la Russia, il che indicherebbe piena 
fiducia nei Reggenti. Non abbiamo d’uopo di far notare che da fonte 
ufficiosa si nega la esistenza di una convenzione siffatta; quando mai 
una convenzione militare è stata conchiusa e firmata alla luce del sole? 
Contemporaneamente si riferisce che alcuni ufficiali russi si sieno recati 
a Parigi con una missione presso il Governo francese; ma il Governo 
russo che non può negare la presenza dei suoi ufficiali in Francia, si 
affretta a smentire che abbiano ricevuta una missione. Altra contrad- 
dizione: la Serbia che si dice infeudata alla Russia, è poi in buone 
relazioni con la Bulgaria, e si dice che stia combinando con quest’ul- 
tima un trattato di commercio che, allo stringer dei conti, potrebbe 
anch'essere un trattato politico. 

La situazione (per adoperare un vocabolo consacrato dall'uso) è 
dunque molto oscura, ma ormai, per ciò che riguarda la pace, siamo 
abituati a queste alternative di speranza e di sconforto, di sicurezza e 
d’inquietudini, Osserveremo ancora che mentre la stampa austro-un- 
gherese e la stampa inglese palesano i loro timori, i giornali ufficiosi 
russi ripetono con maggior insistenza che il governo russo non pensa a 
suscitar conflitti e che coloro i quali spargono sul suo conto quelle 
voci, lo calunniano. E i giornali ufficiosi di Berlino non tengono bor- 
done a quelli di Vienna; il principe di Bismarck ritorna in villeggia- 
tura e in Germania non si crede imminente nè prossima la guerra. 

In mezzo a queste incertezze, noi ci asteniamo da qualunque giudizio 
o previsione. Dovendo però manifestare schiettamente le nostre impres- 
sioni, diremo che anche a noi le probabilità di guerra sembrano lon- 
tane. La Russia, per molte ragioni, non è in grado di tentare imprese te- 
merarie, e tutti sanno che lo Czar è personalmente contrario alla guerra, 
Un’ altra causa di preoccupazioni che parevano, negli scorsi giorni, farsi 
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alquanto serie, viene dileguandosi. Abbiamo narrato nella passata ras- 
segna il caso di quell’agente tedesco di polizia, Wohlgemuth che venne 
arrestato in Isvizzera. Il Governo tedesco dopo aver fatto inutilmente 
delle rimostranze, minacciava di ricorrere alle rappresaglie e perfino di 
richiamare da Berna il proprio rappresentante. Ma ora la questione, stando 
alle più recenti notizie, è entrata in un nuovo periodo. Anche la Russia 
e l’Austria-Ungheria si lagnano della soverchia tolleranza con cui sono 
trattati in Isvizzera gli anarchici che vi cercano rifugio, e perciò hanno 
invitato il Governo elvetico a regolar meglio il diritto d’asilo. Portate le 
trattative su questo terreno, la Germania ha dovuto essa pure considerare 
la propria controversia con la Svizzera sotto un più largo aspatto. Il prin- 
cipe di Bismarck sostiene di avere il diritto di fare invigilare dai propri 
agenti gli anarchici tedeschi che si trovano riuniti in Isvizzera, perchè il 
Governo elvetico non ci provvede di propria iniziativa. La teoria è discu- 
tibile; ad ogni modo, in seguito all'intervento diplomatico dell'A ustria-Un- 
gheria e della Russia, il caso particolare dell'agente Wohlgemuth resta su- 
bordinato alla soluzione della questione principale relativa al diritto d’asilo, 

In Francia l’attenzione generale si divide tra 1’ Esposizione e il 
processo contro il Boulanger e i suoi fautori. Sarebbe prematuro il 
parlare dei probabili risultati dell'Esposizione. Finora essi non hanno ri- 
sposto alle grandi speranze, ma i giornali francesi fanno assegnamento 
sull’arrivo di un gran numero di forestieri nella stagione estiva, E 
può darsi che non s'ingannino, ad una condizione però: vale a dire che 
Parigi non sia teatro di dimostrazioni tumultuose, come avviene nel 
presente momento per lo sciopero dei cocchieri. Il forestiere vuole 
innanzi tutto la quiete e la sicurezza personale, e fugge dalle città dove 
queste son compromesse, 

Quanto al processo Boulanger, è chiaro che l’alta Corte di giustizia 
è imbarazzata a stabilire il fondamento dell'accusa. Si fanno perquisi- 


zioni, si arrestano anche persone ragguardevoli che si suppone abbiano 
' parteggiato pel Boulanger, ma tutto ciò anzichè a far progredire l’ istrut- 


toria, serve a tener viva un’agitazione pericolosa. I Boulangisti non si 
perdono d'animo; anzi promuovono essi medesimi gli scandali, come è 
accaduto non ha guari ad Angoulème, dove il Deroulede, il Laguerre ed 
altri si son fatti arrestare per darsi poi il gusto di protestare contro gli 
arresti illegali. Forse erriamo, ma ci pare che in Francia si sia lontani 
dalla sosta delle lotte politiche tanto necessaria alla buona riuscita del- 
l'Esposizione e al risorgimento economico del paese. 


Roma 15 giugno 1889. 
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LETTERATURA. 


Il Tesoro di Brunetto Latini versificato. Memoria del socio A. D'Ancona 

— Roma, tip. della R. Accademia dei Lincei, 1889. 

Se era generalmente noto che l'enciclopedia scientifica e storica del 
maestro di Dante ebbe una grande diffusione, attestata dai molti mano- 
scritti dell'originale francese e della versione italiana, non era però stato 
messo in luce un fatto di molta importanza per la storia della varia 
fortuna del Tesoro; cioè che esso fu da tempo remoto ridotto in versi, 
e che di cotale versificazione avanzano in due manoscritti della Biblio- 
teca Nazionale di Firenze due distinte redazioni. Il prof. Alessandro D'An- 
cona, cui tanto deve la storia delle nostre origini letterarie, presenta 
ora agli studiosi, in questa bella memoria tolta dalle pubblicazioni della 
reale Accademia dei Lincei, una estesa e compiuta relazione dei due testi 
versificati dell’opera maggiore di ser Brunetto. Secondo il parere auto- 
revole del D'Ancona, la prima versificazione del Tesoro risale a tempi 
molto vicini alla pubblicazione dell’opera originale, cioè alla seconda metà 
del secolo XIII; l’altra, che è un rifacimento della prima, è anteriore 
al 1310, in cui fra Mauro da Poggibonzi finì di scrivere il codice nella 
badia di S. Michele in Poggio Marturi. Nulla si può dir dell'autore sia 
dell'una, sia dell'altra redazione; poichè molto probabilmente fra Mauro 
non intese di attribuirsi se non alcuni versi finali intorno alla fondazione 
e alle vicende della sua patria. 

La ragione di coteste versificazioni del Tesoro è acutamente dichia- 
rata dal D'Ancona, il quale nota che « destinato evidentemente a diffon- 
dere ed accomunare la scienza, a radunare un vero tesoro di utili ce- 
gnizioni, qua e là fin allora disseminate, e spicciolarle come deniers 
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contans por despendre tot jors, e giovarne il maggior numero, tout 
autressi comme d’une fontaine d’où maint ruissel issent, qui courrent 
cà et la, si que li un boivent de V’un et li autre de l’autre, il libro del 
Latini, venendo ridotto dalla forma di discorso in prosa a quella del 
verso, meglio conseguiva il suo fine, raccomandandosi più efficacemente 
alla memoria col soccorso del ritmo e della rima. » Così possiamo spie- 
gare come nel disegno rigidamente scolastico del Tesoro i versificatorj 
introducessero mutazioni e interpolazioni, che via via ne a!terarono 
l'organismo, perchè essi vennero mano mano resecando la parte dottri- 
nale e svolgendo la parte storica e leggendaria, che più piaceva alla 
« buona gente » chiamata ad udire il lor novellare. Ancora, osserva e 
dimostra il D'Ancona che se la seconda versificazione è un rimaneggia- 
mento della prima, questa alla sua volta non procede direttamente dal 
testo originale, ma viene da una primitiva versificazione in lingua fran- 
cese fatta da un italiano, forse della Venezia, dove è noto che fiorì 
largamente quell’ibrida letteratura poetica che è detta appunto franco- 
veneta. 

Fatte queste osservazioni preliminari il prof. D'Ancona procede ad 
una diligente e minuziosa analisi delle versificazioni italiane, tenendo per 
base la meno antica, che rappresenta l’ultima e massima trasformazione del 
Tesoro. L'autore non si limita a dar conto del contenuto dei due testi ver- 
sificati in confronto col testo di Brunetto, ma illustra via via con quella 
larza dottrina delle cose medioevali che gli è propria tutti i passi più 
singolari e considerevoli, fermandosi specialmente sulle interpolazioni di 
materia narrativa: Alessandro Magno, Silvestro e Costantino, i corpi 
degli Apostoli, Maometto, la lotta tra i Franchi e i Longobardi, i fatti 
dei Paladini, e gli avvenimenti storici posteriori sino alla morte del- 
l’infelice Corradino di Svevia, come dettero argomento alle lunghe tirate 
in versi dei rifacitori del Tesoro, così hanno offerto occasione al D’An- 
cona di illustrare con opportune digressioni i passi più importanti di 
questi antichi testi volgari. E alcune di queste digressioni s’estendono 
sino ed essere di per sè vere e proprie monografie, come è quella sulla 
leggenda di Maometto nei paesi occidentali. 


Saggio sui trattati d’amore del cinquecento del dott. MicneLE Rosi. — 
Recanati, Simboli, 1889. 


Sebbene l’antore presenti questo scritto come un « contributo alla 
storia dei costumi italiani nel secolo XVI, » a noi pare che esso più 


propriamente si ricolleghi con la storia letteraria; perchè i trattati della 
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natura d'amore che il signor Rosi ha diligentemente esaminati in questa 
monografia non hanno altra ragione di essere considerati oggi, se non 
in quanto ci rendono testimonianza delle idee correnti nel cinquecento 
intorno al sentimento che informò di sè una parte grandissima della 
lirica italiana di quel secolo. A spiegare infatti la immensa fioritura 
della poesia amatoria, che va dal Bembo al Tasso, e non è sempre, 
come troppo spesso si ripete, emanazione ed imitazione petrarchesca, 
bisogna considerare come mai quello dell'amore prendesse nell'arte il 
sopravvento sopra tutti gli altri sentimenti umani, come e perchè fosse 
atteggiato a materia dottrinale non solo negli innumerevoli canzonieri 
ma in una serie copiosa di trattati, e finalmente quali rapporti inter- 
cedano, rispetto a questa materia, fra le speculazioni dei filosofi e le 
immaginazioni dei poeti. 

Ottimo consiglio adunque è stato quello del signor Rosi di studiare 
un po’ più da vicino che non si fosse fatto sinora i molti libri sulla 
natura dell'amore lasciati dai nostri cinquecentisti, distinguendo ciò 
che essi dovevano nelle loro teoriche ai filosofi antichi e ai padri 
della Chiesa, quello che derivarono dalla tradizione e dal costume dei 
loro tempi, e quel che fu l’espressione dei loro particolari ideali, Il la- 
voro del Rosi è diviso in tre parti; e nella prima di esse si ragiona 
del concetto dell'amore secondo gli antichi scrittori e delle opinioni di 
questi intorno alla donna, e si fa un esame diligente di ciò che intorno 
a questo argomento si legge nelle opere di Platone, di Aristotele, di 
Agostino, di Bernardo, e di Tommaso d'Aquino: ai quali, pare a noi, 
sarebbe stato da aggiungere almeno Dante Alighieri, per mostrare come 
le idee dei filosofi e degli ascetici fossero trasformate nella poesia dei padri 
della nostra letteratura. Colla seconda parte si entra propriamente in 
materia; e dopo un rapido sguardo alle dottrine professate intorno al- 
l'amore dalla scuola platonica fiorentina del Rinascimento, rappresentate 
dagli scritti del Ficino, dell’Alberti, del Diacceto, l’egregio autore pro- 
cede a un’esposizione compiutissima delle opere di quelli che furono i 
grandi maestri dell'amore nel cinquecento : gli Asolani di Pietro Bembo, 
la Natura d'amore e il Cortegiano di Mario Equicola, il Dialogo amo- 
roso e il Raverta di Giuseppe Betussi, i Dialoghi d’amore di Leone 
Ebreo e le opere filosofiche di Torquato Tasso offrono al signor Rosi 
gli elementi per ricostruire l’ ideale dell'amore professato dai nostri cin- 
quecentisti; mentre poi a compiere il quadro gli soccorrono accanto ai 
maggiori i minori trattatisti della stessa materia, Tullia d'Aragona, Fla- 
minio dei Nobili, Vito di Gozze, Francesco Verino, Sperone Speroni, e 
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quelli che limitarono le loro disquisizioni agli offici e all'educazione della 
donna, come il Domenichi, il Dolce, il Piccolomini. L'esposizione del 
Rosi, nella quale chi abbia molta pratica della molteplice letteratura 
del secolo XVI noterà da sè alcune lacune (agli occhi di tutti balzerà 
specialmente l’omissione del Castiglione, che ragionò lungamente d’amore 
nel suo Cortegiano), si chiude con un riassunto generale sul valore e 
sulla diffusione dei trattati d'amore nel cinquecento, che è forse la parte 
più manchevole del lavoro; poichè ognun vede come ad esaurire l’ar- 
gomento si desideri qualche cenno intorno all’espressione che coteste 
teoriche ebbero nell’arte della parola, e specialmente nella grande massa 
delle poesie liriche del tempo. Ad ogni modo il saggio del signor Rosi è 
importante, perchè tratta un argomento sinora inesplorato; e come tale 
merita d'essere lodato e additato agli studiosi del gran secolo classico, 


Otto lettere di Alessandro Torri a Filippo Scolari. — Firenze, tipografia 
Landi, 1889. 

Con felice pensiero il professor Averardo Pippi volle, per nozze, dare 
in luce queste lettere dell’erudito bibliografo veronese, tanto benemerito 
degli studi danteschi, le quali ravvivano insieme la memoria di lui e quella 
di un altro valentuomo, che occupò nelle lettere i brevi riposi conce- 
dutigli da’ vari uffici degnamente sostenuti. Trattano tutte argomenti 
danteschi; e opportunamente si aggiungono a quelle che furon pubbli- 
cate dal De Gubernatis nel carteggio dantesco del Duca di Sermoneta. 
L'editore ha premesso alcune notizie biografiche del Torri e dello Sco- 
lari, e le lettere ha corredate delle note che meglio servivano ad illu- 
strare alcuni passi. Il Torri, nato in Verona il 13 ottobre 1780 e morto 
in Pisa il 16 giugno 1861, è degno esempio d’una nobile vita spesa tutta 
in pro degli studi. De’ suoi meriti come letterato ci fanno testimonianza 
le fatiche e le cure spese attorno alla splendida edizione che lasciò 
della Vita nuova, del Volgare Eloquio, della Monarchia e della Epi- 
stole e i volumi inediti del Convito e delle Liriche che furono giudicati 
importantissimi da un autorevole giudice, il professor D’ Ancona. La 
ricca collezione dantesca, messa insieme da lui con pazienza e cure 
infinite, fu acquistata dalla Scuola normale superiore di Pisa ed è 
bel documento della sua operosità e cultura, Nè meno valente fu Fi- 
lippo Scolari, de’cui studi ci rimangono frutti così copiosi ed eletti che 
si direbbe aver egli potuto dedicarvi interamente l’opera e il tempo. 
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Atti della R. Accademia della Crusca, adunanza del 2 dicembre 1888, — 
Firenze, Cellini, 1889. 

Il due dicembre dell’anno passato l'Accademia della Crusca tenne 
la sua solenne adunanza pubblica, nella quale Cesare Guasti dopo aver 
riferito intorno ai lavori accademici del 1888, commemorò lungamente 
Antonio Ranieri e Giacomo Zanella, già ascritti al letterario sodalizio, 
cui è affidata la disciplina, per dir così, della lingua nazionale. Fu l’ul- 
tima volta che il valentuomo parlò in pubblico, poichè poco dopo lo colse 
la morte: il Guasti era nato in Prato nel 1822 e visse tutto occupato, 
fino agli ultimi giorni, negli studi storici e letterari. Dotato da natura 
d'ingegno vario e pieghevole, egli percorse con pari felicità il campo 
della storia civile e dell’artistica, lavorò molto efficacemente a preparare 
materia agli storici della letteratura, e fu scrittore elettissimo, elegante, 
vivace, anche nelle opere della erudizione, la quale a lui non pareva si 
dovesse disgiungere dalla genialità dell’arte. Di lui rimarranno lungamente 
pregiati molti lavori, ma in particolar modo gli studi sul Tasso e su Mi- 
chelangelo, e quei documenti preziosi della vita medioevale toscana che 
sono le lettere di Lapo Mazzei e di Alessandra Strozzi, dal Guasti scoperte 
e degnamente illustrate. 

Il discorso che il Guasti disse alla Crusca pochi mesi innanzi d’esser 
rapito agli studi e agli amici è una delle sue cose più belle, e sarà letto con 
molto piacere da quanti amano l’eleganza naturale e sincera di quella 
parola, com’egli stesso diceva, che è poesia perchè viene dal cuore. Vi 
sono rapidamente, e con molta comprensione di pensiero e di affetto, 
tratteggiate le vicende, il carattere e gli studi dei due accademici presi 
a commemorare: Antonio Ranieri napoletano, noto ai più solamente per 
l'amicizia fraterna ch’ei portò a un grande infelice, ma degno di avere 
un bel luogo nella storia della letteratura per opere svariate; e Giacomo 
Zanella vicentino, il poeta della Conchiglia fossile e dell’ Astichello, che nel 
turbine delle passioni moderne fece sentire una cara voce di virgiliana 
serenità. Questa commemorazione è un bel documento del temperato giu- 
dizio e della varia coltura del Guasti, ed è ben degna conchiusione della 
letteraria operosità del dotto pratese. 

Al discorso commemorativo del Guasti s’accompagna nel volume 
degli Atti della Crusca un discorso erudito d’ Isidoro Del Lungo sopra 7? 
volgar fiorentino nel poema di Dante ; dove con quella sua facile copia 
di parola, con felici raffronti di pensieri e di cose, con signorile eleganza 
di forma l'illustre accademico espose il risultato di recenti studi intorno 
alla lingua dantesca. Fondandosi specialmente sulle indagini dello Zinga- 
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relli, il Del Lungo conclude che la fiorentinità idiomatica del poema 
dantesco è oggi riconosciuta, ed è agevole a riconoscersi: « bastano la 
parola e l'orecchio; basta un’operazione aritmetica, mediante la quale, 
sottratto ciò che a evidenti caratteri non è fiorentino, rimane ciò che oggi 
possiamo felicemente chiamare italiano, ma che allora non era se non 
fiorentino ». E passando dalla forma della parola all’atteggiarsi della lin- 
gua nelle locazioni, nel che i volgari italiani ebbero ed hanno larghissime 
rispondenze ed affinità, il Del Lungo considera alcuni modi di dire dan- 
teschi (a ciò non fui io sol, Inf. X, 89, fur sì degni, Inf. VI, 79, inanel. 
lata disposando, Purg. VI, 135, io ne sia consolata, Inf. II, 69, ecc.), e 
raffrontandoli con frasi d’antiche scritture non letterarie dimostra come 
anche in questa parte Dante serbasse inalterata la fiorentinità del suo lin- 
guaggio, al quale impresse quelle attitudini artistiche onde il dialetto di 
Firenze diventò la lingua nazionale. 


POESIA. 


Le Georgiche di Virgilio tradotte da A. NaArpozzi. — Bologna, Zani. 
chelli, 1889. 

Ugo Foscolo, ottimo giudice di poesia, sentenziò essere per riuscire 
perfetta fra le traduzioni di poemi antichi in lingua moderna quella che 
ecciterà le stesse passioni nell'anima e le stesse imagini nella fantasia 
con lo stesso affetto dell'originale. Se non che a questo ideale di per- 
fezione raro è che risponda nei tempi nostri l’opera dei traduttori; e 
ciò per una ragione acutamente veduta da un altro vero giudice di poesia, 
Giacomo Leopardi, il quale scriveva: « Mi pare che il tradurre così per 
esercizio vada veramente fatto innanzi al comporre, e o bisogni o giovi 
assai per divenire insigne scrittore; ma che per divenire insigne tradut- 
tore convenga prima aver composto ed esser bravo scrittore; e che in 
somma una traduzione perfetta sia opera più tusto da vecchio che da 
giovine. » In sostanza, a rendere compitamente i caratteri di un’opera 
composta in lingua diversa dalla propria, come voleva il Foscolo, bisogna 
che il traduttore, giusta il consiglio del Leopardi, si sia educato per sè 
stesso all'arte, indipendentemente dall'opera che prende a tradurre, abbia 
adunque un insieme di attitudini e di facoltà che raramente si trovano 
in un uomo, e quando vi si trovano sono volte più spesso al lavoro cri. 
ginale che a quello del volgarizzare: e perciò i traduttori insigni sono 
rari in tutte le nazioni, e in tutti i tempi. 

Posto ciò, ogni volta che ci viene innanzi una versione che non 
sia una profanazione dell'originale, il giudizio dei letterati è per lo più 
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favorevole, mentre più spesso è rigido e severo per le composizioni 
nuove; e l’indulgenza maggiore ha, crediamo, sua radice e ragione 
nelle immense difficoltà che un traduttore deve superare per fare opera 
anche mediocre, poichè, per quanto egli si sforzi, potrà gareggiare col 
suo autore, ma non mai pareggiarlo. E le difficoltà sono tanto più gravi, 
quando la gara si apre coi grandi maestri dell’arte antica: gravissime, 


quando il traduttore abbia a contrastare con una di quelle opere, nelle 
quali, se rifulge il genio di un'età, non impossibile a rendersi, risplen- 
dono tutte le minute e particolari bellezze dello stile e della forma, 
che sono connaturate con la lingua e col metro. Tale è il caso delle 
Georgiche virgiliane, che il signor Antonio Nardozzi ha recate in versi 
italiani; e le ha tradotte assai bene, per quanto può consentire l’infe- 
riorità grande dell’endecasillabo rispetto all’esametro, e la minore atti- 
tudine plastica e rappresentativa del volgare italiano al confronto della 
lingua madre, più ricca, più svariata, più snodata. Del resto la versione 
del signor Nardozzi ha molti pregi, che già furono assai bene messi in 
mostra, a proposito d’un saggio di essa tratto in luce quattr’anni fa, 
da un autorevole giudice e scarso lodatore di poesia, il Carducci; il quale 
trovò da lodarvi la sincerità della elocuzione appresa su Dante e sul- 
l’Ariosto, il sentimento profondo della poesia virgiliana, e quanto alla 
verseggiatura la foscoliana flessuosità melodica del verso, onde più fan- 
tastica e affettuosa spira l’imagine. A questo giudizio del maggiore poeta 
vivente reca ora una conferma la versione intera, che sarà letta e ap- 
prezzata degnamente da tutti quelli cui l’incomposta e rumorosa poesia 
moderna non ha fatto dimenticare le dolcezze serene e pacate della 
Musa latina. 


La leggenda delle rose versi di GetuLIo Ceci. — Todi, F. Franchi ed., 1889. 


Gentile è il libretto, come gentile è il titolo, che appartiene non 
propriamente a tutti i versi che lo compongono, sì piuttosto alle prime 
nove poesie che costituiscono appunto la leggenda delle rose; ma a chi 
abbia avuto la pazienza di leggerlo sarà apparso manifesto che l’au- 
tore non abbia tanto di sicurezza nell’uso della parola poetica quanto 
sarebbe bisognato, perchè alla leggiadria esteriore rispondesse la ve- 
nustà del contenuto. La leggenda delle rose è una storiella molto sem- 
Plice ed usuale, almeno nei suoi termini fondamentali: un castello feu- 
dale, una castellana che muore di tisi e d’amore, un paggio che canta 
sul liuto e muore alla morte della sua dama, in mezzo ad una fanta- 
stica pioggia di rose! Sono, come si vede, i soliti motivi di un falso 
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romanticismo, convenzionale e manierato, che fa sentire ancora i suoi 
effetti, sebbene le ragioni storiche di tale fenomeno siano ormai remote 
e del tutto mancate. Ma noi saremmo disposti a far buon viso anche 
ai romantici in ritardo, se dimostrassero d’avere dell’arte poetica quel 
concetto e rispetto che ebbero i romantici veri, dal Manzoni al Prati 
Invece, se anche le aspirazioni sieno gentili e le invenzioni non senza 
qualche tratto felice, troviamo troppo spesso che le ragioni dell’arte 
non sono rispettate abbastanza, perchè il desiderio della novità genera 
il grottesco, e la trascuranza della forma trae gli autori ad offendere Ja 
grammatica e la metrica. Il signor Ceci, per esempio, ci dipinge così 
il paggio Fernando accorrente alla triste novella che la dama dei suoi 
pensieri si è spenta: i 
AI trovador chi disse la sventura ? 
La voce inesorabile del fato 
Ch'alita intorno a ogni umana creatura 
Nel breve e disperato 
Rapimento a la fin di nostra vita. 
Egli al castello ansando corse ratto 
E su le mura ascese con ardita 
Agilità di gatto. 
Ma quando la fanciulla egli ebbe scorta, 
Le chiuse pugna si premette agli occhi, 
E singhiozzando, morta !... morta!... morta!... 
Le cadde a li ginocchi. 


Nei quali versi, lasciando stare la mostruosa lunghezza del terzo, non è 
chi non vegga la sconvenienza artistica della similitudine del gatto, in 
una poesia che dovrebbe essere dolorosamente seria, e diviene ridicola 
per quell’imagine; come ognun vede che il premettersi agli occhi le 
pugna, per segno di disperazione, è espressione falsa e viziosa, che. 
neppure rende il pensiero con esattezza. 

Del resto di versi che non tornano (p. 14 l’endecasillabo: E non 
parea così creatura umana; p. 74 il dodecasillabo: C'é Niobe dagli 
occhi colore del mare ece.), di frasi contorte ed oscure, d'immagini strane 
il libro abbonda; e però volentieri ci asteniamo dall’esamirare la se- 
conda parte, dove c'è da notare in generale una mescolanza di colori 
stecchettiani e carducciani che non possono bastare a far vera poesia. 
Anche le rimembranze rivelano qualche volta il felice temperamento ar- 
tistico dell'imitatore; ma nei versi del signor Ceci non ci pare d’aver 
trovato proprio nulla che attesti in lui attitudini alla difficilissima 
arte della poesia. 
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STORIA. 


Renata di Francia, duchessa di Ferrara, sui documenti dell’ Archivio Estense, 
del Mediceo, del Gonzaga e dell’ Archivio Secreto Vaticano, di B. Fontana. — 
Roma, Forzani e C., 1889. 

È questa la prima parte di un lavoro che dovrebbe comprendere 
tutta la vita della celebre figlia di Luigi XII, maritata a Ercole II d’ Este, 
la quale rappresentò una delle parti principali nel movimento riformista 
che ebbe luogo in Italia a mezzo il secolo XVI. Questo volume, che può stare 
anche da sè, giunge fino al termine della fase interessantissima, che fu la 
venuta e dimora in Ferrara di Calvino, e la fuga di lui dall'Italia. Tutto il 
periodo storico, che riguarda i tentativi della Riforma di prender piede in 
Italia, è stato fin qui trattato, se non con trascuratezza, certo con poco ar- 
dore, ed è rimasto pieno di oscurità e di dubbi. A giudicare grossolanamente 
dagli effetti, siccome l’Italia rimase infine cattolica, l'argomento può es- 
ser sembrato d'importanza secondaria, e però aver distolti gii storici da 
più profonde ricerche. Ma la considerazione che al principio della Ri- 
forma l’Italia era all’apogeo della civiltà, dovrebbe stimolare la curiosità 
veramente storica di rappresentarci con chiarezza l’effetto che fecero i 
nuovi principî su menti così raffinate, e di concretare le ragioni per cui 


quelli non vi attecchirono e non vi produssero frutto. Gli è forse che 
spaventa anche la difficoltà di poter raggiungere il desiderato intento, 
stante la scarsezza di positivi documenti, che in materia così delicata 
si è cercato più di nascondere e di trafugare che di mettere in piena 
luce. De’ varî archivi è naturale che il Vaticano debba essere il più ricco 


di documenti siffatti; e però non appena questo fu aperto, in qualche 
modo, al pubblico, il prof. Fontana fu dei pochi italiani che v’accorressero 
ad attingervi. Per la natura del suo ingegno e la disciplina de’ suoi 
stadi, il prof. Fontana è de’ più adatti a volgersi con profitto su tale pe- 
riodo, egli che congiunge abitualmente, la ricersa storica e l’in- 
dagine filosofica. Qui però egli ha voluto più direttamente raccogliere 
materia di fatti, e però il suo volume è formato in buona parte dei 
documenti che ha tratti da varî archivi, ma soprattutto dal Vati- 
cano. Sotto questo riguardo, pertanto, l’opera è di una indiscutibile 
importanza e originalità, ed offre una base oggettiva solidissima a qua- 
lunque studio voglia imprendersi d'ora in poi sulla storia della Riforma 
in Italia. I nuovi documenti pubblicati per intiero o quasi, e messi a parte 
in fine del libro sono ben settantasette, oltre a molti altri citati par- 
zialmente nel contesto. 
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Volendo poi dare soltanto un cenno sul contenuto, siccome il Fon- 
tana ha posto nel centro del periodo da lui studiato la figura di Re. 
nata, egli risale alla nascita di lei, alla sua prima dimora in Francia, 
ai suoi progetti di nozze vagheggiati o iniziati per essa, e alla conclu- 
sione di quelle con Ercole d’ Este, figlio d'Alfonso I duca di Ferrara, che 
poi successe al padre nel 1534; ma più particolarmente si estende sugli 
avven'imenti dei due primi anni del matrimonio di Renata, fino al 1536, 
In questo tempo coi Francesi venuti al seguito di Renata in Ferrara e 
con altri sopraggiunti, tra cui Clemente Marot e Giovanni Calvino, si 
formò il focolare dell’eresia in Italia, che è considerato come uno dei più 
attivi e notevoli di questa fase storica. 

Il punto capitale è la venuta, la dimora e la partenza di Calvino, Su 
questo si è formato un racconto tradizionale, una leggenda, come la chiama 
il Fontana. Calvino, scritte le Istituzioni Cristiane a Basilea, muove di 
là per visitare Renata, delle cui buone disposizioni verso la religione 
è stato informato. Con un compagno traversa le Alpi e i piani lombardi 
e giunge a Ferrara nell'autunno del 1535. Qui si forma la conventicola 
riformata in corte, presso Renata, finchè l'Inquisizione di Ferrara se ne 
accorge e d'intesa col duca arresta Calvino e parecchi compagni e li 
invia, legati, al governatore di Bologna; ma, per via, una mano d’armati 
li libera. Calvino fugge in Piemonte e, in Val d'Aosta principalmente 
tenta gittare il seme delle sue dottrine; ma gli Stati Generali condan- 
nano gli eretici, e si dà la caccia a Calvino, che è nascosto in un caso- 
lare presso la città (Za ferme de Calvin): di là fugge nel febbraio 1536, 
traversa le Alpi per un passo sconosciuto (la fenétre de Calvin), e i 
Valdostani innalzano una colonna a perpetua memoria della loro libe- 
razione dall’eresia. Ora il Fontana distrugge inesorabile sì bella leg- 
genda. Calvino non potè essere a Ferrara, prima del marzo 1536; la sua 
dimora a Ferrara è limitata tra il 23 marzo e il 14 aprile di quell’anno. 
Il 17 maggio giunge un breve da Roma, il quale ordina che gli arrestati 
sieno diretti al governatore di Bologna. Il duca, però, esita e cerca di sot- 
trarsi a questa consegna. Infine il 18 luglio 1536 giunge da Roma l’or- 
dine di liberare gli accusati, ossia di tradurli a Venezia nelle mani del- 


l'oratore francese, e ciò perchè il più importante di questi era fuggito. 
Costui, il Fontana non lo prova assolutamente, ma con un’approssima- 
zione di probabilità, che potrebbe dirsi matematica, lo persuade, era 
Calvino, nascosto sotto il pseudonimo di Bouchefort. Fuggito da Ferrara, 
egli non poteva passare in quel tempo per la Val d'Aosta, e cade tutta la 
messa in scena, della ferme, della fenétre di Calvino, e la colonna di 
Aosta sta ritta ad attestare una fandonia. 
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Finalmente avvertiremo che nel libro del professore Fontana, oltre 
ai risultati diretti, ossia che sono stati da lui raccolti camminando per 
la sua via, ve ne sono una quantità d'altri, spigolati per incidenza ai 
lati di essa. Molti fatti della storia politica d’Italia di quel tempo escono 
chiariti in qualche particolarità, o arricchiti di qualche circostanza; e 
tra questi vogliamo segnalarne uno interessantissimo. Ed è che al tempo 
delle nozze di Renata e del soggiorno di Ercole d'Este in Francia, si 
vagheggiò seriamente il disegno di fare costui duca di Milano e capi- 
tano di Firenze; a cui unendo i suoi stati ereditari di Ferrara, Modena, 
e Reggio, e più tardi anche Parma e Piacenza, egli avrebbe potuto 
coll’appoggio della Francia aspirare alla corona di re d’Italia, s’ intende 
della superiore. Tutto fu mandato all'aria dalla cattiva piega che pre- 
sero le cose de’ Francesi in Italia per la rivolta di Andrea Doria. 


STORIA DELLA FILOSOFIA. 


Del carattere di fra Tommaso Campanella, di Pro CARLO FALLETTI. — 

Torino, Bocca, 1889. 

Premesso che gli studi lunghi e diligenti di L. Amabile hanno ri- 
soluto definitivamente l’antico problema campanelliano, l’egregio A. os- 
serva che al problema già sciolto ne è sottentrato un altro. Quest'ultimo non 
risguarda il filosofo sì bene l’uomo: perchè trattasi di sapere se il Campa- 
nella, ispiratore della congiura calabrese del 1599, il quale fa il delatore 
senza esservi costretto dai tormenti, meriti la lode che gli tributa l’Amabile. 
È noto il sistema di difesa di quest’ultimo. « Il tradimento dei com- 
pagni, osserva l’Amabile, i voltafaccia, le incoerenze, le menzogne del 
frate hanno loro naturale spiegazione nell'amore della vita vivissimo 
nel Campanella. » Ma così per l’appunto fanno i codardi, risponde giu- 
stamente l'Autore; i quali pure amano in modo vivissimo la vita, e gli 
ambiziosi, che, sentendosi destinati alle più alte cose, girano col vento 
che soffia. Ciò che nuoce alla fama del Campanella è il continuo infin- 
gersi; il che distrugge ogni idealità di carattere nell'uomo, ogni audacia 


nel ribelle, ogni costanza nel filosofo. Ma questa simulazione immagi- 
nata dall'’Amabile come un mezzo di difesa del Campanella è poi un fatto 
vero o immaginario? Il Falletti, messosi a studiare codesta quistione, 
e con la sola scorta dei documenti sottoposti al vaglio della critica, ha 
rivendicato la riputazione di fra Tommaso, 

Ecco il riassunto della sua ricerca. Dopo che il filosofo, per la 
deposizione presso che unanime degl’ inquisiti, fu proclamato autore prin- 
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cipale della congiura che dovea mettere in combustione la Calabria, 
scrisse nella prigione di Castelvetere la dichiarazione, in cui diè ragione 
dello avere predicato le profezie e la futura mutazione di Stato, ma 
negò di avere predicato la ribellione; la quale, del resto, era cosa af- 
fatto inutile dal momento che la mutazione era voluta da Dio, 

Sottoposto alla tortura, non reggendo al dolore, svelò subito « tutto 
il fatto com'era passato », senza però qualificarlo di ribellione. Onde, 
avvenne che i giudici lo dichiarassero reo-confesso, ed egli continuasse 
a protestarsi innocente. Ma fra Tommaso fu reo-confesso? si domanda 
l’autore. Dall'essere andata distrutta una parte della confessione del frate, 
insieme con molte carte del processo di ribellione, è reso difficile il ri- 
solvere questo problema. Tuttavolta l’A., raccogliendo ciò che è rimasto 
di quella e del processo, sparso qua e là in vari documenti, è venuto 
a concludere che la deposizione del frate non valesse a convincere 
i giudici della reità de’ suoi complici. « Egli negò sempre la ribellione, 
scrive l’A., e l'esame de’suoi documenti e de’suoi scritti prova che non 
fu reo-confesso, e che non si è giammai convertito. » Ond’egli avvisa 
non doversi avere difficoltà ad ammettere la cautela, « tanto più ove 
si ponga mente all’effetto prodotto in lui dallo studio delle profezie, 
dell'astrologia e delle scienze occulte. » 

Ammessa pertanto la fede sincera del Campanella nelle profezie (e 
che questa fede ci fosse è dimostrata dall'autore luminosamente), emerge 
logica la illazione che fra Tommaso fosse coerente a’'suoi principî. 
« Colla fede nelle profezie, dice l’A., il moto di Calabria pel Campanella 
si converte in cauzela, e colla cautela il processo di ribellione si rischiara 
e si trova il bandolo per dipanare l’arruffata matassa del dire e del 
disdire e delle ritrattazioni dei testimoni. » Così l’egregio autore, stu- 
diando la cosa è venuto per via di induzioni positive logicamente le- 
gate le une colle altre, a rivendicare il carattere del Campanella. « Gli 
è vero, dic’egli, che il frate cessa di essere martire dell’indipendenza 
italiana, e si trasforma in martire delle profezie. Ma se egli perde ai- 
quanto come patriota, guadagna assai come filosofo, perchè resta aper- 
tamente fedele a' suoi ideali, e guadagna pure come uomo, perchè ria- 
cquista il carattere. » Dunque anche il nuovo problema campanelliano 
è ora sciolto; ed è tutto merito del valoroso Falletti di averlo risoluto 
in modo tanto favorevole alla riputazione del grande filosofo. 
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ARTE INDUSTRIALE. 


Gioielleria, oreficeria; oro, argento e platino, di Engico BoseLLi. — Ul- 
rico Hoepli, Milano, 1859. 

La nuova pubblicazione, che il solerte editore Hoepli ha aggiunto 
alla ricca collezione de’suoi Manuali, tratta, come il titolo indica, del- 
l’oreficeria e gioielleria, avendo specialmente riguardo ai metalli preziosi 
che in queste arti si adoperano. Dopo un rapido cenno delle proprietà 
generali dei metalli, si trovano alcune notizie sull’oro, l'argento e il 
platino, e si enumerano e descrivono i metodi adoperati pel loro affinaggio 
come pel loro assaggio, a proposito del quale si passano in rassegna i 
così detti titoli attualmente in uso nei vari paesi; titoli per altro che 
lentamente dovranno ridursi al solo sistema di assaggi decimali a mil- 
lesimi. Esposti adunque i vari metodi di assaggio, l’autore parla del 
valore dei metalli preziosi, riportando numerose tabelle in cui vennero rac- 
colti i titoli delle monete in corso presso i diversi Stati, e indicando 
n appresso i vari modi per calcolare i rapporti dei metalli nella for- 
mazione delle leghe. 

In modo particolareggiato il Boselli tratta della fusione dei metalli, 
delle norme pratiche per questo lavoro come per quello dei getti, delle 
leghe, delle saldature. Altre norme vengono date per la placcatura, per 
la pulitura dei metalli, pei lavori di smalto; ed i vari utensili che ser- 
vono a tutte le operazioni sono del pari accuratamente descritti. In 
altra parte del Manuale si tratta delle numerose pietre preziose oggi 
usate nella gioielleria, delle loro proprietà, del modo di tagliarle, ecc.; e 
di tutte, divise per colorazione, si dà un cenno abbastanza esteso. Si 


parla anche delle pietre false, e si accenna al linguaggio figurato at- 


tribuito alle pietre. 

Alla fine del Manuale il Boselli si occupa delle leggi di dogana e 
di quelle di controllo che riferisconsi all’oreficeria; a questo proposito 
riportansi i titoli legali e le marche in uso presso i vari Stati. Un 
indice assai comodo, diviso per materie, chiude il Manuale di cui ab- 
biamo fatto cenno; il quale, così praticamente redatto, non solo riesce 
un valido aiuto all’orafo, ma può dare utili notizie a chiunque abbia 
occasione di occuparsi di alcuna delle questioni trattate nel Manuale stesso, 
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STATISTICA. 


Censo general de poblacion, edificacion, comercio é industrias, de la 
cludad de Buenos Aires, pubblicato sotto l’amministrazione del dottore 
A. Crespo. — Buenos Aires, 1889. 

La importante pubblicazione di cui è sopra riportato il titolo, forma 
il primo volume di una specie di Annuario, nel quale vennero raccolte 
tutte le notizie relative alla capitale della Repubblica Argentina. Come 
si vedrà dal riassunto che ne daremo, si tratta di un lavoro originale 
che può esser consultato con grande profitto dagli studiosi di statistica 
non solo, ma anche dagl’ ingegneri, dai medici, dagli industriali, ecc, : 
un ricchissimo materiale vi si trova «disposto con ordine e in modo 
chiaro, e l'edizione è inoltre veramente splendida dal lato delle illustra- 
zioni come da quello tipografico. 

L’Annuario si apre con un’ interessante storia della città di Bue- 
nos Aires, esposta dal signor Pelliza; Buenos Aires venne fondata da 
una colonia di spagnuoli nel 1535, e dopo una sequèla di lotte e di 
guerre, si è così ben costituita da contar oggi oltre i 400 mila abitanti, 
Dallo studio topografico, redatto da A. Martinez risulta che Buenos Aires, 
situata sulla sponda destra del Rio della Plata, conservò sempre il pro- 
prio carattere a strade ortogonali, che, a simiglianza delle altre città 
americane, la dividono in una serie di quadrati. La superficie che essa 
occupa è oggi di 4500 ettari; le vie sono spaziose, e gli edifici sono tutti 
piuttosto bassi, come erano nella città antica, perchè le disposizioni mu- 
nicipali per questioni d’igiene, e forse la difficoltà delle fondazioni, non 
permettono di elevarli di troppo. La densità della popolazione che era 
di 43 abitanti per ettare nel 1869, si trova raddoppiata nel 1887; e 
corrispondente cioè a 89 abitanti per la stessa unità di superficie. 

Buenos Aires ba grande ricchezza d’acqua, disponendo di circa 90 
mila metri cubi di acqua al giorno, che sono portati alla città con un 
tunnel lungo 6 chilometri; la fognatura è quasi tutta eseguita col sistema 
tubulare, sempre a causa della cattiva qualità del suolo. L’Annuario ri- 
porta numerose fototipie dei principali monumenti ed edifici pubblici, tra 
cui va segnalato il numero notevole di asili e di ospedali; tra questi 
trovasi compreso anche l'ospedale italiano, fondato nel 1872, che dispone 
di 190 camere per gl’infermi e al cui mantenimento provvedesi con sotto- 
erizioni volontarie. È importante assai il capitolo in cui si tratta della 
amministrazione sanitaria (Gobierno sanitario) dalla quale dipendono 
l'assistenza pubblica, i laboratori di batteriologia, gli apparecchi di disin- 
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fezione, ece.; per la sola assistenza pubblica il municipio di Buenos Aires 
spende annualmente 420 mila pesos (2 milioni circa di lire). La città 
possiede numerosi teatri, clubs, circhi, e del pari in essa sono numerose 


le chiese. 
Una parte dell’Annuario è dedicato dal dott. Arata alla descrizione 


del clima e delle condizioni igieniche di Buenos-Aires, dando ampie 
notizie sulla natura del terreno su cui sorge la città, sul regime delle 
acque sotterranee ecc., e accompagnando tali notizie con numerosi trac- 
ciati grafici. Questi tracciati offrono grande interesse, perchè ora 
rappresentano le variazioni del livello delle acque in relazione colla 
pressione atmosferica, ora colia mortalità per malattie infeziose, come 
l'epidemia colerica del 1886-87. Delle varie acque si dà l’esame batte- 
riologico, come si da l’analisi dell'aria che a Buenos-Ayres è purissima 
perchè i venti la rinnovano di continuo; un diagramma delle variazioni 
di temperatura annuale costruito sulle medie del decennio 1877-87, passa 
da un massimo di circa 283° nel gennaio, ad un minimo di 9° nel luglio. 

Oltre alle numerose notizie meteorologiche, relative alla pressione 
atmosferica, ai venti, alle pioggie, l’Annuario contiene una storia demo- 
grafica, che permette di seguire l'incremento della popolazione dalla 
fondazione della città sino ad oggi. Le nascite erano nel 1887, di 39,5 
per 100 abitanti, e la mortalità era del 31,9, tendendo a diminuire 
rispetto al decennio precedente in cui fu del 33,6 per cento. Potentis- 
sima è la immigrazione a Buenos-Ayres, calcolandosi che nei 32 anni 
trascorsi dal 1857 al 1888, dal solo porto sieno entrati nella città 964 mila 
emigranti; il gruppo più poderoso dell'elemento straniero nel 1887 era 
dato dagl’italiani, 138 mila; venivano poi, in cifre tonde, 39,500 spa- 
gnuoli, 20 mila francesi, 4 mila inglesi, 4 mila tedeschi, 2 mila au- 
striaci. E le statistiche mostrano che la immigrazione è sempre in au- 
mento costante, e che da questa dipende il rapido incremento della città. 
Difatti l’Annuario si chiude con una seria osservazione del Martinez, il 
quale ricordando come 'Tyndall avesse detto che la sola sospensione di 
una notte nel corso del Gulf Stream, avrebbe prodotto un tale abbassa- 
mento di temperatura, da distruggere tutta la vegetazione delle isole 
britanniche, così conclude. « Pués bien; la suspencion de la corriente 
« inmigratoria que fecunda el territorio argentino, seria bastante per 
« matar el progreso de esta republica. » 


Vol, XXI, Serie III — 16 Giugno 1889, 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Bollettino dell’ Istituto di diritto romano pubblicato per cura del Segre 
tario perpetuo Virrorio SciaLosa prof. di diritto romano nell'Università 
di Roma. Volume primo. — Roma, L. Pasqualucci, editore, 1888-89. 


È sorto da un anno in Italia un Istituto di diritto romano che si 
propone di a) agevolare le relazioni scientifiche fra’ cultori del diritto 
romano privato e pubblico, compresa in questo la economia pubblica ro- 
mana; è) mettere a disposizione dei cultori di questi studi i mezzi scien- 
tifici conformi all’indole dell’ Istituto; c) promuovere e compiere lavori 
collettivi di diritto romano. 


Il professor L. Landucci aveva tempo fa pubblicato un programma 
di una Società italiana per l'incremento degli studi romanistici, diffe 
rendone la inaugurazione all’epoca dell’ 8° centenario dell’ Università di 
Bologna. Sorto nel frattempo con quasi identico scopo l’Istituto di di- 
ritto romano per cura del professore V. Scialoja, il Landucci promosse 
egli stesso la fusione dei due sodalizi in un solo, ad evitare dualismi 


inutili e fors'anco perniciosi fra scienziati aventi iutenti comuni. I soci 
dell'uno e dell'altro sodalizio accettarono la proposta fusione che tosto 
divenne un fatto compiuto. 

L’Istituto di diritto romano ha sua sede in Roma nella Biblioteca 
Casanatense; n’è segretario perpetuo il prof. Scialoja, e ne fanno parte 
quanti ha l’Italia amorosi cultori di diritto romano. Il municipio di 
Roma assegnava alla nuova istituzione un sussidio di lire mille. 

L’ Istituto tiene le sue sedute in ogni mese e pubblica i suoi atti in 
un Bollettino del quale è già uscito il primo volume. In esso, oltre il sunto 
dei verbali delle riunioni, si pubblicano memorie originali, recensioni, ecc. 
Di questa importante pubblicazione inteadiamo dar conto a’lettori della 
Nuova Antologia. 

Uno degli argomenti intorno a cui versano parecchi pregiati 
lavori, sono le tavolette cerate di Pompei. Difatti il chiar. professore 
Scialoja (fasc. I) pubblica il testo delle tre tavolette ritrovate a Pom- 
pei il 20 settembre 1887; della seconda di esse dà la interpreta 
zione l’illustre prof. Ilario Aliprandi (fasc. I), e su quegli importanti 
documenti è tornato lo stesso Scialoja (fase. IV e V) per accrescere le 
notizie date da lui e dallo Aliprandi, essendo stati pubblicati su quelle 
tavole cerate altri lavori, dal De Petra in Napoli, dal Tardif in Parigi, 
e dall’Eck in Germania, 
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Dello Aliprandi leggesi (fasc. IV e V) un lavoro sopra una legge 
romana contenuta in una iscrizione Narbonese. Il documento ch’ egli 
esamina è scritto in un frammento di tavola di bronzo rinvenuto nel 
princi pio dell'anno 1888 presso le porte di Narbona tra le rovine di un 


bagno romano. 

Nello esame che l'Aliprandi fa di quella iscrizione restituisce al- 
cuni passi diversamente da quel che si era da altri praticato, e crede 
che quella legge sia stata fatta sotto l’imperatore Augusto, destinata 
per ispirito di adulazione, a suggestione del Senato, a supplire la legge 
anteriore della provincia Narbonese, mentre il Mommsen stima essere 
quel documento parte di una legge fatta al tempo di Augusto per sup- 
plemento della legge antica della colonia Narbonese. 

Leggonsi del ch. prof. C. Ferrini, che insegna diritto romano, 
nell'Università di Messina, due lavori, ad Gajum 2, 51 (fasc. I) e 
sulla origine dei legati (fasc. II e III). Nel primo egli mostra che i 
compilatori del Digesto nel lib. 41, 3, 37, 1 con la iscrizione Gajus 
libro secundo Institutionum inserirono il passo di Gajo 2-51, ch’ è questo: 
Fundi quoque alieni potest aliquis sine vi possessionem nancisci, quae 
vel ex neglegentia vacet vel quia dominus sine successore decesserit, 
vel longo tempore afuerit, tolte le altre parole che seguono nelle istitu- 
zioni; e sostituendovi nel fr. 38 un altro passo dello stesso Gajo della 
sua opera Rerum Cottidianarum o Aureorum, in cui il concetto me- 
desimo era esposto più chiaramente e largamente. 

Un recente scrittore, il Kniep, considerando in modo assai diverso 
le relazioni fra’ testi citati, crede che se nelle istituzioni del Gajo si fosse 
letto il brano intero i compilatori lo avrebbero tutto riprodotto; e quindi 
vuol cavarne una prova sicura che il codice veronese non contenga le 
genuine istituzioni di Gajo ma una più tarda compilazione in cui esse 
sono state ridotte ed elaborate alla stregua delle Res Cottidianae. Il 
Ferrini combatte strenuamente il Kniep e mostra, che i compilatori del 
Digesto usavano innestare al frammento di uno scrittore, altro del me- 
desimo o di altro scrittore, non perchè nella prima opera non si sarebbe 
trovato il concetto, ma perchè nella seconda il concetto medesimo fosse 
più nitidamente espresso. 

Il secondo lavoro venne al Ferrini suggerito da altro con lo stesso 
titolo del valente romanista prof. C. Fadda pubblicato negli studi giu- 
ridici e storici venuti in luce in occasione dell’ VIII centenario dell’Uni- 
versità di Bologna, E siccome il primo in un lavoro di argomento più 
Generale era pervenuto a risultamenti in parte diversi da quelli a cui 
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il Fadda è giunto, volle riassumere brevemente gli argomenti da’ quali 


fu mosso e annunciare quelli che tuttavia lo persuadono a non dipartirsi 
dalla sua opinione. 

Il prof. Scialoja dà conto (fase. I) di una notevole iscrizione rinve- 
nuta nel 1887, commentata dal prof. F. Bernabei e dal prof Mornmsen, 

La iscrizione contiene un libello del colono G. Eutichete a’ quin- 
quennali del Collegio Magno delle dive Faustine per chiedere il per- 
messo di costruire negli orti da lui coltivati un piccolo monumento, e 
la risposta adesiva dei quinquennali. 

Il Bernabei ritiene che il Collegium magnum fosse un Collegio di 
servi e liberti della Casa imperiale, non dissimile da quelli larum et ima- 
ginum di cvi ci restano memorie; il Mommsen opina che per l’ammini- 
strazione delle Casse dette arca d. Faustinae matris, e arca d. Faustinae 
piae, ossia per la locazione dei fonli e la esazione dei redditi si fossero 
formate due corporazioni, aventi ognuna un quinquennalis; le quali corpo 
razioni erano unite in un Collegium magnum arcarum divarum Fau- 
stinarum. Allo Scialoja sembra non impossibile che quel Collegium ma- 
gnum fosse una corporazione degli impiegati alla arche delle dive 
Faustine, probabilmente un Collegium funeraticium di tali impiegati. 

Lo stesso prof. Scialoja pubblica altri lavori: Fragmentum de for- 
mula Fabiana (fasc. II e III): Sulla età degli ultimi libri delle Disputa- 
tiones di Claudio Tifonino (fasc. IV e V) e due note critiche alle Pan- 
dette (fasc. II e IIl). Il dotto professore ragiona del fragmentum De for- 
mula Fabiana, che fa parte della preziosa collezione dei papiri egiziani del- 
l'arciduca Ranieri, e lo pubblica, Il dottor Gino Segrè ne dà il sunto del 
commento che ne fecero i professori dell’Università di Vienna, signori Pfaff 
e Hofmann. Probabilmente, secondo questi professori, quel frammento ap- 
partiene all'83° libro del commento all’Editto di Pomponio che manca nelle 
Pandette. Però un dato importante per determinare il tempo e l’autore 
del frammento, venne nel medesimo tempo comunicato all’ Istituto di di- 
ritto romano da’ professori Aliprandi e Gradenwitz, i quali hanno osser- 
vato che ciò che si legge nelle due ultime linee del verso del frammento 
stesso dopo le problematiche parole arcata:t, corrisponde perfettamente a 
quanto Ulpiano riferisce nella 1. 6. pr. D. de donis Ubertorum 38,2 — 
«nam et Moarcellus libro nono digestorum scripsit quantalacunque ea 
parle heredem instilutum liberti filium patronum ewpellere. » Perciò 
arcatait deve leggersi (M) (arc) (ellus) autem ait. L'autore del fram- 
mento dev'esser dunque uno dei giurecorsulti posteriori a Marcello; ed 
in tal caso le maggiori probabilità sarebbero per Ulpiano, o Paolo e me- 
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glio per questo che per l’altro, non coincidendo abbastanza col nuovo 
frammento il Commentario di Ulpiano all’ Editto. E che il frammento 
debba attribuirsi a Paolo viene anche riconosciuto dal celebre prof. Za- 
charieg Von Linghenta!, il quale ha notato avere quel giureconsulto detto 
formula fabiana mentre altri la chiamano ac#io. 

Il prof. Scialoja (fas. IV e V) determina l’età dei libri della Dispu- 
tationes di Claudio Tifonino posteriori al decimo intorno ai quali il Fit- 
ting (Alter der Schriften ròmischer Iuristen p. 321) e Kriiger (Ges- 
chichte der quellen and Litteratur des ròmichen recht) credono di non 
trovare aleun indizio, alcun dato per determinarla. Secondv lo Scialoja 
può bene argomentarsi l’età in cui quelli furono scritti dal ricordo che 
fa il Tifonino di un rescritto dello imperatore Caracalla del 19 feb- 
braio 213 riguardante il testamento del milite intorno a’ beni castrensi, 
conservatoci nella C. 2 de test. mil.... Se, com'è probabile, il reseritto 
accennato dal Tifonino con le parole quamwvis id in milite etiamnum 
rescriptum sit è quello di Caracalla, ne segue che il libro 18 delle D:- 
sputationes fu scritto non molto dopo il 19 febbraio 213. 

Nelle due note critiche alle Pandette, ossia al fr. 2 $ 13 de origine 
juris; e al fr. le 20-de officio praesidis 1, 18, propone doversi leggere 
nel primo frammento în medium produci anzi che in melius produci, 
e nel fr. 1 de officio praesidis alle parole, licet senatores sint, sostitui - 
rebbe licet senatoriae sint. 

Nel fr. 20 dello stesso titolo sembra a lui che le parole sd est 
praeses vel corrector provinciae che seguono Legatus Caesaris siano una 
interpolazione tribonianea, non sembrandogli plausibile che Papiniano 
ci abbia dato la spiegazione di ciò ch’era il legatus Caesaris a propo- 
sito di una regola speciale, mentre lo Scialoja crede assai ragionevole 
che esistendo tali categorie a’ tempi di Giustiniano ed essendo alquanto 
disusato il titolo di lZegatus Caesaris, i compilatori delle Pandette ab- 
biano pensato di spiegarne con lid est il significato. 

Il prof. De Ruggiero, il dotto autore del Dizionario epigrafico di 
antichità romane, ha pubblicato (fase. II e III) intorno ai XVI ad ae- 
rario et arka salinarum romanarum un commento di una lapide tro- 
vata non è guari negli stagni di Camposalino. Egli ritiene che i se- 
dici ab aerario, anzichè un consiglio di sedici amministratori della Cassa 
imperiale e tesorieri speciali nella regalìia urbana del sale, fossero un 
consiglio di sedici funzionari, servi di Cesare, preposto alla gestione fi- 
nanziaria della regalia urbana del sale, 

Il medesimo de Ruggiero discorre (fasc. VI) di un procurator 
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del fisco Alessandrino. Esisteva il fiscus Alexandrinus, come il fiscus 
Asiaticus, il fiscus Gallicus, il fiscus Judaicus, e da due lapidi si ri. 
cordano due ufficiali subalterni del medesimo fisco Alessandrino, un ta- 
bularius e un adjutor tabulariorum. Che vi fosse un procurator o qual- 
cosa di simile, certo si poteva per analogia con quelli supporre. Una 
lapide ritrovata lo scorso anno nel territorio dell’ antica Nomentana a 
sedici chilometri da Roma ci mostra un procurator fisci Alexandrini, 
Il de Ruggiero dà ampio e bello svolgimento a tutte le questioni che 
a quel fisco si riferiscono. 

L’egregio prof. Ascoli ha pubblicato (fase. II e III) alcune importanti 
csservazioni sul diritto di scelta nei legati alternativi. 

È esaminata dal Trincheri (fase. II e III) una recente teorica circa 
le azioni nossali del Bekker il quale avvisa che oltre all’azione nossale 
ordinaria, un altro mezzo giuridico diretto contro lo schiavo, chiamato 
da lui ductio, era riconosciuto come contrapposto all’actio. Il Trincheri 
rivendica l’unità dell’azione nossale conformemente alla opinione comune 
dei romanisti, secondo la quale il caso della ductio si ricollega a tutta 
quanta la teorica della indefensio. 

Il ch. Pietro Bonfante nell'articolo Res mancipi o res mancipii? 
(fasc. I) osserva che bisogna leggere mancipi e non mancipii, essendo nel- 
l'antica latinità l’ ? semplice la desinenza del genitivo dei sostantivi in 7us, 
zum, di che ha dubitato a nostri giorni il Christiansen, e vuole non s’ im- 


muti la forma res mancipi o mancupi o res nec mancipi mantenuta in- 


variabilmente nei libri giuridici. 

L’egregio prof. C. Fadda (fasc. I) esamina e combatte una recente 
opinione del Demelius intorno alla efficacia giuridica del patto de jure- 
Jjurando secondo il diritto romano, 

L’insigne sig. F. Brandileone in una lettera indirizzata al prof, V. Scia- 
loja (fase. II e III) loda il disegno di quest’ultimo d’iniziare le pubblica- 
zioni delle fonti per cura dell’Istituto, con una edizione completa del 
Tipucito, opera d’ignoto autore, la quale contiene lo estratto più com- 
piuto dei 160 libri dei Basilici, dando di molti titoli un sommario e 
di altri i soli titoli o argomenti. La quale edizione servirebbe per la 
emendazione e restituzione dei Basilici nei quali non rade volte gli edi- 
tori hanno introdotto materiali ad essi estranei e ne hanno turbato e 
sconvolto l’ordine primitivo. « Sarebbe tempo, scrive il Brandileone, che 
anche noi mettessimo l’opera nostra, in modo degno degli attuali bisogni 
della scienza a restituire i nostri monumenti giuridici, » E veramente 
tanto risveglio di studi romanistici ci è cagione a sperare che le fonti del 
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diritto romano esistenti in Italia siano pubblicate dagli Italiani. E su 
questa via siamo già entrati con onore, come ne fan fede i lavori dello 
stesso Brandileone e quelli del Perla e del Gaudenzi. 

Il Cantarelli che avea scritto sui pedarz nel Senato Romano nella 
Rivista italiana per le scienze giuridiche, fa nuovi studi e nuove osser- 
vazioni sui Senatori pedarii (fas. VI). Alle domande: Chi erano essi ? quale 
competenza avevano? fu risposto variamente da’ professori Hofmann 
Karlowa, Mommsen e Willems e dal Landucci. Egli ammettendo da un 
lato che pedarii erano i senatori non ex magistrati, ritiene dall'altro 
che il loro diritto non si limitava a prender parte alla votazione finale, 
ma che al pari degli altri senatori essi avevano il jus sententiae che 
non potevano esercitare nella forma più ampia o espressa, ma in quella 
più ristretta o tacita, andando, cioè, a porsi a fianco del collega di cui 
approvavano il parere. 

Il Cantarelli stima molto ingegnosa l'opinione del Landucci, ma non 
ne rimane persuaso, e però discorre delle ragioni che lo fan persistere nelle 
sue idee, sebbene in fondo non creda sia possibile di definire la contro- 
versia, che teneva divisi, su questo punto, gli stessi eruditi antichi. 

Il Bollettino contiene inoltre una Miscellanea Epigrafica comunicata 
all'Istituto dal socio prof. G. Gatti e un estratto dell’opera di Appleton, 
la Histoire de la proprieté pretorienne et de l'action pubblicienne, sul 
frag. vatic. par. 283. Alle memorie originali si aggiungono belle recen- 
sioni d’opere di diritto romano e importanti notizie intorno ad opere o a 
scoperte che riguardano quel diritto. 

Lo Istituto di diritto romano onora l’Italia e mostra che nel nuovo 
risveglio degli studi, il diritto romano ha, presso noi, cultori molti e ze- 
lanti e dotti, e che una nobile gara si è fra’ medesimi desta per emu- 
lare l’amore con cui ad esso hanno utteso e attendono con perseverante 
proposito gli stranieri. 














NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) . 


Per determinare quale azione abbia la luce sulla durata della vita 
e sulle modificazioni dell'organismo, il dott. Aducco eseguì nel Labora- 
torio di Fisiologia della Università di Torino, una serie di esperienze, 
sottoponendo al digiuno un grande numero di colombi. Gli animali 
furono tenuti ora alla luce, ora all'oscuro, prolungando talvolta, il 
digiuno sino a che sopravveniva la morte, talaltra sacrificando i colombi 
a vari periodi dell’asistenza. Da queste ricerche risultò che nei colombi 
a digiuno assoluto tenuti nell’oscurità, la durata della vita è maggiore 
di quella dei colombi che digiunano alla luce. Nei primi giorni del digiuno 
si consuma tutto il glicogene del fegato, che torna a formarsi nei giorni 
successivi; la temperatura può abbassarsi di molto, pur continuando a 
vivere l’animale. Quindi resta confermato, come era stato riconosciuto 
da Moleschott e da altri sperimentatori, che la luce eccita il ricambio 
materiale, il quale invece si affievolisce nella oscurità; quindi nella oscu- 
rità tutti i materiali che terminano col convertirsi in acido carbonico» 
come fa lo zucchero del fegato, possono supplire più lungamente ai bi- 
sogni della vita. 

— Un fenomeno da tempo ben noto è quello per cui, se si espone 
lungamente una lastra sensibile alla luce, si ottiene il rovesciamento 
della immagine, che da negativa passa a positiva : coi chiari e scuri, cioè 
come veramente si vedono. Recentemente l’ingegnere Guidi si è vo- 
luto occupare di questo fatto, per nulla nuovo come egli ha l’aria di cre- 
dere, e ricorse all'indagine microscopica per osservare da quali cangia- 
menti dello strato sensibile della lastra, dipendeva il rovesciamento d’ef- 
fetto della immagine. Si riconobbe in tal modo che il primo effetto della 
luce è quello, dopo l’azione dei liquidi sviluppatori, di diffondere l’argento 
in tenuissime particelle nere entro la gelatina; l’azione prolungata della 
luce dà invece origine ad una cristallizzazione uniforme, che raccogliesi 
a nuclei, e lascia libera gran parte del vetro, che in conseguenza apparisce 
chiaro là dove l'argento diffuso nel primo stadio, dava invece gli scuri. 





NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 817 


— In una interessante Nota letta all'Accademia Gioenia il professor 
Silvestri ha trattato delle maggiori profondità del Mediterraneo recen- 
temente esplorate. Sapevasi già che un basso fondo si estende dal Capo 
Bon del lido africano sino alla Sicilia, formando così come due bacini, di 
cui quello occidentale ha la maggior profondità nel Tirreno, raggiungen- 
dovi questa i 3-00 metri. Negli scandagli eseguiti dal comandante Magna- 
ghi, nel bacino orientale è stata trovata in un punto, posto tra l’isola di Ca- 
nadà e quella di Malta, una profondità massima di 4067 metri. Le varie 
misure provano inoltre che tra il golfo di Taranto e l’Africa, il fondo 
sottomarino ha il carattere di una grande e profonda vallata. Le dedu- 
zioni geologiche mostrano che il Mediterraneo si estendeva sino al mar 
Caspio ed al mar Nero, da cui si separò per un successivo e lento sol- 
levamento del suolo. Il professor Silvestri, fondandosi sulle esplorazioni 
recenti, combatte l’ opinione ultimamente emessa, che il Mediterraneo 
siasi formato in seguito ad un recente e subitaneo sprofondamento; e 
dà poi conto dell'esame da lui fatto dei saggi di fondo, da cui possono 
trarsi utili conoscenze sulla natura geologica del fondo marino, e sulla 
fauna microscopica in esso vivente, che apparisce comune tanto al Me- 
diterraneo quanto all’Atlantico. 

— Il prof. Francesco Ridella, direttore del Regio Ginnasio di Reca- 
nati, lesse nel marzo passato, per la distribuzione dei premi agli alunni 
di quel Ginnasio e delle scuole comunali, un discorso su Giacomo Leo- 
pardi. Quel discorso è ora stato stampato per deliberazione del mu- 
nicipio, e dedicato agli onorevoli Mariotti e Mestica. E nella stampa 
l'autore ha aggiunto alcune note, in una delle quali vuole scagionare il 
Leopardi dalla accusa d’ingratitudine verso il Colletta; di che veramente 
non c’era bisogno. 

— L'editore Zanichelli di Bologna ha messo in vendita il terzo vo- 
lume, già da noi annunziato, delle Opere di Giosuè Carducci, intitolato 
Bozzetti e scherme. 

— Lo stesso editore Zanichelli ha dato in luce il Catalogo degli in- 
cunaboli della Biblioteca della Regia Università di Bologna compilato da 
Andrea Caronti, compiuto e pubblicato da Alberto Bacchi della Lega e 
da Ludovico Frati. È un bel volume in-8° di oltre 500 pagine. 

— La Società tipografica editrice Successori Le Monnier di Firenze 
ha pubblicato un romanzo di Rodolfo Mondolfi, intitolato I romanzo di 
Paolo. È un bel volume di circa 260 pagine, che fa parte della Biblio- 
teca nazionale. Ne parleremo. 

— La medesima Società Le Monnier ha sotto il torchio, e pubbli- 
cherà quanto prima, un volume di Appendice alle opere di Ugo Foscolo, 
per cura di Giuseppe Chiarini. Il volume è diviso in tre parti: Parte I, 
scritti; Parte II, lettere; Parte III, poesie. Fra le poesie vi saranno i 
frammenti delle Grazie, nuovamente ordinati e riveduti per questa edi- 
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zione dal Chiarini stesso, dopo nuovi accurati studi da lui fatti sull'ar- 
gomento. 

— Il prof. Alfonso Bertoldi ha pubblicato, pei tipi dell’ editore G. (, 
Sansoni a Firenze, un suo studio sull’Ode alla Musa, di Giuseppe Parini, 

— Ci è giunto un elegante esemplare del Catalogo della Casa edi. 
trice Ulrico Hoepli, di Milano, il quale raccoglie più di 800 opere pub- 
blicate dal 1872 al 1889. Il Catalogo si divide nelle seguenti 12 cate. 
gorie: Opere d’arte — Biblioteca tecnica — Agricoltura — Scienze naturali 
— Geografia — Storia e Scienze affini — Studii giuridici — Biblioteca 
scientifica e letteraria — Grammatiche, Dizionari e libri scolastici — Libri 
per bambini — Manuali Hoepli — Pubblicazioni di istituti scientifici. — 
Appendice: Periodici e Libreria antiquaria. 

— Nel corrente ‘anno 1889 si farà in Parma il quinto concorso al 
premio artistico perpetuo, fondato in memoria del primo Congresso ar- 
tistico italiano che ebbe luogo in quella città nel 1870. Il premio è na- 
zionale, ma potranno concorrere, oltre gli italiani, gli artisti di origine 
straniera che abbiano stabilito la loro dimora in Italia. Il premio con- 
siste nella somma di 600 lire per ognuno dei tre migliori lavori di pit- 
tura, scultura e architettura. L'esposizione dei lavori comincerà il 15 no- 
vembre p. v., perciò i concorrenti dovranno porgere avviso in iscritto, 
non più tardi del 15 settembre, al sindaco di Parma, presidente della 
Commissione pel premio artistico perpetuo, dell’opera o delle opere che 
intendono esporre, indicandone il soggetto e le dimensioni. 

— Il comm. De Rossi ha pubblicato una importante monografia sopra 
una cappella argentea trovata fra le rovine di una basilica cristiana nel- 
l’Africa. Il pregevole cimelio è adorno di figure simboliche ed appartiene 
al quinto secolo dell’èra nostra. 

— Sono stati sospesi gli scavi ordinari delle catacombe romane. La 
stagione che si è chiusa, quantunque non abbia fruttato scoperte insigni 
come quelle dello scorso anno, ha pure avuto la sua importanza. Il cimi- 
tero di Priscilla si è esplorato in tutte le direzioni e si sono recuperate 
circa cento epigrafi, alcune delle quali antichissime: si è pura sgombrato 
dalle rovine un primitivo battistero. 

— La basilica suburbana di San Valentino sulla via Flaminia è oramai 
circondata di un recinto in muratura fatto a spese del Comune di Roma. In 
quei muri saranno affisse in breve le molte epigrafi sepolcrali che si tro- 
varono nello scavo, molte delle quali portano le date consolari dei secoli 
quarto, quinto, e sesto. 


(Notizie estere) 


Al poligono di Vincennes in Francia si sono fatte delle esperieze 
col fonogonografo inventato dal duca di Feltre, istrumento che serve a 
determinare da qual punto provengono i suoni prodottisi a grandi di- 
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stanze. È un istrumento adunque che può riuscire utilissimo specialmente 
per la navigazione durante le nebbie; e dalle esperienze eseguite risulta 
che il nuovo apparato è capace di indicare la direzione esatta di un suono 
coll'approssimazione angolare di un grado. 

— In una delle ultime sedute dell’Accademia delle scienze di Parigi, 
il signor Pouyanne, presentò una meteorite del peso di 2 chilogrammi, 
che fu trovata in Algeria, a M°zab, in circostanze singolarissime. Sca- 
vando un pozzo nella sabbia in pieno Sahara, gli operai scuoprirono a 
cinque metri di profondità un minerale di forte densità, del quale non 
si sospettò affatto l'origine. Il comandante militare del circolo raccolse 
questo campione mineralogico, e lo utilizzava come un ferma-carta, 
quando il signor Pouyanne, ingegnere capo delle miniere, colpito dal- 
l'aspetto singolare della pietra, la volle esaminare. Dopo molti esperi- 
menti egli ha potuto riconoscere che questo minerale era una meteorite 
molto analoga a quella di 104 chilogrammi scoperta al Chili. 

— Gli editori Alfred Mame et Fils di Parigi hanno pubblicato in 
edizione di gran lusso, da bibliofili, della quale si sono tirati 800 esem- 
plari numerati, il Polyeucte martyr, tragedie chrétiénne en cinq actes di 
Pierre Corneille, con introduzione di Léon Gauthier, membro dell'istituto 
di Francia, e dilucidazioni dei signori Paul Allard, Edouard Garnier e 
Léon Legrand. L'opera è adorna di un bel ritratto del Corneille e di 
molte incisioni. 

— ll prot. James Darmesteter ha pubblicato nell’ultimo numero della 
Revue des études juives, un interessante saggio sui testi Pahlavi che si 
riferiscono al Giudaismo. Gli estratti che riporta tradotti in francese sono 
tolti da un libro di polemica intitolato Sctrikand G@m@anik, che fu com- 
posto nella seconda metà del nono secolo, dopo la conquista araba. Vi 
si trovano non solo strane parafrasi di luoghi della bibbia, ma anche 
leggende che non si rinvengono nel Midrashim. Sembra che vi siano ri- 
portati anche alcuni passaggi del nuovo testamento, perchè nel Dînkart, 
la più vasta compilazione della teologia Parsi, sono nominate la religione 
di Yahood e quella del Masîh (Messia, Cristo). 

— Il prof. Maspèro ha pubblicato uno studio importantissimo sulle 
antiche tombe dei re egiziani a Tebe, col titolo: Les hypogées royaux 
de Thebes. L'autore descrive i sotterranei adorni di pitture e di iscrizioni 
geroglifiche, e si trattiene lungamente ad esaminare il concetto religioso 
di quei monumenti. L'importanza maggiore di questo lavoro sta però 
nella esposizione di un misterioso libro degli antichi egiziani detto il 
Libro del buan (libro di quello che accade nell’altro mondo). 

— La libreria Hachette ha pubblicato, nella sua collezione dei 
Grands Ecrivains frangais, la vita di A. Thiers scritta da P. De Re: 
mussat senatore della Repubblica. Prima di questo erano già usciti nella 
medesima collezione i seguenti volumi: Victor Cousin di Jules Simon 
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Madame de Sevigné di Gaston Boissier; Montesquieu di Albert Sorel; 
George Sand di E. Caro; Turgot di Léon Say. Ogni volume con un ri- 
tratto costa 2 franchi. 

— L’Empereur Guillaume II et le premiere annèe de son regne, è 
il titolo di un volume del sig. Edouard Simon pubblicato in questi giorni 
pei tipi della casa editrice W. Hinrichsen di Parigi. 

— Fra i libri di lusso stampati ultimamente in Francia merita un 
posto importante l'edizione de Les Confessions de Jean Jacques Rous- 
seau, con illustrazioni di Maurice Leloir e prefazione di Jules Claretie, 
fatta a cura degli editori H. Launette e C. Sono due bellissimi volumi 
in 8° che si vendono al prezzo di 150 franchi. 

— Una traduzione francese della Critique de la philosophie Kantienne 
di Arthur Schopenhauer è testè comparsa pei tipi della Libreria accade- 
mica Didier-Perrin e C. Traduttore è il sig. I. A. Cantacuzène. 

— La casa editrice Gauthier Villars e Fi. di Parigi ha impresa la 
pubblicazione di un Traitè encyclopedique de photographie del sig. M. C. 
Fabre, L'opera consterà di quattro bei volumi grandi in ottavo, che si 
verranno pubblicando a dispense di 80 pagine, una ogni quindici giorni, 
a cominciare dal 15 giugno. Compiuta l’opera uscirà ogni tre anni un 
supplemento destinato a far conoscere i progressi dell’arte fotografica. 

— Quanto prima la Bibliothèque Charpentier metterà in vendita un 
libro del sig. G. Macè, ex capo di servizio della sicurezza pubblica, il 
quale avrà per titolo: La police parisienne — mes lundis en prison. 

— Il sig. Renè Millet, ex-ministro di Francia in Serbia, ha scritto un 
volume intitolato La Serbie économique et commerciale. È stampato presso 
l'editore Berger Levrault di Parigi. 

— Una nuova rivista storica fondata dal signor F. Bournon, La Cor- 
respondance historique, ha incominciato le sue pubblicazioni a Parigi. 
Scopo di questa rivista quindicinale è quello di rispondere a tutte le 
domande in materia di storia, e di pubblicare comunicazioni e documenti 
inediti e le indicazioni dei lavori in preparazione. 

— Fra i romanzi francesi usciti negli ultimi quindici giorni notiamo 
i seguenti: Danse macabre di Alphonse Lenoir, Paul Ollendorf editore; 
Amour et devoir di Gabriel Maurel con prefazione di Tancrede, Ollen- 
dorf editore; Passionnement di Albert Delpit, Ollendorf editore; P'tit mi 
di René Maizeroy, Victor Havard editore; L’ Infidèle di Catulle Mendés, 
Victor Havard editore; Grandterroir di Paul Dys, Libreria accademica 
Didier-Perrin e C.; Zack di Alphonse Daudet, C. Marpon e Flammarion 
editori; Minette di Rachilde, e Premières nuits de noces di Felix Rémo, 
Librairie Francaise et Internationale; Le Disciple di Paul Bourget, Hen- 
riette di Francois Coppée, Alphonse Lemerre editore. 

— Tutti gli archeologi conoscono le interessanti ricerche e le belle 
collezioni del signor Elie Massénat, degno emulo dei Christy, dei Lartet, 
dei Vibraye, nella esplorazione delle grotte della Corréze e della Dor- 
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dogne; e saranno lieti di apprendere ch'egli ha intrapreso, con il con- 
corso del signor dott. Paul Girod, la pubblicazione dei documenti e delle 
osservazioni da lui raccolti durante ventitre anni di ricerche. Il titolo 
di questo lavoro, che sarà il complemento indispensabile delle Reliquiae 
aequitanicae di Lartet e Christy, sarà il seguente: Les stations de l’Age 
du renne dans les vallés de la Vezère et de la Corré:e, documents pu- 
bliés par mm. Paul Girod et Elie Massénat. L’opera consterà di 10 fa- 
scicoli con 100 tavole fuori del testo. 


Non sempre le grandi cifre producono impressione sul pubblico; 
quindi l’Electrical Review trova che invece di dire che la Compagnia 
Bell in America possiede 170 mila miglia di fili e spedisce giornalmente 
un milione e 55 mila telegrammi, è assai più energicamente comprensi- 
bile il dire che i fili della Compagnia farebbero sette volte circa il giro 
del mondo, e che pei telegrammi trasmessi in un sol giorno, sarebbero 
necessari 10 anni ove si trasmettessero con un unico apparecchio. 

— Recentemente in Inghilterra, in vicinanza di Portsmouth, si sono 
eseguite delle esperienze per stabilire se colla luce elettrica era possi- 
bile di scorgere un attacco notturno, e se le truppe erano visibili in modo 
da poter dirigere sicuramente il fuoco su di esse. Al primo movimento 
del nemico fu su questo proiettato un fascio luminoso di grande po- 
tenza, e malgrado il fumo dei cannoni si acorsero nettamente le posi- 
zioni nemiche; più visibili apparivano le uniformi rosse, un po’meno quelle 
bianche. 

— Il Museo Britannico di Londra ha acquistato la prima copia in gesso 
di un animale antidiluviano, il Phenacodus primaevus scoperto dal Cope 
agli Stati Uniti; questo esemplare ha un grande valore per i paleonto- 
logi perchè, oltre ad essere ben conservato, è l'unico del suo genere. 

— Una curiosa scoperta è stata fatta nell'orto botanico di Oxford. 
Il Dr. Selmar Schònland, curatore dell'erbario, ha trovato, dimenticati in 
un canto, alcuni sacchetti contenenti una collezione di piante italiane, 
ben conservate, con le indicazioni dei nomi delle piante e dei luoghi 
dove furono prese. La collezione fu fatta da un cappuccino per nome 
Gregorio a Reggio di Calabria nel 1605. Niente si sa di questo capuc- 
cino che deve esser stato un buon botanico, come pure nulla si sa di 
chi abbia portato la collezione a Oxford. 

— Il Swinburne sta scrivendo per la Fortnightl]y Review un articolo 
sul Massinger. In questo scritto il Swinburne fa un'analisi del Sir John 
Olden Barnavett stampato dal sig. Bullen di su il manoscritto del British 
Museum. Egli attribuisce questa composizione al Massinger ed al Fletcher, 
e crede di poter indicare quali sono le parti scritte da ciascuno dei due 
poeti. 
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— L'editore Gardner di Londra pubblicherà quanto prima un volume 
di Letture su la letteratura inglese del sig. W. S. M'Cornrick. Una 
delle letture è dedicata alla importanza della letteratura inglese nella 
educazione, un’altra contiene la protesta contro il monopolio dala filo- 
logia nello studio della letteratura alle Università. 

— Il funerale di Shakespeare (Shakespeare's funeral, and other papers) 
è il titolo di un nuovo libro del sig. Edward Hamley, pubblicato in questi 
giorni dall'editore William Blackwood e figli. 

Lo stesso editore ha contemporaneamente messo in vendita uno 
studio di filosofia della religione del sig. R. M. Wenley, che ha per ti- 
tolo: Socrate e Cristo (Socrates and Christ). 

— Su la critica della critica è testè comparso un nuovo volume del 
sig. John M. Robertson, che ha per titolo: Saggi di un metodo critico 
(Essays towards a critical method). 

Fra i libri recentissimi che hanno più incontato il favore del pub- 
blico in Inghilterra merita di esser notato quello della signora Sidgwick 
su Carolina Schlegel ed i suoi amici (Caroline Schlegel and her friends). 

— Fra gli ultimi romanzi usciti in Inghilterra notiamo i seguenti: 
An Isle of Surrey di Richard Dowling in tre volumi, Warde Downey 
editori; The little Chatelaine del Conte di Desart in tre volumi, Son- 
nenschein e C. editori; A Lost Wife della Signora Lowett Cameron 
in 2 volumi, White e C. editori; Heathcate di Ella Mac Mahon in 2 
volumi Ward e Downey editori; Far Away and Long Ago di Frances 
Anne Kemble, Bentley e figlio editori; Plain Frances Mowbray del- 
l'on. E Lawless, Murray editore; e Andrey Ferris di F. A. Gerard, 
Ward e Downey editori. 

— Entro questo mese di giugno gli editori Longmans, Green e C. 
manderanno fuori a New York il primo numero di una nuova rivista 
mensile The New Review destinato ad essere la rivale della MNineteenth 
Century. Il prezzo più mite e la fama di cui godono gli scrittori di 
questo nuovo periodo fanno sperare, che avrà presto una larga diffu- 
sione. Fra i collaboratori americani che hanno scritto articoli per il primo 
numero sono Lady Randolph Churchill, il signor Henry George ed il 
sig. Heurg James. 

— La ditta Sotheby Wilkinson e Hodge di Londra ha venduto in 
questi giorni alcuni interessanti manoscritti di Lord Tennyson, i quali 
contengono fra gli altri, gli originali di alcune sue poesie più popolari, 
in una lezione che è differente in parecchi punti da quella già pubbli- 
cata. La medesima ditta ha venduto alcune importanti reliquie di Edgar 
Allan Poe, fra le quali si trovavano ritratti del poeta e della sua madre, 
i suoi manoscritti autografi, e le prime edizioni delle sue opere. 

— L'ultimo numero (giugno 1889) della rivista inglese The National 
Review contiene tre articoli di particolare interesse per gli italiani. Il 
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primo del signor Alfred Sanders, intitolato Una monaca italiana del 
secolo XVII (An italian nun of the seventeenth century), è dedicato a una 
figlia di Galileo Galilei che prese il nome di Suor Celeste; il secondo è 
del signor A. Gallenga ed ha per titolo: Il signor Gladstone e l’ Italia 
(Mr. Gladstone and Italy); il terzo finalmente che tratta de La famiglia 
romana (the Roman family) è opera del signor E. Strahan Morgan. 

— Gli editori Gebbie e C. di Filadelfia hanno messo in vendita un 
nuovo libro del compianto Francis Hueffer, uno dei più stimati critici 
musicali di America. Questa nuova opera, che ha per titolo: Mezzo se- 
colo di musica in Inghilterra (Half a century of music in England), fu 
terminato dall’ Hueffer poco prima della sua morte, e si ha ragione di cre- 
dere che sia uno dei suoi migliori scritti. 

— Il 81 maggio prossimo passato è stato celebrato in America il set- 
tantesimo anniversario di Walt Whitman; il signor G. Whitter ha letto 
in questa occasione una sua poesia, Tennyson e molti altri hanno man- 
dato lettere di adesione alla festa. 


Vennero qui riportate in addietro le osservazioni del dott. Tas- 
sinari sulle proprietà antisettiche del fumo di tabacco. Ora troviamo che 
a Vienna il dott. Hayck ha rilevato come i casi di difterite siano più 
frequenti fra le donne che fra gli uomini, in generale fumatori; in modo 


da esser per le donne i casi di difterite tre volte più numerosi che per 
gli uomini. Secondo il dott. Neuderoefer l’azione antisettica del fumo del 
tabacco dipenderebbe dalla piridina, sostanza che realmente possiede un’a- 
zione microbicida; e difatti nei laboratori di batteriologia è vietato di 
fumare, precisamente perchè il fumo impedisce la evoluzione delle culture. 

— Gli editori fratelli Paetel di Berlino hanno messo in vendita la 
quinta edizione migliorata delia storia prussiana (Preussische Geschi- 
chte) del Professor D. William Pierson, con una carta storica degli Stati 
del Brandeburgo e della Prussia secondo il loro sviluppo territoriale 
sotto gli Hohenzollern, del Prof. Heinrich Kiepert. 

— I giornali tedeschi riferiscono che il Dottor Hochegger, impie- 
gato nella biblioteca universitaria di Innsbruck, ha scoperto una copia 
della edizione originale del Donatus. Gli eruditi tedeschi danno una grande 
importanza a questa scoperta, della quale si varranno probabilmente 
nella controversia fra la Germania e l'Olanda circa la priorità della in- 
venzione dell’arte della stampa. 

— Il sig. H. Kiehue ha dato alla luce (Nordbausen, Hausbuch- 
Verlag) un saggio su Za lirica tedesca descritta nel suo sviluppo storico 
(Die deutsche Lyrick. In ihrer geschichtlichen Entwichelung dargestellt). 

— Cinque anni di politica coloniale tedesca (Fiinf Iahre deutscher 
Kolonialpolitik) è il titolo di un recente scritto del sig. Fr. Fabri, edito 
pei tipi del Perthes di Gotha. 
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— Gli editori Dunkler e Humblot di Lipsia hanno recentemente 
pubblicato un interessante lavoro del sig. Ludwig Felix su L'’ influenza 
della religione sopra lo sviluppo della proprietà (Der Einfluss der Reli- 
gion auf die Entwicklung des Figenthums). 

— Nella terra dell'oro (In Lande des Goldes) è il titolo di un nuovo 
dramma in cinque atti del sig. Curt Abel, stampato pei tipi del Fried- 
rich Ernst Fehsenfeld di Freiburg. 

— La Apologie scientifique de la foi chrétienne, del canonico Duilhè 
de Saint-Projet, che ottenne tanto favore in Francia quando fu pubbli- 
cata nel 1885 sotto gli auspici della société bibliographique, è stata ora 
tradotta in tedesco, col titolo: Apologie des Christenthums auf dem 
Boder den empirischen Forschung, dal signor Carlo Braig. Editore della 
traduzione è lo Herder di Freibourg. 


È noto che talvolta si ricorre all’espediente di dare alle nutrici certi 
medicamenti perchè questi, passando nel latte, possano agire sui bam- 
bini. Ma nello stesso modo può facimente accadere che il latte si arric- 
chisca di principi pericolosi pel fanciullo; e difatti si cita il fatto di una 
nutrice, che essendosi medicata i denti ammalati con un calmante in cui 
entrava dell’arsenico, vide il proprio bambino morire in breve tempo con 
tutti i sintomi di un avvelenamento arsenicale. 

— Sembra che nel cantone di Zurigo il numero dei pazzi sia con- 
siderevole. Difatti da una statistica compilata dal prof. Forel deducesi che 
essi sono 8178 su una popolazione di 339 mila abitanti, ciò che dà un 
pazzo per ogri 100 abitanti. Questa frequenza veramente straordinaria 
dell'alienazione mentale è attribuita dal Forel all’uso grandissimo di be- 
vande alcooliche che si fa nelle Svizzera tedesca. 

— La Norddeutsche Allgemeine Zeitung riferisce che dal 1° al 14 set- 
tembre del corrente anno si terrà a Cristiania l'ottavo congresso inter- 
nazionale degli orientalisti. Esso differisce dai precedenti perchè Re Oscar 
di Svezia ne ha preso l’iniziativa ed accettato il protettorato e la pre- 
sidenza d'onore. Sua Maestà dirigerà personalmente, come presidente, 
questo congresso. Tutti gli Stati d’ Europa vi manderanno i loro dele- 
gati, e sono aspettati rappresentanti ufficiali anche dalla Turchia, dalla 
Persia, dall'Egitto, da Tunisi, dal Marocco, dal Giappone, dalla Cina, dal 
Siam, dalle Indie, dall'America e dall'Austria. 

— Col titolo L’idioma y Escritura de Espaîia, Don Muîioz y Ri- 
vero, uno dei più stimati diplomatici spagnuoli, professore alla scuola 
superiore di diplomazia a Madrid, ha pubblicato un manuale in servizio 
specialmente degli allievi del primo anno del corso di diplomazia. Con- 
tiene molti esempi delle scritture che hanno avuto corso in Spagna 
dal XII al XVII secolo, e le regole per decifrarle facilmente, 














CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Periodo interessante — La politica nella Borsa — Differenza fra il 1889 ed 
il 1888 — Allarmi ingiustificati — La Rendita Italiana a Parigi, ed 
in altre piazze — Banche e Valori — In attesa della legge — Condi- 
zioni monetarie — Listini Ufficiali. 


La quindicina, che oggi si chiude, ha offerto un periodo molto in- 
teressante; su cui però non è ancora detta l’ultima pàrola, la quale sarà 
forse pronunziata nella seconda metà del mese. 

La liquidazione della fine maggio si eflettuò a Parigi attraverso 
non piccole difficoltà. Abbondarono evidentemente in quella Borsa le 
posizioni troppo cariche. Ne derivò la necessità di realizzazioni forzate 
e su vasta scala: ed il ribasso sui corsi ne fu inevitabile conseguenza. 
Simile condizione si rispecchiò chiara specialmente su due titoli. La ren- 
dita francese 3 per cento, che al 1 maggio era stata quotata 87.40, si 
segnò al 31 a 86.60: e i riporti andarono oltre a 30 centesimi. La ren- 
dita italiana che nella liquidazione della metà di maggio era salita a 
98,05, discese in quindici giorni fino a 97 quantunque i riporti non su- 
perassero 12 centesimi. I venditori adunque navigarono in correnti mar- 
catamente favorevoli; il che, sui primi di giugno, scosse la fiducia e 
rellentò lo zelo dei compratori. 

Nondimeno, gli animi non tardarono a rinfrancarsi. La sollecitu- 
dine spinta fino all’ostentazione a Roma ed a Berlino nello smentire 
la voce della gita dell'Imperatore Guglielmo e di Re Umberto a Stra- 
burgo, produsse buon effetto, e paralizzò gli sforzi di coloro che si ado- 
peravano a tener accesa la fiamma di quella ciarla paurosa, per alimen- 
tare ed avvalorare le tendenza al ribasso. Era lecito sperare in una ri- 

Vol. XXI, Serie III — 16 Giugno 1889, 54 
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presa, costante se non larga, quando sopravvennero nuove notizie po- 
litiche, questa volta raccomandate, non alla fantasia di audaci novellieri, 
ma a discorsi officiali di ministri e di sovrani. Alludiamo come ognuno 
comprende alla dichiarazione di Lord Salisbury e al brindisi dello Czar 
in omaggio e ad esaltazione del principe di Montenegro. Queste notizie 
il cui colpo più duro si produsse sulla Borsa di Berlino, bastò a deter- 
minare un movimento di ribasso, che si ripercosse in tutti i centri, ed 
al quale oppose relativa resistenza soltanto la piazza di Londra. 

Non mancarono al principio le osservazioni e le attenuanti. Si notò 
che il primo ministro della Regina, discutendosi alla Camera de Lords 
il bill sull'aumento delle forze navali dell'Inghilterra non poteva usa; 
linguaggio pacifico, se voleva vincere la resistenza dell'assemblea, e per- 
suaderla ad imporre al paese i sacrifizii non lievi che quella legge rap- 
presentava. Si aggiunse che l'Imperatore Alessandro, allarmato sempre 
più dai progressi del nichilismo, poco soddisfatto forse dell'entusiasmo 
popolare con cui erasi suggellata a Berlino l’alleanza italo-germanica, 
aveva colta una occasione qualunque per rialzare all’interno ed all’estero 
l'autorità ed il prestigio della Russia. Queste ragioni avevano un peso 
innegabile ed avrebbero forse potuto esercitare buona influenza. Ma so- 
pravvenne l’articolo della Post che crebbe esca al fuoco: e nel 12, e 


nel 13 quando si preparava a Parigi la liquidazione quindicinale, si 
spedirono da Pietroburgo dispacci sempre più inquietanti. Cedendo alle 
solite esagerazioni, e profittando del panico si arrivò a considerare in 
estate l'autunno come si giudica o si teme la primavera in inverno, e 
si parlò e si scrisse nientemeno che di guerra destinata a scoppiare in 
ottobre. 


Gli ottimisti alla loro volta, trasmodarono ed eccederono, Taluni ne- 
gano anco oggi ogni gravità alla situazione internazionale. La fiacchezza 
della Borsa, in generale dipende, a loro avviso, dalle posizioni troppo cariche 
che hanno bisogno di sfogo. La caduta dei fondi russi a Berlino, in parti. 
colare, non deriva che in piccolissima parte da minaccia di nuove com- 
plicanze nel problema orientale, ma bensì consegue da che il raccolto 
dei cereali in Russia si annunzia in quest'anno magrissimo, mentre fio- 
rente si annunzia in Austria-Ungheria. Le finanze moscovite che deb- 
bono la loro attuale relativa prosperità a due anni di abbondanza, de- 
cadrebbero per una sola annata di carestia, e la valuta del paese ne 
soffrirebbe danno incalcolabile. Tale previsione turba gli spiriti assai 
più che l’incertezza delle sorti deila penisola Balcanica. 

Queste considerazioni hanno, o dovrebbero avere un certo valore. 
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Ma intanto, in ordine all'influenza della politica sulla Borsa, assistiamo 
ad un fenomeno stranamente curioso. L'anno scorso la pace europea 
era realmente minacciata. Gli armamenti febbrili di tutti gli Stati ri- 
velavano una tensione, vuoi dal lato della Russia verso l’Austria, o della 
Francia verso la Germania, che pareva dovesse da una settimana al- 
l'altra fatalmente approdare a sanguinosa rottura. Malgrado ciò, pas- 
sammo per una campagna di affari gagliarda ed ostinata al rialzo. Siamo 
a mezzo il 1889. La Esposizione di Parigi è appena aperta. Fatta ec- 
cezione per l'Inghilterra, attardata troppo negli apparati belligeri, tutti 
i Governi si sono fermati nell'opera vertiginosa delle spese militari, e 
l'Italia non ha creduto necessario neanco di consumare gran parte dei 
fondi all'uopo votati dal Parlamento. Infine le recenti feste fatte a Ber- 
lino vollero essere e furono una clamorosa manifestazione a favore della 
pace; e malgrado ciò, nelle Borse si combatte accanita la campagna al 
ribasso. 

Altre circostanze indipendenti dalla politica vogliono registrarsi per 
studiare nelle sue cause ed apprezzare nei suoi effetti un momento che 
porge tanti caratteri di incertezza e di oscurità. L'ultimo numero della 
Revue des deux Mondes pubblicava un pregevolissimo articolo sulle fi- 
nanze francesi, dimostrando che le spese enormi cui non faceva suffi- 
cente riscontro il progresso delle entrate, preparavano, se non si oppo- 
neva sollecito riparo, giorni non lieti al bilancio finanziario dello Stato, 
e al bilancio economico del paese. Quell’articolo suscitò, sembra, alla 
Borsa una impressione assai viva. E noi non diciamo che fino ad un 
certo segno non fosse giustificata. Ma d'altronde, il successo della Mo- 
stra mondiale, trionfo reale e non fittizio, ha rivelate o piuttosto con- 
fermate le numerose risorse su cui la Francia può contare, e il mera- 
viglioso fondamento cui la sua ricchezza si raccomanda. Gli animi in 
Francia possono tranquillizzarsi. Il disavanzo potrà aprirsi nel suo. bi- 
lancio e prendere anco estese proporzioni; ma il paese, finchè lo assi- 
stono il benefici della pace, avrà sempre i mezzi per colmarlo, 

Finalmente, v'ha chi annunzia non lontano un aumento nel prezzo 
del denaro: eventualità che naturalmente favorisce il deprezzamento delle 
rendite. Ma anco per tale ipotesi vuolsi ricordare il saggio infimo cui 
è disceso, in questi ultimi due mesi lo sconto in tutte le piazze di Eu- 
ropa: oggi stesso il mercato monetario non dà motivo ad alcuna ap- 
prensione; 6 quindi anco se il prezzo del denaro dovesse subire un lieve 
rialzo, non ci sembra che tale rincarimento possa esercitare sulle Borse, 
considerevole influsso. 
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Forse la verità è questa. La Borsa di Berlino si era per un lungo 
periodo abbandonata ad una esagerata tendenza di ottimismo, lottando 
con Parigi. Quella lotta la ha stancata. Adesso trova il bisogno di rac- 
cogliersi: e tutte le condizioni generali e particolari che siamo venuti 
enumerando contribuiscono a favorire e spingere siffatta inclinazione, 
Va da sè che il malumore di Berlino non tarda a comupicarsi alle altre 
Borse. Ma qualora la situazione europea, tornasse come ne abbiamo 
speranza, a rischiararsi, la fiducia non tarderebbe a ripristinasi in Ger. 
mania, e dovunque. 

Per segnare in media i risultati del movimento alla Borsa di Pa- 
rigi, registriamo che il 3 per cento variò da 86.75, a 86.60: l’Unghe- 
rese da 87, 3/80 a 88. l’Egiziano da 461, a 458: l’Exterieur da 75 13j16 
74 78, il Suez da 2345 a 2368: il Francia da 1332 a 1336. Il deprez- 
zamento speciale dell’Egiziano si spiega col discorso pronunciato all’as- 
semblea dal signor Spuller in risposta all’interpellanza del signor Faure, 
per fare intendere che il Governo della Repubblica non inclina a dare 
il proprio consenso per la conversione delle obbligazioni Egiziane pri- 
vilegiate. Il ribasso del debito estero Spagnolo trae origine dalle agi- 
tazioni parlamentari provocate a Madrid dal conflitto fra la presidenza 
della Camera ed il Gabinetto. E l'aumento della rendita Ungherese si 
giustifica in vista delle operazioni relative al seguito della conversione 
dei debiti antichi. Quanto ai fondi Russi il Rublo cadde a Berlino fino 
210.90; e dopo quello che abbiamo scritto sarebbe superflo accennare 
alle cause di questa reazione: ma si rialzò presto a 212.75, per riscen. 
dere a 212, e a 211 in mezzo alle più instabili fluttuazioni. 

La Rendita Italiana è osteggiata a Parigi. Non siamo ancora giunti, 
nè probabilmente arriveremo mai a veder mutato in fatto il grido dei 
giornali francesi i quali, nemici all'Italia, esclamano che la Repubblica 
deve respingere alla frontiera il nostro Consolidato. I proprietari fran- 
cesi, quelli specialmente che hanno rinvestito in carta nostra i loro ri- 
sparmi, e che sono sicurissimi di incassare ogni sei mesi una cedola 
largamente rimuneratrice, lasciano declamare la stampa idrofoba, ma 
conservano preziosamente un titolo, che da varii anni rappresenta ormai 
per loro un guadagno cospicuo. Ma la guerra esiste, e non, in totalità, 
sterile. E l’attacco sarebbe stato più efficace se non avesse incontrato 
una energica resistenza in Italia, ove la Rendita è stata sostenuta a 
preferenza di tutti gli altri valori. Non tenendo calcolo delle ultime va- 
riazioni dovute all’oscurarsi dell'orizzonte politico, registriamo che la Ren- 
dita Italiana, sempre in media nella quindicina, a Berlino discese da 
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96.75 a 96.50, a 96.60: a Londra osteggiò fra 96 518 a 96314, a Pa- 
rigi da 97.20 a 96.80, e in Italia da 98, a 97.80, per toccare in seguito 
a gradi minori. 

Per le Banche di Emissione, vediamo !a Banca Nazionale italiana 
leggermente declinata, da 2020, a 2005: mentre la Banca Nazionale 
Toscana sale da 978 a 982, e la Banca Romana ascende da 1130 
a 1170. In questi Corsi si riproducono gli effetti degli annunzii sulla 
presentazione della legge di riforma, la quale si sa che non toccherà 
punto la posizione dell'istituto massimo; ma rafforzerà in suo confronto 
gl’istituti minori in guisa, da metterli in grado di gareggiare sicura- 
mente ed efficacemente, per alimentare la vena della pubblica prosperità, 
e per promuovere il risorgimento delle industrie e dei commerci in tutto 
il regno. 

Questa legge, la quale doveva essere presentata, perchè era stata 
così officialmente annunziato, lunedì 10 corrente, alla Camera dall’ono- 
revole Miceli, ha subito un nuovo ritardo, per completare le intelligenze 
e gli accordi fra i ministri che ne debbono assumere la responsabilità. 
Ma il ritardo non potrebbe soverchiamente prolungarsi. Sarebbe vano 
il pretendere che il Parlamento risolvesse l’arduo problema alla fine di 
giugno, o ai primi di luglio, quando le vacanze estive incombono; però, 
quello che importa si è che il disegno di riforma venga deposto adesso; 
che gli Ufficii lo esaminino, e nominino la Commissione delegata a rife- 
rirne all'assemblea. Il resto si rinvierà a novembre: e intanto sarà in- 
dispensabile votare un piccolo progetto per la proroga del Corso legale, 
Facoltà, la quale, come è noto, spira col 30 giugno prossimo. 

Quanto agli altri istituti di credito, notiamo il mobiliare calare da 
772 a 766: la Banca Generale da 626, a 624: ii Banco Sconto da 309, 
a 306 la Banca di Torino da 719 a 717. Fermo il Banco Roma intorno 
a 110. 

Vediamo lieve discesa nei valori ferroviari, in conseguenza dei 
malumori della Borsa di Berlino. Le Meridionali piegano da 791, a 789 
le Mediterranee da 619 a 617: le Sicule da 606, a 605. 

Nei Valori Fondiarii la palma tocca sempre alle Immobliari che 
tengono saldo contro ogni avversa corrente e che si spingono fino a 772, 
per retrocedere poi soltanto a 760. Le Tiberine si mantengono su 375 
l’Esquilino su 90: la Fondiaria Italiana su 178. 

Nei Valori industriali l’acqua marcia declina da 1755 a 1745 il 
Gas guadagna invece di perderli questi dieci punti, e sale da 1285 a 1295: 
gli Omnibus reazionano lievemente da 265 a 232: mentre le industriali 
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si sollevano da 492 a 498. Le sovvenzioni ribassano da 273 a 256, senza 
che ragioni speciali o note giustifichino questo indietreggiamento, e le Con. 
dotte rialzano fino a 335, sì perchè si annunzia formalmente che la So- 
cietà in questo semestre è in grado di pagare il cupone, s1 perchè si af- 
ferma che sono a buon termine i negoziati per svincolare i capitali 
ingenti immobilizzati nel Canale Villoresi. Ove questo fatto si verificasse 
le azioni delle condotte sarebbero destinate a prendere un volo. Gli Zue- 
cheri aumentano da 600, a 606, mediante la voce secondo cui sarebbe 
prossimo un accordo colla Raffineria d’Ancona, voce che più volte fu messa 
in giro, provocando amare delusioni. Gli altri valori non dettero luogo a 
negoziati apprezzabili. i 

Il Mercato monetario essendo presso che stazionario, non ci resta 
che chiudere colla riproduzione degli ultimi prezzi segnati nei listini uf- 
ficiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 97.60 — Azioni Banca Romana 1165 
— Banca Generale 622 — Banca Industriale 492 — Banco di Roma 780 
— Società Immobiliare 754 — Acqua Marcia 1735 — Gaz di Roma 1320 
— Società Condotte d’acqua 335 — Società Tramways-Omnibus 260 — 
Società Molini e Magazzini Generali 275 — Società Generale per l’Illu- 
minazione 84. 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.55 — Banca Toscana 980 — So- 
cietà Immobiliare 753 — Credito Mobiliare 760 — Ferrovie Meridio- 
nali 784 — Ferrovie Mediterranee 615 — Fondiaria vita 245. 


Milano: Rendita 5 per cento 97.47 — Banca Generale 620 — 
Ferrovie Meridionali 785 — Ferrovie Mediterranee 614 — Navigazione 
Generale 438 — Cassa Sovvenzioni 258 — Raffinerie L. Lomb. 302. 


Genova: Rendita 5 per cento 97.45 — Banca Nazionale 2002 — 
Credito Mobiliare 761 — Ferrovie Meridionali 784 — Ferrovie Medi- 
terranee 615 — Navigazione Generale 434 — Raffinerie L. Lomb. 303 
— Società Veneta 154. 


Torino: Rendita 5 per cento 97.45 — Azioni Banca di Torino 715 
— Banca Subalpina e di Milano 200 — Banca Tiberina 371 — Banco 
di Sconto e Sete 305 — Credito Mobiliare 760 — Ferrovie Meridio- 
nali 786 — Ferrovie Mediterranee 615 — Società Esquilino 89 — Com- 
pagnia Fondiaria Italiana 177 — Cassa Sovvenzioni 260. 


Roma, 15 Giugno 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MarcHionni, Responsabile, 
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